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PREFAZIONE 

— f! 


La Religione de’Poveri Gesiiali, o sia perchè naia iti mezzo a 
un popolo naluralmenlc inclinalo alla poesia c nel miglior secolo 
(Iella lingua, o perchè congregazione di poveri laici che senza oh- 
hligazioni di sludi e d’ uftìzi sacerdolali, presi d'amore di Dio, an- 
davano canlando del nome di Gesù, onde pensano alcuni derivasse 
loro quello di Gesuali, cerla cosa è che Ira la mela del secolo XIV 
in cui principiò o l'allra del secolo susscguenle porlò il vanlo 
sulle alire Religioni di una non inlcrrolla serio di rimatori spi- 
rituali dai suo fondatore Giovanni Colombini fìno a Feo Beicari, 
che narrò della vita di lui e de' suoi primi discepoli. Nè io dico 
per questo che le laudi spirituali che essi cantavano fossero tulle 
di loro composizione: crederci anzi di non andar lungi dal vero 
asserendo, che nei loro principi usassero delle altrui rime e mas- 
simamente di quelle di fra Jacopone da Todi, come Feo Beicari 
nella morte di Antonio Bemho veneziano avvenuta in Pisloja rac- 
conta (Vita di alcuni servi ec. Gap. XVI), che stando cioè in pros- 
simità di morire, per adempire il suo desiderio di Pinire fra canti 
di quelle ludi divine con cui avea comincialo la spirituale carrie- 
ra, due d<!’ fratelli assistenti cominciarono a cantare. 

.Amor di carilade 

Perchè m' hai sì ferito? 

Il cuor lutto ho partito, 

E ardo per amore. 

Che è il principio appunto del cantico XVI di fra Jacopone da Todi 
nel libro sesto. Ma se si valsero in principio di poesie di altrui fat- 
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liirn, 0 cniilinii.'imno andio «li poi a aiovars('n«‘, non ne viene per 
«pii’slo elle non enniineiasst'ro a fare «la se. Basta prendere in mano 
il libro delle ì.nude filile e compoÈle da più persime spiriliiali senza 
nota di luflon nè di stampatori', o l’altro che pubblicò poi il Bo- 
iiardo in Bologna, e di cui il Gamba sotto nome di Feo Beicari, e 
si vedranno le quante rime dei Gesuati cosi in genere come in 
individuo, del Bealo Giovanni Colombini fondatore (il quale fino dai 
primi momenti con uno de' suoi nella piazza del campo di Siena 
cantava la divota laude che incomincia Ditello Jesà Crino ehi ben 
C ama che come sua loggesi appunto nella ediz. del Bonardo f. Iti 
tergo), del Padre fra Pietro Maria da Fi'rrara, del Beato Antonio da 
Siena, del Bembo che io credo Antonio da Venezia, di Feo Beica- 
ri n «li più altri, l'no di questi fu il Bianco da Siena citalo nella 
quinta impri^ssione oramai avviala del vocabolario della Crusca a 
faccia -JK della Tavola delle abbreviature con tpii'sle parole > Lau- 
di di Bianco «l.vM' .Ancolina che fu uno de' Gesuati. Si trovano tra le 
■.nudi di F«'o Beicari, stampale a petizione di Ser Piero Pacini «la 
Poscia, in -t.", senz' altra indicazione di luogo e d' anno. Il numero 
apposto all'esempio indica quello delle pagine, che per comodità 
abbiamo segnale a mano in un esemplare di nostra Accademia •. 
Ili questo scrittore di I.audi spirituali che ora fu detto Bianco da 
Siena, Bianco dall' Anciolina, c ora il Beato Bianco da Firenze po- 
vero gesuato, o fors’ anche Barlolommeo Bianco senz’ altro, esporrò 
prima quel poco che di lui lasciò scritto Feo Beicari cosi nella vita 
del Beato Giovanni Colombini come in quella di alcuni suoi primi 
«li.scepoli: toccherò poi delle sue Laudi che ìnfìno a qui si co- 
noscevano a. stampa; o iìnaimcnte del prezioso codice, onde noi 
trascrivemmo questa bella raccolta «li Laudi che in massima 
parte si giacevano inedite. i 

E parlando prima tli tutto della vita di lui, io diceva del poco 
lasciatoci scritto da Feo Bclcari; perchè il Morigi il quale nel suo 
Paradiso dei Gesaali mostrò di Iratlarne più estesamente, non no 
fero in sostanza che una parafrasi. • In questo tempo (quando 
cioè il B. Giovanni culla sua compagnia andava per incontrare Papa 
l'rbano che veniva d’ .Avignone a Viterbo colla corte, clic è quanto 
dire fral maggio e giugno del 1367) era in Siena uno giovinetto, 
• nominalo Bianco «li Santi, il quale era dcll.’Anciolina di Vald’arno 
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■ (li sopra del conlado di Fiorenza; ma perchè da picciolo faii- 

• ciullo si era all'arte della lana di continuo in Siena esercitato, 

• fu di poi sempre chiamato il Bianco da Siena. Costui molte volle 

■ avea pregato il Beato Giovanni che lo ricevesse nella sua coni- 

■ pagnia; ma l’uomo di Dio Giovanni, vedendolo bellissimo e de- 

• Meato garzone, e dubitando che non pote.sse sostenere l'asprezza 

• della loro vita, noi volea ricevere. Ora sentendo il Bianco che il 

■ fervente Giovanni colla maggior parte della sua brigala si par- 

■ livano da Siena, per andare a Viterbo, usci prestissimarnento del- 

■ la città innanzi a loro; e a uno albergo dilungi da Siena tre 

• miglia, si pose ad aspettarli, c co' suoi propri danari fece appa- 

• recchiar molte vivande. E quando l’ottimo Giovanni colla sua 

• povera compagnia per la strada passava, il Bianco si fece loro 

• incontra, e alTettuosamentc con tanta umiltà lo pregò che essi, 

• per satisfare al suo caritativo desiderio, si posero quivi a man- 

• giare. Ed essendo i detti poveri colle predelle vivande alquanto 

• confortati, il Bianco pose le ginocchia in terra, e con massimo 

• desiderio supplicò il Beato Giovanni e gli altri poverelli che p('r 

• amore di Gesù Cristo nella loro compagnia lo ricevessino. Per 

• la qual cosa il dolcissimo Giovanni, veduto il suo santo e fermo 

• desiderio, o il grande onore che egli per carità avea loro fatto, 

• accettò il detto Bianco nella sua congregazione: ed egli di quindi 

■ partendosi, insieme con loro si mise in cammino ■. 

•Abbiamo dunque il tempo in cui il Bianco entrò nella congre- 
gazione dei poveri Gesuati, cioè fral maggio e giugno del 1367; il 
luogo di nascila r.Anciolina nel Vald’arno di sopra, c la condizione 
di Ini, che era di bello c delicato garzone applicatosi all' arte, al- 
lora ricchissima, della lana in Siena da piccalo fanciullo. Per la qual 
co.sa non crediamo che egli fosse povero nè idiota. Non povero per 
r e.sercizio di un arte lucrosa, non idiota perchè gli esercenti dcl- 
r arte solevano essere d" ingegno sveglialo e assai letterati. Te- 
nendo ora dietro al Bianco in compagnia de' Gesuati, noi sap- 
piamo che pervennero poi a Viterbo cantando latute con gran fe- 
tta: indi a Corneto incontro al Papa con rami d’ olivo in mano 
c ghirlande similmente d’olivo in capo ad alle voci gridando . Lau- 
dalo sia Cristo, e viva il Santo Padre -.E qui lasciando del rive- 
stirgli di bianco che fece il Papa a Toscanella,- dei sospetti sulla 
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lor rondizionn iiali o svcniali a VìIitIio, dirò rlie in rilortiar!>i‘nc 
u Siena si ammalò il R. (iinvanni a R(dsena, c porlalo ad Acrpia- 
jieiidenle, a dì 26 del mosu di luglio dell’ anno siiddello faeendo 
suo leslamenlo, ebbe fra gli altri i|uallro de’ suoi religiosi per te- 
slimone il Bianco di Santi da Siena. Dopo di ciò non trovai più 
menzione di lui nella vita del Santo, neppure all' esequie celebra- 
tegli in Siena, forse perchè mandato già d’ ora con altri ad aprir 
ipialclie casa in alcuna terra. K infatti parlando il Beicari nella 
Vita t/i alcuni servi di Gefù Cristo di ser Benedcllo da Città di 
castello ni già convcrtito dal B. Ciio\anni, e posto da lui per pa- 
dre e rettor delle anime, o sia de'Oesuati, continua così: • In (pie- 

• sto luogo medesimo retine ad abitare un giovane, il (piale avea 

• nome Bianco dall'Anciolina. Questo pensò nel suo principio darsi 

• tutto a Dio; e così abbandonò ogni esercizio corporale, e diessi 

• lutto a' santi pensieri, e a piangere i suoi peccali, c la passione 

• di Cristo, e a riconoscere i benefizi di Dio; e con molla solleci- 

• Indine si esercitava io questi esercizi spirituali, per più tempi; 

• entrando nel rampo della battàglia a combattere co’ scusi suoi 

• e con le demonia, e col mondo ■. Dello poi che Dio in conlra- 
carnbio lo dilettava di consolazioni spirituali, pone ad esempio ipiel 
che gli avvenne nella quaresima dello Spirilo Santo, che (‘gli insie- 
me con Nanni da Terranuova preso a fare in una solitudine. • Dna 

• volta Ira le altre il Bianco tornava cantando una laude, la (piale 

• avea falla allora, la quale comincia così: A’ anima desiderosa 

• d’amar solamente Dio;c quel che segue ".Questa Laude che 
non fu mai stampala eh’ io sappia, è la cinquantesima del nostro 
codice, ed è tutta spirante amore di Dio e desiderio del paradiso; 
onde non fa maraviglia quel che narra il Beicari cioè che • ve- 

• nendo in questo modo cantando, gitlava uno splendore grandia- 

• sinio c lucidissimo per la faccia che pareva una cosa di para- 
- diso, in tanto che quando Nanni il vide, ebbe grande spavento, 

• dubitando che non fosse qualche inganno delle demonia ".Detto 
poi che uno per nomo .ànlonio si rendesse gcsualo sotto il suo 
magistero e avesse cura di lui, c fra le altre cose quando il Bian- 
co udendo in chiesa alcuna notabile sentenza del divino officio ca- 
deva in terra por lo sopraggaudio, il suo figliuolo preiidesselo sulle 
spalle e porlasselo a casa, seguila a dire così " adunque bene pos- 
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• siamo iiilumJore I' altcz^ta (lolla sua perfezione per questi scnti- 
- melili e per le suo scritlure, le quali di ciò rendono testimo- 

• nianza, composte e ordinato di grande e mirabile senliinento di 

• Uio; e come avea dissipali e atterrati i vizi, ed acquisiate le 
■ sante virtù, o pervenuto allo stato della contemplazione •.£ fi- 
nalmente narralo di un giovane di montagna che udendo la fama 
dell'uomo di Dio venne a lui e lo pregò ricevesselo per suo fi- 
gliuolo spirituale; con quali esperimenti lo provasse, e come il 
giovane passasse poi all’altra vita; soggiunge die il Bianco • tT- 

• dentiosi essere disciolto dalla cura e magistero spirituale prese per 

• partito di visitare i luoghi de’ suoi padri e fratelli - .Venne pri- 
ma ad uno castello il quale si chiama Angliiari, c qui delle dure 
parole di lui a Jle.sser Maggio da Pietramala signore del luogo; 
indi a S. Maria della Sambuca, dove stette alquanti giorni e dove 
diresi che dopo l'orazione, incominciò a leggere la mistica teologia 
(non diccsi se in volgare o in latino, ma certo che chi in chiesa 
intendeva le sentenze dell’ ulTizio divino, non avea bisogno di leg- 
gerla in quel volgare che ne avea ordinalo per uso de’suoi il Co- 
lombini e di cui nella vita del Santo cap.XII);e da S. Maria della 
Sambuca andato a visitare altri luoghi, pervenne alla città di l'e- 
nezia, e quivi (conchiudo il Beicari senza indizio di tempo) passò 
di questa vita. Il Morigi per verità nel Paradiso dei Gesuati sog- 
giunge che il Bianco morisse a Venezia il 1442 e fosse sepolto 
alla Carità di fuori dal canqvanilc; ma non so d'onde togliesse que- 
sta notizia. Ora parendomi che in questa guisa il Bianco avrebbe 
vivuto in religione anni più (ihe scltantacinque, (onde supponendo 
che entratovi di 2ó sarebbe morto centenario, mentre dicevasi de- 
licato garzone esercitalo neirarte della lana), volli scriverne al chia- 
rissimo Sig. Cav. Emanuele Cicogna, pregandolo della iscrizione se- 
polcrale, si per illustrazione maggiore della vita del Bianco, e si 
per avere un riscontro della asserzion del Morigi. Ma non potei to- 
gliermi il dubbio, conciossiachè rispondevami prontamente di non 
sapere d’onde il Morigia abbia tratto che mori del 1442 e fu se- 
polto alla Carità, giacché nè nelle iscrizioni di S. Maria della C a- 
rilà che tengo, né nelle annotazioni che ne ho copiose a penna, di 
ciò si fa menzione. Inoltre non veggo come un gesuato morendo a 
Venezia venisse sepolto fuori del suo convenlo. Il qual convento di 
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(ìpsiiaii, ajmiiin^i’i'ò io .«ulP aiilorilà tli Flaminio Corner, ora già co- 
iiiinrialo il ltS9i, e del lidi il Vescovo easlcllano avea concediilo 
loro sepolluia propria nelForalorio di S. Agnese. Onde io penso die 
sì per l’eia troppo grande, c sì per l’indicazione di un luogo di 
sepoltura straniero ai Gcsiiali, sia più tosto da credere die il Bian- 
co in Venezia passasse da questa all'altra vita molli anni innan- 
zi, o certo, se sepolto alla Carità, prima del lidi in cui ebbero se- 
poltura loro propria. 

Veduto quel poco dio ci riuscì di pescare intorno alla vita di 
Ini, facciamoci ora alle opere sue dio si conoscano a stampa, dap- 
poiché ricordiamo Feo Beicari aver dello, die dell’altezza della sua 

perfezione potevamo intendere per le sue scritlure composte e 

ordinale di grande e mirabile sentimento di Dio. Ma invano ti alTa- 
tidieresli sfogliando bibliografie, con intendimento di ritrovare al- 
cun libro die portasse scritto in fronte Laudi spirituali del Bianco 
da Siena povero Gesuato. I.e poclie laudi di lui che si conoscono a 
stampa furono sparse qua e là in altro raccolte, e specialmente 
in quelle die vengono sotto nome di Feo Beicari, per lo più pub- 
blicale verso la fine del secolo XV. Onde potè credersi che il Bian- 
co fosse come il Beicari uno scrittore del secolo XV, mentre in 
verità componeva laudi fino dal secolo XIV, o sia dal 1367 in cui 
entrò nella religione dei (ìesuali; là dove il Beicari hcncliè assai 
vecchio, si sa che morì il 1181, vale a dire più d’un secolo dopo 
l'ingresso in rdigione del Bianco da Siena. Il (ìainba che nella sua 
quarta edizione della Serie dei testi di lingua, ricercò minutamente 
di esse raccolte, ne registrò cinque edizioni, sotto i numeri 105, 
106, 107, 108 e 109. Quella sotto numero 105 Firenze, Francesco 
Buonaccorsi 1185 in 1.", e che io non ho mai veduta, al dire del 
(ìamba ha laudi di Feo fìeteuri in numero più copioso di quelle 
d' ogni altro autore. Franceschino d' Àlbizzo é l'altro pio poeta che 
ne compose non poche, e cosi pure il Bianco Ingesuato;'mn quante 
di lui ne contenga questa edizione non dice, nè io potrei accer- 
tare: dirò che se poche, in confronto di tante che ne avea com- 
poste il Bianco, se ne leggono nelle susseguenti edizioni che si di- 
cono con aggiunte, tante meno dovrebbero .essere in questa. Ve- 
nendo in falli a quella sotto numero 107 a Petitione di Piero 
Pacini da Pescia, che è la citala dagli .Accademici nella quinta 


Digitized by Googte 



— 11 — 

impressiono, quante sono le Laudi ivi attribuite al Bianco da Sie- 
na? Se accuratamente me no scrisse, come ho ragione di credere il 
geiitilissirm) Sig. Pietro Bigazzi commesso dell’accademia sono nove, 
cinque col nome del Bianco, e quattro credute di lui perchè ven- 
gono senza nota d’ autore dopo le sue. La prima è quella che co- 
mincia Grande allegrezza mi circonda ’l core ec. che manca nel no- 
stro codice. La seconda comincia Sposo diletto dell' anima mia ec. 
che è la 38.'“' del nostro codice ed ha quindici strofe. La terza 
comincia L'amore a me venendo ec. che manca nel codice La quar- 
ta comincia Laudiam l’ alto Signore ec. che è la 77.'"' del nostro 
codice. La quinta comincia Amor Jesn dolcissimo ec. che è la 11.'”' 
del nostro codice. La sesta senza nota d'autore comincia Ama Jesn 
anima innamorata, ed è certamente del Bianco, imperciocché in 
altrettante strofe Icggesi nel nostro codice, ed è la là.'"'. La set- 
tima pur senza nota d'autore comincia O donna gloriosa ec. ed è 
la 28."'' del nostro codice in altrettante strofe. L’ ottava parimente 
comincia lo non so che mi faccia cc. in sci strofe ed è la 78.'"' del 
nostro codice. E rinahnente la nona comincia Xata è quella stel- 
la ec. ed è anch' essa del Bianco da poiché la leggiamo al n.” 27 
del nostro codice in altrettante strofe. 

Non quistionaiulo ora se questa edizione preferita dalla Crusca 
sia molto scorretta come asserisce il Cionacci, o non altrimenti al 
dire del Gamba, osserveremo non potersi passare a quest’ ultimo 
la generale proposizione che per copia dei componimenti sia da va- 
lutarsi superiormente ad ogni altra si anteriore come posteriore; 
imperocché se ciò può esser vero quanto a quelli di Feo Beicari, 
non è vero quanto a quelli massimamente dei Bianco. Infatti l'edi- 
zione di Bologna di Pellegrino Bonardo senza nota d'anno in quar- 
to, die il Gamba registrò al n.” 108, favoritami per riscontro dal- 
r egregio Sig. Puccianti amatore di queste e ili altre slmili rarità, 
contiene quindici Laudi col nome del Bianco e sono 1.' Con desio 
ro' cercando cc. 85.'"' dèi nostro' codice. 2.' Come dinanzi a Cristo 
fuggirai ec. che manca i.n detto codice. 3.' Discendi amor santo ec. 
35.'"' del codice. 1.' Ecco il nostro Signore ec. 5.' Guidami tu, gui- 
dami tu. ec, 6.'. Gesù diletto d' ogni vero amante ec, 7.' In nulla si 
vuol por la sua speranza ec. 8.' Laudate il sommo Dio ec *J.' Lau- 
dato sia Dio cc. 10.' Lo mio Signor eh' è nato di novello ec. 
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11.* Qimnilo li desierai anima slolla oc. 12.* Quesla sposa duel- 
la PC. 13." Stefano pien d'amore ec. 14 * Sempre li sia in dilello cc. 
e 15.* Venite pastori a veder Gesù eh’ è nato cc. le quali luUe non 
Icgcorisi nel no.«lro codice. 

Ma non è maraviglia di quesla edizione, che sebbene senza noia 
d' anno, nondimeno e per la numerazion delle pagine in numeri 
arabi, e per alcune laudi, fra gli allri risconlri, di Fra Paolo Mori- 
gia che scriveva islorie il 1569, apparisce chiaramenle del seco- 
lo XVI. Quello che fa maraviglia si è I’ allra edizione dello slesso 
secolo XV in 4." senza alcuna noia, che il Gamba avea regislralo 
al numero 10l> avanli di quella di cui si sono servili gli Accade- 
mici della Olisca, la quale conlienc molle più laudi del Uianco fra 
gli allri. Noi possiamo parlare di quesla Mlissima e assai rara edi- 
zione al dire del Gamba, perchè possedula già da Giacomo Luc- 
ehesini si conserva ora in quesla Libreria di Lucca, e corrisponde 
perfcllamentc culle indicazioni del Gamba, che egli giudica falla in 
Firenze verso la line del secolo XV. Sono nolabili queste parole che 
leggonsi sullo l' iniaglio in legno in fine del lilolo nel fronlespizio, 
cioè che olire a quelle laudi che già per lo tempo passalo furono 
impresse'', s’ è falla ora in questa nuora impressione un’ aggiunta 
di più d' alIreltante.V.oWc quali parole se si volesse intendere an- 
cora F edizione di Piero Pacini da Poscia preferita dalla Crusca, 
non so. Certa rosa è che la nostra so|ira di questa ha un' aggiun- 
ta di laudi del Bianco di più d'allrcllanle; mentre ne contiene ven- 
luna col nome espresso del Bianco e quattro altre senza nome di 
aiilore, ma che ora dal nostro codice si rileva esser del Bianco. 
Kccone i capoversi: 1.* Desiali o peeealore cc. senza nome 81."'* del 
noslro codice con assai varianti. Nel catalogo dei Testi a penna del- 
la Biblioleca di Siena, che fece il l)e Angelis, a pag. 184 trovai no- 
tala una laude che comincia con eguale strofa attribuita al Beato 
Jacopone da Todi; ma sì perchè fra le opere del Beato a stampa 
non leggesi questa laude, c sì ancora perchè dilTeriscono nella fine, 
crederei che il; Bianco potesse avere imitalo corno fece allra volta, 
ma non alTalto copiato 2." Sempre li sic in diletto ec. 3.* Grande 
allegrezza ec. ambedue mancanti nel codice. 4.* 0 spqso diletto 
dell’ anima mia ec che è la SS.""* del codice con dieci strofe di 
più. 5.* /.’ amore a me venendo ec. che manca nel codice, fi.* In 
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<u quell' atto monte ec. nella stampa non si dice di dii sia; nia 
nell' edizione del Uonardo dicesi del B. Giovanni Golomliiiii; c di 
fallo leggcsi nel nostro codice n.” 90, per la sposiziune interli- 
neare die ne fece il Bianco. 7.* Con desio vo' ceTcando ec. che è 
r 85."** del nostro codice con una strofa di più. 8.* O dolce amor 

Gesù quando sarò ec. senza nome d' autore, ma conoscesi ora del 

Bianco leggendosi nel nostro codice laude di n." 11.9.* Se per di- 
letto tu cercando vai ec. come sopra n." 15; e questa laude con 

poche mutazioni leggcsi fra quelle del B. Jacoponc da Todi Libro 2. 
Cantico 27. 10.* Laudiam l’ alto Signore cc. n.“ 77. 1 1.* Amor Gesù 
dolcissimo beato ec. n.*> 41. 12.* Ama Gesù anima innamorata ec. 
n." 45. 13.* O donna gloriosa ec. Gloria onore e laude ec. che man- 
ca nel codice. 14.* .ficnei/ftfrt sia l’ora ec. che è la 29."'* comin- 
ciando come l'altra O donna gloriosa cc. 15.* La bontà increata ec. 
che è la 30."** cominciando come sopra. 16.* O amor che fatto 
m’hai ec. che è la 23."** del codice. 17.* Udite che in avien per 
Cristo amare cc. che è la 17.*"* del codice. 18.* /o non so che mi 
faccia ec. che è la 78.*"*. 19.* Nata è quella stella cc. che è la 25.*"* 
20.* Ragguarda anima mia cc. che è la 32."**. 21.' .1 te Dio Pa- 
dre, a te Dio Figliuolo ec. c\ie è la 19.*"*. 22.* 0 Padre nostro che 
ne’ cieli stai cc. che è la 48."**. 23.* Resuscita Signor t’anima mia cc. 
24.* Amor per mie peccato ec. ambedue mancano nel codice. 25.* Al- 
tissima del del porta felice ec. che è la 58."** e 26.* Ave Jerusa- 
lem Vision di pace ec. che è la 60.*"* del codice. 

Lasciando ora delle Laudi inedite di Feo Beicari pubblicale in 
Parma dal Carmignani il 1836 in 8.°, che non ne contengono alcune 
del Bianco, resta che per compimento di questa indagine delle laudi 
di lui che in fino ad ora si conoscevano a stampa, io dica come 
sotto numero 109 e per occasione di detta edizione accennasse il 
Gamba, che il eh. Paolo Zanotlo nel Poligrafo di Verona Tomo V. 1835 
pubblicasse due Laudi di Rianco dall’ Ancolina confrontandole su 
buoni codici e su la vecchia stampa di Rologna sopraccitata. Non 
avendo il Poligrafo di Verona pregai il eh. mio collega il Cav. Pez- 
zana Bibliotecario di Parma che mi scrivesse almeno i capoversi 
di quelle due laudi, che sono Affetto mio vanne con disio, bellissi- 
ma laude in ottave 66 in forma di dialogo tra ralTelto, l'anima e 
Dio, che io credeva sicuramente inedita, ed è la sedicesima del no- 
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Siro codice. E l'allra comincia Vdite che m’ arieti jier Cristo ama- 
re ec. che vedemmo già pubblicata; e dai capoversi che me ne 
scrisse il eh. Pezzana rilevo, che in questa ristampa del Poligrafo 
mancano da settanta strofette. Ed ecco le poche laudi del Bianco 
da Siena che in fino ad ora si conoscevano a stampa, cioè un venti 
all' incirca col nome certo di lui fra le diverse edizioni, e quattro 
o cinque altre senza nome d’ autore, che conosciamo ora c.sscr di 
lui in grazia del codice che ci ha servito per questa edizione, e di 
cui è tempo oramai di parlare. 

Essendo io in Roma la passala quaresima, e avuto comodo c 
libertà di ammirare ed esaminare la preziosissima collezione di li- 
bri a stampa del secolo decimo quinto, di edizioni aldine, di te- 
sti di lingua, e di rarissimi codici manoscritti d'ogni maniera, che 
il mio eh. amico il Commendatore Francesco de Rossi vien racco- 
gliendo qua c là da molti anni con grande intelligenza e amore, 
e senza risparmio; mi cadde sott' occhio un codicctto col titolo 
iscritto di fuori Bianco da Siena Laude spirituali Cod. Cart. sec. XLY. 
Parendomi di non aver mai visto libro a stampa con questo tito- 
lo, se non alcuna laude qua e là in raccolta; e piacendomi assai 
quelle, benché rozze, schiettissime poesie del tempo e piene di fiore 
di lingua, stesi la mano sopra dr quello; c apertolo e sfogliatolo di- 
ligentemente, cccone la descrizione.; (in codice cartaceo in foggia di 
ottavo di 1<)8 fogli numerali |>iù tardi con quattro fogli in perga- 
mena sul principio del codice, due dei quali contengono l' indico 
delle laudi, con numero arabo in rosso del foglio in cui si legge 
la laude, e con queste parole in cima parimente in rosso •■Que- 
sta si è la tarala di questo seguente libro ». Il terzo foglio è in prin- 
cipio del libro e il quarto in mezzo al primo quinterno, il qual ter- 
zo foglio fu messo senz'altro per la miniatura della iniziale N, dentro 
la quale a piè di un colle con sopra un Cristo crocifisso vedesi un ge- 
suato in orazione, che dovrebbe essere l’autore stesso, con vesto e 
cappuccio bianco e mantello o sopravveste bigia. Sopra la miniatura 
si legge in rosso • Queste laude di questo libro sono di quelle che fece 
el Bianco da Siena povero gesuato • come in rosso o in rosso e 
turchino sono tutte le iniziali delle novantadue laudi, secondo l'uso 
del tempo e specialmente della prima metà del secolo’ decimo quinto, 
in cui giudicherebbesi scritto. Quanto poi giustamente si dica, che 
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il! Raiidi (li (|ueslo libro sieiio di <|ucllc clic foce il Bianco da Sie- 
na, clic è (|iianto dire alcune di quelle, non lullc, già lo vi’deninio 
|ier le sei o sette nelle citate raccolte, che mancano nel nostro co- 
dice. Ma se queste laudi non sono tutte quelle che fece il Bianco, 
possiamo essere oramai sicuri che le novantadiic (salvo quella per 
avventura di n." 9 che apparisce una libera imitazione della io.* 
del libro i del B.Jacopone) non sieno d'altri che di lui, si perchè 
l'unica laudo • In su quell’ allo monte ec. che è la OO."** del co- 
dice, nell’ edizione del Bonardo attribuita al Colombini, noi vedia- 
mo ivi non per altro trascritta che per la sposizionc che ne fece 
il Bianco; c si ancora perchè dalle poche già pubblicate col nome 
del Bianco, o senza nomo di autore in detto raccolte che si tro- 
vano ancora in questo codice, possiamo argomentare di tutte le altre. 

Ricordandoci ora e della sua conversione e delle scritture di lui, 
che al diro dèi Beicari esprìmono come avesse dissipati e atter- 
rali i rizi ed acquistate le sante virtù e pervenuto allo stato della 
contemplazione, non che del libro della mistica teologia che avea 
per mano; c scorrendo poi tutte le novantadue laudi, salvo i sette 
salmi penitenziali di cui parleremo di poi, vedremo essere quasi 
tutte disposte per ordine appunto di uno, che dal fango del vizio 
via via rilevandesi giunga alla cima della contemplazione c didla 
santità più perfetta. Sono infatti le prime laudi calde esortazioni ai 
peccatori che si convertano: vengono poi laudi esprimenti la con- 
tentezza di . un’ anima tornala a Dio: indi il bel dialogo fra l’ af- 
fetto, I' anima e Dio; poscia laudi di un' anima piena c soprappie- 
na d'amore dì Dio; segue il libro Ialino, che io credo della misti- 
ca teologia, periodo per periodo voltalo in poesia: c per non an- 
dare nell' inOnito, la laude Ave Jerusalem ri.n'on i/i pace che è uno 
struggimento di desiderio della patria del ciclo, c altre o per fe- 
ste, o per misteri, o per sante 'sue protettrici, fra le quali S. Lucìa 
e S. Caterina vergine o martire. 

A chi mi domandasse, in che tempo io creda composte le laudi, 
risponderei, che le penitenziali di certo sul principio della sua con- 
versione, vale a dire circa l'anno 1307: ondo si debbono avere 
come cose del trecento: la laude 72, benché si dica nel titolo alla 
Beata Caterina da Siena, apparisce mandala ad essa nel suo vi- 
vente, cioè qualche tempo prima del 1390; e la laude .Icc Jerusa- 
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lem ritlon eli pare, di cerio dopo la morie del Ilealo Giovanni :*im> 
perciocché spera di rivederlo in paradiso veiirni da Siena et Ueatn 
Giovanni slr. i", ma non dopo quella della sua Beala Calerina, da 
poiché se nella slr. óO dice vedrai ancora Santa Caterina, non di- 
cendola da Siena, e mcUendola con Agata Cerilia e Agnese moslra 
di parlare della martire, cui avea gih intitolato una laude. Ora in 
queste laudi, e massimamente in quella mandala alla Beata Gale- 
riiia da Siena nel suo vivente, comparendo uomo tanto pcrrello che ' 

non dubitasse di chiamarla suora mia, di ammonirla spiriluahnen- ^ 

le, e di scriverle slr. I-V Guarda che la tentazione Del profetico ser- 
mone Non ti metta in suo prigione (vedi armonia dei sentinienli 
del Bianco Laude 80 str. 7), non sarebbe incredibile che tutte le 
altre laudi fossero parimente scritte nei primi anni della sua con- 
versione, e però o tulle o (piasi tutte dal 1367 al 1390. 

Quanto ai salmi penitenziali in terza rima, che si leggono Ira la 
laude 65 e 7i, dubitai un momento non fossero per avventura 
quelli che si attribuiscono a Dante .Alighieri pure in terza rima. 

Ma a un breve riscontro mi accorsi che gli uni dilTerivano gran- 
(hmiente dagli altri Mi ricordai allora dell’ Uffizio della B. V. tra- 
dotto in terza rima nel buon secolo, che il eh. Francesco Massi scrit- 
tore della Vaticana e professor sostituto d’eloquenza neH’ Archi- 
ginnasio romano, traeva da un altro codice dello stesso Commen- 
datore de Bossi, f recato a migliore lezione pubblicava in Koma per 
*^la Tipografia delle Belle .Arti il 18V5. Aperto il libro a pag. 166. 
dove cominciano i selle salmi penitenziali, c collazionandoli dili- 
gentemente con quelli del Bianco, dovetti presto convincermi per 
giudizio ancora di altri, che salvo qualche piccola variante di co- 
dici e di amanuensi, c i versi creduli recare a migliore lezione 
dall’ editore e segnali per conseguenza con due virgolette, i salmi 
penitenziali del codice o dell’ ulfizio della B. V. in terza rima sono 
di una mano, vale a dire del Bianco da Siena. E se i salmi peniteli- ^ 

ziali dell' ulTizio sieno quelli stessi del Bianco, come può riscon- ' 

Irare chi voglia, ne verrebbe la scoperta dell’ autore di quell’ uf- 
fizio della B Vergine in terza rima, imperciocché apparendo lutto j 

coi salmi penitenziali di uno stile e di una mano, non sarebbe cosa 
improbabile che il Bianco da Siena ne sia il volgarizzatore, per uso | 

dei suoi religiosi che in parte erano idioti, come quasi quasi ne ' 
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iiiJuviiiava il Massi nulla sua prufaziunu, u cuiiio il itulcari nulla 
\ila del Bianco (uccata di sopra, ci dà appiglio di argunientaru. K 
in caso cliu la mia induzione venisse riconuscitila per giusta, sa- 
rebbe a desiderare che altri ripigliasse in mano quel codice del- 
r ulTizio e lo ripubblicasse senza troppo ammodernarlo; percliè a 
dir vero i versi o lo terzine creduto ridurre a migliore lezione 
quanto ai salmi penitenziali, perdono troppo al paragone dcirori- 
ginale e genuino dettato del nostro codice. Pongasi ad esempio. 
Ira le più altre terzine eh' io lascio, la settima del quinto salmo: 

• Simile al pellicano anima sciocca 
lo soq fatta stando in solitudine, 

E come nottola che ’l sol non tocca • 

la (piale nei due ultimi versi fu ammodernata cosi: 

• Simile a pellicano anima sciocca 
lo mi ioti fallo per cottsueludine, 

E quale augello che sole non locea 

(àinverrebbe ora che io dicessi della lingua, della dottrina c della 
poesia di queste laudi. Ma quanto a bellezze di lingua, basti dire 
che è tutto fiore del tempo; e che lasciando da parte le voci e i 
modi, i quali si leggono negli ultimi vocabolarii, ne notai solamen- 
te un duecento, c ne darò in fine un repertorio che io sottopongo 
ai compilatori della quinta impre.ssione del Vocabolario della Crusca. 
Quanto a perfezione di spirito e a proprietà c aggiustatezza di espres- 
sioni, non lessi parola che non regga in teologia. E finalmente quanto 
a poesia, dirò che discorre in ogni metro; e ora con franchezza e 
forza di espressioni, come nelle laudi ai peccatori che si conver- 
tano; ora con dolcezza c soavità di maniere, come ad esempio nella 
laude 13 sulla natività del Signore; ora con proprietà e rigore di 
.scienza nella parafrasi della mistica teologia n.“ 3tì, o finalmente 
coll’estro e coll’ardimento di un impazzato, come egli si dice, d’amo- 
re di Dio. in più e diverse sue laudi. Valgano fra le altre ad esem- 
pio la laude 22 strofa Sci) dove dice: 

2 
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Por amor vo’ impa/ramlo 
Con desiderio acceso: 

Per amor vo" gridando. 

Si forte tic son preso; 

Da poi eli" i* son compreso 
Si fileno gran tempesta. 

Sudando vo" di testa. 

Si m" ahonda ’l fervore. 

Si m* abonda *1 diletto, 

1.0 cor mi si distrugge: 

Kn Jesu benedetto 
^ « 

I." affetto si mi fugge: 

.Allor l’anima sugge 
La dolcezza divina. 

Diventa Serafina 
Per ardente calore ce. 

e la laude Gt, dove parlando appunto di (|uesti suoi tras|iorti 
d" amore di Dio, dice in due sestine : 

Poclii son quelli a cui non rincresca 
La mia conversazion per tanti grida ; 

Però non lassa amor ched e" non mesca 
l'ant" abbondanza che par che m'uccida; 

Tutto in’ introno per le grandi strida, 

Si mi si dà che par elie mi disfaccia. 

Or ecco adunque uom condizionato 

Che pochi son che mi veglino appresso; 

Ma io ho più volto ciò desiderato. 

Più c più volte pregato n' ho esso. 

Che esso m' abbia intanto abisso messo 
Che non si trovi nullo a cu" io piaccia. 

.Avvertirò cunchiudendo che fuori di alcuni pochi mutamenti di 
lettere in fatto d’ ortografia come ad esempio dell’ el in c o in ed 
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innanzi ad altra vocali*, di ciptà in eiltà, di dilecto in diletto, della 
1 in z e della x in s dove occorreva, mi guardai bene da qualsiasi 
altro arbitrio; onde io trascriveva fedelmente dal codice lutto ciò 
die sapeva di dialetto e di modo speciale del Bianco, come mie vo- 
lontà, suo via, suo clemenzia ec. guide per gaude per rispondenza 
di rima, diciure, njjto, /arayjio, eccetera; 0 dove non mi pareva di 
aver bene inteso il senso delle parole poneva la lezione del codice 
colla nota (sic), lasciando che altri le interpctrassc. 
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OlESTA SI È LA TAVOLA DI QUESTO SEGUENTE LIBRO 




yimor Jesu dolce el mio Sairalore IX. 

Affetto mio ratine con disia XVI. 

A te Dio padre a te Dio figliuolo XIX. 

Altissima del cielo imperadriee XXI\'. 

Assunta è Maria — In del gaudenti ec \XVII. 

Amor Jesu dolcissimo beato — Fammi ec. ... XI.I. 

Ama Jesu anima innamorata XI.V. 

Alfa ed o principio mezzo e fine XLVI. 

Are Maria di grazia fontana — Ave ec XMX. 

Altissima regina gloriosa — Madre ec LVIII. 

Altissima del del porta felice — Viva ec I.IX. 

Are Jerusalem rision di pace — .4r« ec I.X. 

Chi vuol renire a vera libertà LXXX. 

Con desio vo’ cercando I.XXXV. 

Credo in unum Deum — Patrem ec I.XXXVII. 

Dolcissimo Jesu quando VII. 

Distruggesi et mio cuore XXII. 

Discendi amor santo XXXV. 

DestaC anima mia — Con umil ec XXXVII. 

Diletto amor Jesu mio gran disio LXIII. 

Destati peccatore — Che tanto se’ ec LXXXI. 

FI dilettoso segreto venia . I.l. 

Ferito m’ha l’amore — Di saetta di fuoco ec. . . XX. 

Fa di me che ti piace — Fa di me che ti ec. . . XXXIX. 

Gesù toccami ’l cuore — Col tuo Spirito Santo ec. . XIV. 

Gesù Cristo amoroso — Halluminami ’l ec. . . , I.XXIX. 

F adimando un bene — FI quale ec LVIII. 
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1 mimi penilenzirtli in rima I,XV^ e tegg. 

lo non so che mi faccia — l.'amor ec I.XXVIII. 

In vita eterna gli angioli e santi I.XXXVI. 

In su queir alto monte — E' la fontana ec. . . . F.XXXX. 

/,’ anima mia da Cristo s' è smarrita Vili. 

Laude laude laude laude . XXXI. 

Laude gloria ed onore — Al padre ec XXXVI. 

L’ amor m’ ha si legato — Ched i’ non ec. ... XLIV. 

L'anima desiderosa — D’amar ec L. 

L.uce increata o luce dieina I.ll. 

/.' anima mia dal divin amore MV. 

/.’ orazione si è un levamento I.XU. 

/,’ amor m ' ha preso — E non su ec LXIV. 

Laudiam /’ atto .Signore — Xe’ ec LXXVII. 

L' amor m' ha dato uno splendor lucente .... I.XXXIII. 

anima mia di te setisce amore I.XXXIV. 

Misericordia dolcissimo Dio LXXXII. 

Martire gloriosa — Virgo umile ec I.XXXIX. 

Aon potrai fuggire — O peccator ec I. 

Sata è quella stella XXV. 

O dolci amor Jesu quando sarà XI. 

O infiniC amore — Che ’n te m'hai ec XII. 

Ottima tenebria XVIH. 

O amor che fatto >n hai XXIII. 

O donna gloriosa — Madre del ec XXVIII. 

O donna gloriosa — Madre del ec XXIX. 

O donna gloriosa — Madre del ec XXX. 

Or si rallegri ogni fin amadore XXXIV. 

O luce che produci ogni splendore XL. 

0 Padre nostro che ne' cieli stai XLVIII. 

O Jesu amoroso — /,’ anima mia ec LUI. 

Ogni anima che vuol sentir d' amore LV. 

0 .Signor mio che m'ami — Dammi ec LVII. 

Or ti guarda suora mia — Che non ec LXXII. 

Or C apparecchia Cristo — A colermi ec LXXIII. 

O per amore accesa serafina (Di S. Caterina) . . I.XXXXI. 

O fruttuosa Lina domo dei (Di S Orsolina) . . . LXXXXII. 
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Poiché ’n giunco e ’n dilelto II. 

Perché non vi pentcle — O peccatori ec. . . . III. 

Pregavi per amore — Di quel che ce IV. 

Parlilo se’ da me per mio difetto V. 

Per sua benignità XIII. 

Pregar vi voglio angelica natura XLVII. 

Per carità ti vo' pregare LXXV. 

Ragguarda anima mia — L’ eterno ec XXXII. 

Se Cristo li diletta anima nella X. 

Se per diletto tu eercando vai XV^ 

Sposo diletto dell’ anima mia XXXVIII. 

Sì m’ arde ’l cor la croce — Chcd i' non ec. . . . XLII. 

Sopr’ ogni vertù passa XIJII. 

Si come el cervio le fonti disia I.XI. 

Tornai’ é per suo grazia el dolce sposo .... VI. 

Tal unico ho trovato — Che mi dà ec XXI. 

Te Deum laudamus le nostro Signore LXXXVIII. 

l dite che m’ avvien per Cristo amare XVII. 

Vergine benedetta — Madre ec XXVI. 

Cn' anima eletta si destava XXXIII. 

Vergine gloriosa — Sospirando ec I.XXVI. 

Vergine Santa sposa dell’ Agnello (S. I.ucia) . . . I.XXIV. 
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Queste lavile ili ijiieslo libro sono di quelle che fece cl Bianco da 
Siena povero ijesualo. 


1. iloij polraì 

poccator, la scnU'iizia di l>io, 

Se dal peccato rio 

Otn lutto M cuore non (ì \orrai partire. 

2. Fiifigir non potrai, o peccatore, 
l.a divina sentenzia, 

Se del peccalo tu non esci fuore 
Con vera pcnitcnzia ; 

Non aver tao credcnzia 

Cbe per fuggirò la possi scampare, 

Ma ai per ritornare 
A colui che per tc volae morire. 

V 

5. Se (n vuo’ ritornare umiliato 
Al tuo signore Dio 
('.onfossanduti d ogni tuo peccato. 

Sarà verso tc pio . 

Poscia con gran disio 
L'mìlemonte fa sodisfazione 
Con dilihcrazìono 

Di voler sempre al signor ubidire. 

4. l'hidir vi conviene, o peccatori, 

K suo' comandamenti, 

Se volete scampar tjuv'gran dolori 
Degl' inforna’ tormenti. 

Deh pcrchò siete lenti 

Perdendo 'I tempo eh’ è cotanto caro! 

Saravi poi amaro 

Quando '] giudieio vedrete venire. 


o. Quando vedrete venir la M-nienria 
Della morte crudele, 

Allor sarà la vostra coscienzia 
Più amara che fele: 

Aver p<»tpte ‘I melo 

Della divina grazia e non volete 

E ìiidnrali sele^ 

Ma Dio sta di sopra per punire. 

6. Puniti sarete dalla giustizia, 

A la qual non s’apella. 

Di tutta quanta la vostra malizia. 

Gente da Dio ribella ; 

Sempre Dio vi martella 

L'uscio del cuore, e niente gli aprite; 

Ma pene iiilinite 

Date saranno a voi dopo ’l finire. 

7. Dopo la line sarete mandali 
Nell' eterno suplizio, 

A' ni peceator nel mal far ostinali: 

Per diritto giudizio 
Del vostro malifrzio 
Tormentali sarete sempre mai 
Con inGniti guai, 

De’ qua’ già mai non |>otrcte uscire. 

8. Guai a voi ricchi, dice ei Salvatore, 
Cli’ or vi consolate ! 

Guai a voi ch'avete induralo 'I rore 
Ch’or vi sollazzate! 

Saraiivi po' leple 

I,e mani e piedi e messi ne’ tormenti, 
Dov’ò stridor di denti 
E pianto ’l qual non può gìama' finire. 
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9. fiitai a voMatli rti' aliiUil* in (rrra, 
r.irw orli' avarizia ! 

(inai a vo’ tnltì amalor di |{ii<‘rra 
Chiodiate gìiiatìzia! 

Della Toatra malitia 

Tosto da Dio De sarete pagali, 

Po’cbè aiate otlinatl 

Di voler sempre a Dio ciisuhidirc. 

10. Di fuori andata leggiadri vestiti. 

Ma di virtù spogliali : 

('^.orporaltiiente andate puliti, 

Dentro siete imbrattati 

Di si brulli peccati 

r.he vi vergogniate di confessargli | 

Ma con diletto far];ii 

Senza vergognia ciascun vuol eorrire. 

41. I.a divina giustizia ai s* apressa: 
tiiiint' è a molta gente, ' 

Ma del mal far per voi non sì cessa, 

O gente discredeotc 

Nai peccalo fetente 

Siccome porci ciascun s’ iiiihralla ; 

O prava genti malta, 

Or non pensale voi già mai morire? 

42 f.a cosrienzia dentro si v'arcu.sa, 
r.he vostra vita è rea: 

.Aver non potrete nulla acuta 
Dicendo i' noi tape». 

Peggio ebe gente ebrea 
Kl Cristian popol oggi è diventato: 

Ciascun sarà pagato 
Siccome ntcrita senza mentire. 

15. Meiilir non può la divina scrittura 
r.he questo manifesta: 

Se ciò credesse vostra meqle dura, 

Chinereste la lesta 

.Mi'eterna maestà 

Di l>io eterno nostro creatore, 

('.OD contrizion di cnore 
Vi penteresli del vostro fallire. 

4'S. 0 rinegati e pessimi cristiani 
r.he fede non avole ! 

Insieme vi trattale come cani: 
lutti lupi parete: 
rìascim ha maggior sete 
t'omo divorar possa 'I suo viciqn: 
r.iascnn par saradim, 

(■ha verilade non volete udire! 


45. Non par ch'en voi ei sìa speranza, 
Né carità niente: 

Ahandonatn avelo ogni leanza, 

O gente sconoscente: 

Fati' è la vostra niente 

Per gli peccali tanto tenebrosa; 

.Anima dolorosa, 

Tosto a’ apressa 1 dolente partire. 

46. Tosto s’ apressa '1 partir doloroso, 
Anime cicch' e grame, 

Kl corpo vostro s'i vanaglorioso 
Diventerà letame: 

A’vermin lorrà fame, 

K to' sarete a lo ’nfcrno portate, 

Da' dìmon tormentate 

Sarete sempre del vostro fallire. 

47. Del vostro fallo sarete punite, 

Ma di ciò non pensale : 

Nel letto del peccalo vi dormite 
H non vi risvegliate; 

Si siete adnrmcDtatc 

Che per parole non vi risentile: 

.Agli angioli putite 

Si, che da voi gli fate fuggiro. 

48. Gii angioli che per grazia vi son dati 
Da voi gli cacciate 

Per gli peccali tanto sceieralt 
Che s{H'ssaniente fate; 

Lo demonia chiamate 

Per vostro aiuto che vi son nemici : 

Negli eterni supplici 

Di portar l’ animo hanno disire. 

49. Deh ritornalo a Dìo, or che potete. 
Che per grazia v' aspetta; 

Se noR tornale por certo credete 
Che ne farà vendetta : 

.Anime con gran fretta 
A la confession tosto corrile, 
tniili e contrite 

Prima che venga l'ora del morire. 

20. Piativa che venga l'ora della morte 
l'orntam a penitenza. 

Piangendo e lagriinando molto forte 
Della nostra fallenza: 

Torniamo ad ubidienza 
l>el nostro creatore eterno Dio 
R del suo ngliunl pio 
Che passìon volse patire. 
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21. Pi'ogliianio Cristo nostro Salvatore || 
Che per noi prf0hi ’l Patire j 
Preijbiamo ancora con 0ran fervore 
La ^luritisa madre 
Con quell’ altre leggiadre 
Vergine sante con tutta la corte. 

Che noslr' opre torte 
Perdonata ci siano ai dipartire. 

Deo graliaa. Amen. 

11 . 

1 . Poiché ’n giuoro c 'n diletto 

Vo’ solazzate, lo ’nferno v’ aspetta: * 

l.a divina vendetta 
Kiccvcrete per vostro difetto, 

2. To.vlo di voi ai farà ginstizia^ 

Crndel gente perversa, 

l>e la vostra grandissima malìzia 
Che contra i>io si versa : 

Vostra memoria spersa 

Sarà del libro dell’ eternai vita: 

Vostr’aoinia spartita 

Sempre sarae dal divln conspetlo. 

5. Nel fuoco eterno vostre anime rie 
Saranno giudicate, 

Poirh’ andar non volete per le vie 
Che Cristo ha comandate: 

Anime sventurate, 

Voi non pensale la sentenzia dura 

Che si darii fntnra 

l>al giudico superno benedetto. 

4. Dal giudica superno nella line 
Sarete giudicate. 

Voi col peccato non ponesti fine. 

Ma pur lo seguitate. 

Di morir non pensate, 

Perchè sete nella mente accecati, 

K dal dimon guidati, 

Perchè dati vi siete al mondo ’nfetlo. 

3. Perchè dati >Ì siete al cieco mondo, 

La cecità seguile: 

El peccato carnai vi tir' al londo, 
ftopo del qual corrile. 

Per lo qual vi partite 
Dal s4«mnio bene, o anime torte: 

Poscia dopo la morie 
Saravi dato Io 'nfcrou per letto. 


6. Per letto vi sarà dato lo ’nferno 
Come la chiesa crede, 

Poi che speranza noi fattore eterno 
Non avete nè fede. 

Jesu Cristo vi vede 
Quando dal ano voler vi siete torli \ 

Ma da la morie morti 
Voi pur sarete a vostro dispetto. 

7. Vogliate voi o no, voi pur morrete 
Senza poter campare, 

A tal ora che voi non rei credete 
Vi converrà spirare. 

Vostri denar portare 
Voi non potrete, ma si o piccali 
Ch’avete operati 
Iniquamente nel divia cospclta. 

8. 0 gente iniqua, crudele, acerba 
Perchè non inchinate 
El vostro cuore e la monte superba 
A quel che v'ha creale? 

Prima che riceviate 
Per lo peccato vostro la giustìzia 
Lassate la malizia j 
Al suo fallar ciascun torni siigetto. 

9. Siigetto torni ognuno al suo fattore 
qual ci ha creati, 

Ed al suo figliuol Cristo Salvatore 
Che ci ha ricomprati. 

D' esser a lui tornati 
La grazia ci conceda quel benigno (sic) 
Che mori su nel legno, 

El qual cternalmsnte è benedetto. 

Deo gralias. Amen 

111 . 

1. Perchè non vi peotele, 

0 peccatori nel mal fare ostinali, 

Sarete tormentali 

Di maggior pena che voi non credete. 

2. Perché voi sete da Cristo ribeglì, 
Però insieme v’odiate, 

Se ciò non fosse, sareste frategli, 

Come fìgliuo’ à‘ un padre \ 

il Ma perché voi spregiate 
I Colui che vi creò co' le suo’maoi, 

I Però si come cani 

Con molta rabbia iusieine vi mordete 
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3. Voi vi morJeie sìrcoiw tiragoni 
hi rahbin veleno&i: 

'I ra voi non par rlip sieii so non fiomoni 
l^t (oniposlailo irosi: 

Tasi }>ericolosi 

L'un 8opra l’altro vorrobbo vollero, 

t'ii!irun al più |H>(ore 

Sirconw bostio insieme v’ ucridcU*. 

4*1^ morto dolorosa vi circunda (sir) ; 
J^n ’nforno vi s'aprofisa: 
l’eoa diversa sopra voi abonda^ 

K voi ((ite ver essa : 

l.a vostra voglia è messa 

Nella lussuria, in gola e avarizia: 

l>' invidia e di nequizia 

riascun si cuopre, ed altro non volete. 

5. Volete voi veder la vostra doglia 
r.he voi dovete avere? 

Guardate un poto nella vostra viglia 
Con arnto vedere; 

Vederete el volere 

Vostro desideroso d’ogni male, 

Con pereato mortale 

El più del tempo star vi troverete. 

6. La vostra mente srura non intende 
parola di Dìo, 

Ma pur la cooscienzia vi riprende 
Sfrondo ’l creder mio: 

Voi avete ’l cuor rio, 

Percliè voi non avete contrizione, 

Amor divozione 

Di quella vita la qual voi perdete. 

7. Voi perdete la vita dìleltosa 
E gilen’ al tormento, 

I.M dove sempre pena dolorosa 
Senza mai cessainenlo 
Del vostro fallimento 
Hiceverete dopo la partila. 

Pena senza finita, 

Perchè senza line percat' avete. 

8. Però finiste nel vostro peccare 
Perchè voi non avesti 

Tempo da Dio di poterlo più fare. 

E però vi ristesti : 

Ma so avuta avesti 

Vita che fnsse sempre mai iluraia, 

Sempre nelle porcata 
Sareste stati, come voi vi sete. 


9. Però v’ aparecchiale a que' tormenti 
Che già mai non han fine. 

Voi che spregiale li dileltamenli 
Delle virtù divine: 

I.e vostre concubine 

Saran legate, e voi con loro insieme 

Somersi in quelle pene, 

Dove nel fuiKo sempr’ arsi sarete. 

40. Voi sarete privali di vedere 
l.a faccia del Signore, 

E sempre mai contr’ al vostro volere 
Vederete *1 fetore 
Del lucifer maggioro, 

La qual veduta vi parrà s'i scura 

t'h’ ognun per la paura 

Vorria la morte c mai non I’ avrrcte. 

Deo gralias. Aiih’ii. 

■T. 

4. Pregnvi |>er amore 

DI quel <he vi creò, che ritorniate, 
Gente che pur peccate, 

Ad iibidienzia del vostro fattore. 

2. Pregovi, peccatori, che parliti 
Vi sentile da Dio, 

Che ritorniate a lui con cor contriti, 
Penluli d’ogni rio, 

Però che con disio 

Esso v'aspetta e chiama dolccmcnlc, 

Per far ciascun gaudente 

In vita eterna nel sommo dolzore. 

5. In vita eterna vi vuol collocare. 

Se a luì ritornate; 

Però vi piscria di non indugiare 
Lassar la niquilatc : 

Tosto vi confessate 

Ponendo fine alla vostra malizia; 

Doneravi letizia, 

Se ciò farete con nmil cuore. 

4. Con iimil cuor la sodisfazione 
Fate d’ogni difetto, 

E non vogliate più fare offrnsione 
Conira '1 Signor diletto: 

Levale 'I vostro affetto 

Dal cieco mondo pten di tanti 'ngaiini, 

El qual dà tanti affanni, 

E a chi l'ama sempr’è traditore. 
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li. Trstliwp piti chi più r ha por amico, 
PiMÒ noi aqpjiu* ; 

Ma colui godo che Pha per nimico. 
Siccome spesso uililc : 
l'uUe ai r ha tradite 
L’ anime cieche che seguilo l'hanno. 

Che dopo mollo affanno 
Mandale l'ha noli' eterno dolore. 

6. Mandate l’ha nell’ olorno lornjenlo 
Kl peccato carnale 

HI qnal v’è oggi tanto piacimento, 

tneca gonio bestiaio, 

eh’ cl ben celestiale 

Voi ti perdete por si brutte cose : 

Anime dolorose, 

Vergognatevi di tanto fetore. 

7. Vergognatevi di tanta fallenxu, 

ID poneteci fine ] 

E non v’ineresra di far pcnìtenin 
Dette vostre inaline, 

Prendete disciplino 
E digiunando orate con sospiri, 

Ch’el Signor non a’ adiri 

CoDtra voi dimostrando M suo furore. 

S. E1 suo furore mostrarà a qii^li 
Che staran’ ostinati : 

Però vi prego, sorelle, fratelli. 

Che lassial'e peccati, 

E siale ritornali 

.A .lesa Cristo ch'ha le braccia aperte, 

t'/ho sue promesse certe 

Son’a color che Paman di buon ruorc. 

9. Quel ch’ama di buon cnor Cristo diletta 
Crede la suo dottrina j 

Ma chi noi ama s'i Pha in dispetto 
Per la sua gran malina : 

O anima tapina, 

E1 tuo peccalo si è per malizia. 

Però rho la giustizia 
CoooBci, ma lassi ’l tno errore. 

10. A Cristo di buon euor vi convertite, 
Cito gli è apareecbiato 

A perdonarvi se vo’vì pentito 
I)’ ogni mortai peccalo, 

Et SQo regno Walo 
Aparecchiato è a chi sì duole 
Di cuore e più non vnnlo 
Far finilra volontà del suo fattore. 

lk*o gratias. Amen. 


V. 

1 . Partito se' da me {>er mio difetto, 

O dolce sposo 

Non trovo poso senza te, amore. 

2. Riposo senza tc non ho niente, 

Se tu mm torni dolci amor piacente: 

Io so’ ben certo eh’ P so’ sconoscente 
De’ tno’ doni : 

Che mi perdoni 
Grido in amarore. 

5. Amaramente di coor piangertggio 
E1 mal eh’ ho fatto faccio c faraggiu, 

Che m' ha privato del più^ dolce assaggio 
Che si Iruovì : 

Pietà ti muovi. 

Caro mio Signore. 

4. Pietà ti muovi, caro signor mio, 

In ver di me sopra gli altri più rit» 

Però che sa’ ben che non pi»lre’ io 
Sadisfare : 

Tant’ è ’l fallare 
eh’ i’ fo a tulle P ore. 

5. A tutte l’oro to’ disiibidetile. 

In ogni cosa a te sempre rallento. 

L’ anima mia cl tuo ralor non sente j 
Ma sta ghiaccia, 

Non so che faccia, 

Perdi’ è io tenebrore. 

t). Io tenebre si giace c ’n amarezza 
Tutta gravata di gran lepidezza, 

Privai' elP ò di te somma ricchezza 
riiiistamcnle, 

Nuda si sente 
Con brutto colore. 

7. Con color brutto sin tutta giallicrìu, 
Va zopicando come vecchia mìccia,' 

Lassa virtù, a vanità a’ apiccia 

Che I’ accieca : 

E tutta bieca 
Senz' alcun sentore. 

8. £’ fatta bieca senza sentimento, 

La virtù si reca in dispiacimento : 

FI dispiacere si 1’ è ’n piacimento, 

Tanto ò ria ! 

Dir non poiria 
Quanl' è ’l suo errore. 
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F.rrAndo va foor d4>lta via diritta, 

K da ipocre«ia eli’ è trafilta : 
ha suoi nemici stala è sninfìUa 
In ugni canto, 
l’ero con pianto 
l'oroa a te, signore. 

10. Con pianto e con dolore amaramente 
Kitorna a te. dolce signor piacente. 

Per la tao gratin dente’ al cuor si pente 
hel peccato, 

Ch’ ha separato 
I^i dal Ino amore. 

11. hai tuo amore ti l’ha separata; 
Ed èssi tanto da te dilungata, 

Se la Ino grazia non I’ ha rimenata 
Nella via, 

Tornar non potria 
l'er suo vigore. 

12. Per suo vigor mai non lornerethc 
A le, ma sempre ti a’ alongarebhe, 

Senza te sempre conira lo aart'hbc 

In ogni cosa, 

Tant’ è ritrosa 
hi dentro e di fuore. 

15. Dentro e di fuor sai eh’ ella pesa j 
Manifesta t’è ogni sua offesa: 

Se per te, signor mìo, non è difesa 
hai nemici, 

Ne^ gran supplici 
Girh con furore. 

14. Con furor sarà ne’ supplici messa, 
halle dìmonia sempre mai npressa 
(ìiustamenle, perchè da (e si cessa 

Via civita, 

Ed è partita 
ha te suo fattore. 

15. Pnrlìui I* è da (e per suo difetto, 
Kl (|ual le davi cotanto diletto: 
l'alleata s’ è nel piiatuicnte Ietto 

hel peccato, 
r.he P ha privato 
hel Ino gran dotrore. 

Ili. Del tuo dolcore si sente privata 
L* anima mia misera ingrata, 
ha quanta (enchria è circumdala 
Iten lo vedi! 

Però provedi 

l.ci del tuo spiemlure. 


17. hel tuo splendore deulro la circonda, 
Con acqua graziosa ol cor le monda 

Si che diventi di fe setihonda; 

Amor verace, 

Fa con lei pare 
Sol per Ino amore. 

18. Fatta la pace mai non sìa più guerra, 
Fra lei e te nulla ci sia più erra: 
himonio e carne od ogni amor di terra 
Sia partita, 

F sìa unita 
A le sol per amore. 

19. Sol per amore a te, amor, s’unisca, 
Amando sempre te d’ amor sdisca, 

Nuli' altra cosa fuor di te apctisra, 

Non ne voglia.* 

Tutta suo voglia 
Sia in te, amore. 

29. Tutta sno voglia in te si si conformi, 
Per la Ino grazia in le si si trasformi, 
Nel tuo splendore amoroso a’ informi, 

In veriladc, 

In carilade. 

Con umile core. 

21. Con arail core in carìtù piantala 
Con ceda fi’de e speranza legala, 

In grazia ani per grazia ronfirmala 

In aenipìlerno 

Iti te. amor superno. 

A tutte P ore. Amen. 

TI. 

4 . Tornai’ è per ano grazia el dolce sposo 
hileilosn, 

F.d èssi rinchiuso dentro nel mio core. 

2. Dentro nel core V amor s’è rinchiuso, 
Tratto n'ha tutto P amor di qiiagìiiso: 

Per desiderio P ha levala suso, 

In un punto 
'l'ulto P ha unto 
Di santo licore. 

5 Di lìeor santo unto P ha, eh’ è tale 
Che P ha tatto guarito d' ogni male : 
hesiderandn per affetto sale 

Sopr’ ol senso 
Nello immenso 
Sommo couditore. 
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I. Nel ioiiditorv Irval' è ’i cor niìo 
llluiiniialo eoa i,'ran«ic disio: 

Uisliiiti tre, nitt solo ad<»ro un Dio 
Vivo e vero 
Col cor sincero 
Fuor da ogni errore. 

o. Per nuilo errore ci mio cuor non ai lede 
Fermato io ogni aiiirnlo di fede^ 

Ccrlifìrato di quel che si erede 
Per la chiesa^ 

(di* e difesa 
Dai suo prolcUorc. 

6. Dal snimno pmleltoro è aiutata 
FI qual se F ha per giazia disposala, 

Dalla suo luce e illuminala 

Della via, 

Clio far desia 
Ciascun amatore. 

7. O tutti amanti che desiderate 
D' esser con Cristo, or vi eunformalc 
Con santa chiesa, e non giudicale 

FI maggior prete. 

Se non volete 
I scir dello splendore. 

8. Dello splendore sì parte ehi si seosta 
Da santa chiesa, e con selle a' scosta. 

Ma chi fa questo po' caro gli costa. 

Che si danna. 

Perché condanna 
liO pastor maggiore. 

9. Lo pastnr che da Dio en lerr* h lassato 
Da nullo non die’ esser giudicato, 

Se non da Cristo eh’ cn tale stato 
Si P ha posto, 

Al qual nascosto 
Nóo gli è nullo core. 

10. Nascosto non gli può esser niente, 

Però sempre giudica giiisUmente: 

Ma non può far cosi P umana mente 
Tenebrosa. 

C.he nulla rosa 
Sa dell’altrui core. 

i I . Lassiamo a lui ogni gludixio adunque, 
Pero ché sgiiarda e vede uhicumque, 
Principio, mezzo, fine di qualunque, 

5ia per certo 
La pena c! merlo 
Di ciascuii laliorc. 


i2. Ciaacuii sarà da Cristo meritiito 
Dì ciò che nel mondo asrù cijierato, 
Secondo la ’iilenziou dico pigolo 
Buona o ria, 

Anima mia, 

Sta col tuo signore. 

d5. Col tuo Signore sta, non lì partire, 
A più p>ter cou lui brigati unirò: 
DIsidera per su’ amor morire, 

Tanto 1* ama : 

Non corcar fama, 

Ma perfetto amore. 

14. Non cercar fama, ma amor perfetto, 

Trovandolo nel cuore lìcnio stretto: * 

Umilmente Ias.sagli P affetto 

Tutto intero 
Col desiderio (sic) 

Sol del suo onore. 

15. E1 suo onore disia solamente 
Con la salute di tutta la gente, 
eh’ co croce fu dal sommo sapiente 
Uìcomprata, 

Per questa lata 
Via, corre a tuli’ ore. 

Ifi. A tutte Pere va por questo vod», 
Però che questa via gli è mollo a gradi» ^ 
l.auda col cuore spesso c non di rado 
D’ ogni cosa, 
niposa ’l 

Tuo voler nel tuo fattore. 

17. Nel tuo fattore sia ’I tuo volere: 
Nè SI nè no in te più non avere, 

El non el s» ti conviene tenere 
Ad allru’ posta: 

Non tener posta 
In nullo tuo vigore. 

IH. Dì nullo tuo vigor non lì fidare. 
Del suo aiuto non lì diffidare : 

Dubita sempre senza dubitare 
Di niente: 

Sta francamente 
Sempre con timore. 

19. Con timor sempre franca ti rilruova, 
A nulla cosa tuo voler sì muova : 

Se ciò farai per uno via nuova 
Sarai (ratta, 

IM pochi fatta, 

Disse *1 salvatore. 
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20. StrftU è I» >>a rbc mfna a la vita. 
I>isse la divina Iik« chiarila: 

INh'Iiì mìo qu<*|{li che 1’ abbin arguita 

Veramenlr. 

rcrseveratiUMunile 

(Um amore. 

21. Larga è la via eh’ a la morie mena, 
r.oraa è [ht molti senza posa o lena : 

1/ anima che ani per paura di pena 
Si ritiene, 

Mai non perviene 
Al fine eoo onore. Amen. 

VII. 

1. t)olrissimo Jenu, quando 
■|" amerò con lutto il core, 

Kd a (e per . vero amore 

Mi girò sempre accoslandu? 

2. Arcostandoniili amore 
Per desiderio ardentissimo, 

Ferito dentro nel core 

Sol del tuo amor saniiasioio, 

O Jesu sposo dulrissimo, 
l.a tua Bplendicnte inee 
Al tuo amor mi conduce 
Lo 'ntelletto alluminando. 

ó. Illuminami la mente 
l.a tua luce iniutuiiianle, 

La tuo fiamma t'i e<R-cnte 
Mi fa essere ìnfiainnianle, 

(dentro nel cuor giubilante 
Per P amor tanto giiRondo: 

A tutto P amor del mondo 
Per tuo amor do el bando. 

A. E sbandisco il falso amore 
Della carne puzzolente 
G>l dimonio ingannatore 
Clic m' ha fatto star dolente 
Per la luce Rplendienlc 
Che P amor dolce mi dona. 

Questo sappi ogni persona 
C.h' io noi vo' più celando. 

5. Non mi posso più celare, 

Poi rhe d' amor soo preso : 

1/ amor mi fa trambasciare, 

Tanto m’ba'l mio core acceso: 

Solo P amore in* lia ’nles<i 
In cui perdo ogni mia voglia: 
r non gli domando doglia, 

.Nè gaudio to' cercando. 


0. Non cerco più iiiillu cosa. 
Se non di potere amare 
Sol colui che mi ri|>osa, 
in cui mi vo’ li asformai'c ; 

Non faccio che mi fare 
Poieirio sou riniess' in esso* 
Farcia dò che piace a esso, 

Ch’ altro non gli adimando. 

7. .Adimando il suo volere, 
Adimando Ìl suo onore, 
Adimando di vedere 

Jesu Cristo mio signore : 
Raccomandomi all’ amore, 

Il qual è ognicleniente 
Per coi vivo eternalmenle 
Fermata nel suo comando. 

8. Al comandatnr di sopra 
Soo disposta d' ubbidii**' : 
L’anima mia si vilimpra 
Pensando nel suo fallire; 

Visle eh' ha fatto morire 
Jesu Cristo nella croce, 

Della suo vita ferm-e 

Di c notte sospirando. 

U. Sospirando con gran pianti 
Della suo malvagia vita 
Per li suo peccati tanti 
Che da Dio P hanno parlila : 

A la pena infìiiita 
Sì vede essere giudicata : 

O anima sventurata, 

Ren ti può’ gir lamentando! 

IO. I.amen(Qmi dell' offesa 
Ch’ i’ ho fatta contra Dio, 

Che Bopr' ogni pondo pesa 
La gravezza del peccar mio; 

E sempre mai arreseli* io 
Peccalo sopra peccalo : 

Tutto il tempo che m’è dato 
L’ ho speso mal opera mio. 

H . El tempo ch*c a venire 
Tutto lo spenderò male: 

Per I’ usanza del fallirò 
Sun diventalo infernale, 

A la morte eternale 
Sempre corro con gran corsa, 
Se quella divina borsa 
Non mi va ricomperando. 
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12. Kironipcrafo snn por C.iislo 
Vero Ilio, \orn iKMiifK 

M solo |M>i' lui rarquislo 
l.u s(ur ilol suo aUn domo; 

Sopra so ol (*ravr stmut 
IVrlò por MIO srouosi-oiHo. 

Por lo suo amuro anionlo 
Por me so anniohìlando. 

13. 0 divina annìrliilanza 
Quanto ‘nfjanni ordii umani! 

I.a tuo ammna innamoranza 
(ìià iu»n sootnuu i ruor vanì, 

Se in prima ^nnn pii sani 

Co' la tua somma medìrina : 

Per la Ina bontà divina 

10 mi ti rarcoiuandn. 

14. Harromandomi all'amore 
Hi te bontà inrreala : 

1/ anima mia, la mente, ’l core 
Pi sia rart'oniandala : 

Por te sia risusrllata, 
ieau C, risto rrocìfìsso, 
Pmrondandola ’n abissp 
ndl’amor di' P vo cbianiaiido. 

15. Chiamoti eoo alla voce, 
amore amor dolcissimo, 

Per lo splendor che rilure (sic) 
Nel niin cuor tanto diiarissimo: 
Perch* io sia el più bniltissimo 
Pref|oti sol per tuo (grazia, 

Sili d' amar te mi sazia, 

Te per te sempre laudando. 

16. I^atide, {;Iorìa a colui 
C.b' è trino nnn sostanza. 

Per lo qnal creata fui, 

Kn cui è la mìa speranza. 

O divina smisuranza, 
l.a tuo rarità mi lefja ; 

L’ anima in to annei's 
In tuo pelago abissaudo. 

47. In tuo pelarlo abissala 
Ksee fuor di sno memoria, 

I.a tno luco iocreala 
la! dimostra la tuo gloria, 

D'amar Cristo suo vittoria, 

11 qual è ìiilinito Dio, 

Sempre le cresce d disio 
Nel suo volere qiiietaudo. 


1 8 Quietando 'I suo volere 
Nel voler dri dilettoso, 

Altro non vuol possedere 
Se nnn I' amor grozioso 
Di JcRU suo dolce sposo. 

Che tanto d'amor lo stringe: 
Voci d' amore alto pinge 
Con gaudio giubilando. 

19. Giubilando con gran fesla 
D'i e notte d' amor eanla 

Per 1' onor della maestà. 

Sol nel cui voler si pianta : 

La gioja che prova lama. 

Non se ne può fare siiiiia; 

Chi ben la gustasse in priin,i 
Non n'andrebbe parlando. 

20. \on se ne patria parlare 
Del gaudio ^h’ è sopra ’l senso, 
Clic fa ’l cor giubilare 
Gustando Paniere ìmmenKo: 

Ma rio che io ne dico e penso, 
È nieute per rispetto 

Dell’ amor sopraperfelto, 

Del qual vo’ fantaslicandu. 

21. 0 fantastica mia mente. 
Meo che niente ne dici; 

Del divino amor sovente 
Tu vai faecndu giudici; 

Se tutti i suoi rari amici, 

Che uiiìli son con esso (sic! 
Parlasson di quell'abisso 
Ne dirt'bbon sciaicnguando. 

22. Ogni intelletto ci manca, 
Ogni lingua ci vicn meno (sic|, 
Ogni fortezza ci stanca, 

In qudP abisso divino: 
lo misero tapino, 

Clic ’n ogni peccato raggio. 
Panni laudare d tuo raggio. 

Ed in il vo biasiinundo. 

25. HÌAsiinaiuÌo vo l'amore 
In ogni mìo fallo e detto : 

.41 suo divino splendore 
Sempre gli bo fallo dispetto ; 
Soni] giaciuto nel Ietto 
Del brullissimo peccalo. 

Itali' autore increato 
Sempre mi vo dilunipiiidn * 


w 
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2-i. 0 (iivino amor ilolrifisimu, 

A cui r» vitupero, 

I>r| mio fallo iniinitisHÌino 
A le perdonanza eberu : 
l)cl superno onior >eru 
S’ *n piarer a le m' «llimio (aie). 

^ Si rii' io porti lo «orna 
Senza amJar riralrtlrando. 

Deo gratìoK. Amen. 


Vili* 

I L'anima mio da Cristo a' è sinarrilo : 
iJoIrnl’ è la mìe vita, 
iSaageiido vo rerrando 'I mie Jrsti. 

2. Orrando vado ‘I mie Jrsu pianf;i'ndo, 
So io noi Iruovo più viver non voglio* 
tUm Kov|Hr dolorosi il vo rlian*ndo, 
l*er ritrovarlo d'ogni amor mi 5|m[jlio: 
Con larrinie mi doglio 
Ilei mio peeralo, 
t'ho da me I' ha rarrinlo: 

Piango pi*r ritrovare 1 mie J«*su. 

Piango, non piango: ma pianger divio 
Per lo 'nfinilo ben eh' i' ho |>erdut« : 

Per io superbia gi*ande del runr mio 
Ei mio diletto da me a' è parlitln : 
Diventalo aon muto 
Nella suo Ininltf, 

L'anima mia non gaude, 

Ma eoli dolore sta seiua Jean. 

S. Senza Ìt*sii nulla tniova ri{>oso. 

Nè nulla rosa veggio rhr mi piacria : 

La notte 'I giorno tulio prnaìrroso 
t'om' i' mi possi srìnglier dalle lai-eia; 
Tanto tMvn falla ghiaeria 
Che lulln tremo. 

D'ogiii VÌI cosa temo 
Per eh' io mi soli |Mrliia «la 

•%. Parlila snn da Jesu mia rirehez/a, 
Dolente a me anima sveiitiiraia! 

Senza ie»ii mi (r.iiovo in amarezza; 

Oli ben mi sta {H*reli' io son tanto ingrata ' 
Nelie man mi son (lata 
De' miei oemiri 
Per (an(i nialilìei, 

Che sempre ho fatti n rontra di Jesu. 


G. Di Jesu Cristo son stala riWIla 
Farendu eonlra della sua volunlade; 

Per la mie vita s'i malvagia e fella 
Caduta sono in grande seurita«lr : 

Non sento earìtade 
Per mie fallanza, 

Nè felle né speranza ; 

R però è ch'io non truovo Jesu. 

7. Jean non truovo per la mia malizia. 
Per eh’ io noi cereo per diritta via, 

Cine fortezza con santa jiistizìa. 

Nè triii|)eranza non so rhe si sìa: 

Non ha ]' anima mìa 
Nulla priidenzia. 

Non ama sapieozia, 

La qual è di*«tsa esso buon Jesu. 

8. O buon Jean sapieiizia del Pa«lre, 
Per In qual tulle le rose ereasli ^ 

R Maria vergìo volesti per madre, 

E del tuo sangue ci neom|>erasli : 

Per quell' amor die amasti 
l.u erialura, 

Che fu senza misura, 

Fa eb'io li truovi, o dolci amor Jesn. 

U. Amor icsii lasssmili trovare 
Per In tua sola rarità 'nfinita, 
r.h' ei mio eerrare si è te carciare 
Per lajpocresìa della tuia vita. 

Da le mi son fuggita 
('onte tu sai : 

Non ti trovarrò mai, 

Se tu non mi vico pt>r grazia a me Jesii 

lo. Pregoti dunque Jesu dolcie aiuoli’ 
j Per la ’nnnita tu» grande clemenzia, 

• CJie tu m* aiimnini col tuo splendore 
Si eh' io ritorni a vera penitenzia : 

Monda la eoseienzia 
Di me si rio, 

|| Si die eon gran disio 
I ApparerebiBlo stia a le Jesu. 

! 

M. ^ppareeeliiato stia le setendo, 
Dih’Uo mìo Jesu Si{>rfnr eorlese, 

Denlr’ al mio cuore el tuo amor giugneiid» 
Fra ine e ^tr più non ci sldiia eoutese: 
Or venlatuo alle prese 
• Senza lardare. 

I Amor Don indugiare . 

I; r.|i4> M«t| soiisco le. amor Jesu 
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12 Auiur J('5.u, il cuor mi si consiims : 
\iiior Jesii, r anima se ne brilla 
1’<-r Ih su^x'i-iia luce ebo m’ alluma 
Uì volere esser sempre mai aiirilla; 

Mamlami una favilla 
hel ilivin fuoco: 

(ìiunl’ è, non trovo lucro, 

Sì forte ni' arile V amor di Jesii. 

10. Arilo d’amore, per amor Tabniccio : 

.Ardo d’amore, per amor cl chiamo: 

Aceeto m' bai d’amore c! mio riior ghiaccio: 
Amor amor, preso m' bai col tuo lamo, 

.Amore il qual sol amo 

Supr’ ogni cosa 

iVr grazia graziosa 

('tic conceduta m’hai, amor Jcsii. 

1 1. Amor Jesii, amor desideroso, 

Ver uomo, vero Dio, vero Signore, 

Amor Jesu degli angeli riposo, 
nell’ anime sante consolatore, 

I^aude, gloria ed onore 

In sempiterno 
A te Signor superno : 

K vira el santo nome di Jc>su. 

15. Viva il santo nome beneilelto 
ni te Jesu celestiale sposo: I 

IVr la tua grazia in ciascun Ino eletto I 

Amando le amor desideros'. 

Fa ognun glorioso 

Nell' allo regno 

IVr amor di quel legno, 

Nel qual pendesti Signor mio Jesu. 

Deo gratias. Amen. 

IX* 

I. Amor Jesu dolce mio Salvatore, 

Ajuandu l'amariu (sic) con tutto quinto ’l core ! 

2- t’mn tutto ’l cuore e con lutto l’affetto 
Amar ti voglio, Jesu mio diletto, 
tiustando (e supr’ ogni ’ntelletto 
Sul p<*r virtù doli’ infocato amore. 

5. Amor focoso, nel mio cuor discende, 
Voracemente, ajnor, di le lo ’ncende, 

I.ume divino, amor, dentro v’ aprende, 

Fi qual ne cacci ogni altro tenebrore. 

f. n.i ogni Icncbror sia dipartito, 

■iti luce splendìente sia rieuipito, 

IVr U ipial sia in verità unito 

Cuu quel dilollo ebe mi strugge ’l cuore. 


5. FI cor mi strugge o non veggo niente, 
Hiifra Ih gente andar mi fa gaudeiiU'; 

Ogni timor mi gilla della mente 
Quandu mi giunge quel su|K'rn' amore. 

tì. Quando mi giunge non pos.su fuggire, 
l'm-ami ’l core, no! posso tenere, 

Al min dispetto mi fa impazzire 
K giubilando vo per suo amore. 

7. IVr suo amor vado giubilando, 

Amor Jesu dentro nel cor cbiainando, 

Solo soletto lui desiderando: 

Quanto più beio più incendo nel core.* 

^ S. Nel cuor ne ’ncendo allor più forlemeiilc 
Quando nc son di lui piu intendente, 

Sol concupisco quell' umor piaocute, 

Che mai in niente non è mancatore 

9. Non manca mai a chi ’l cor li donasse, 
Che veramente dì lui non gustasse ; 

Chi ’n veritade lui desiderasse 
Ben seutirebbe cito fusse I’ amore 

do. Amor non sente chi non è partito 
Da questo falso terreno ap^ietilo; 

Chi col crocifisso non ìsta unito 
Dì tal convito non è iutendiiore. 

H . Di tale stalo non è intendente 
Chi dulia croce non ista gaudente, 

Non solamente ne aie paziente, 

Ma veramente l’abbrairi col eore. 

i2. Col cor la bramì sempre di |H>i-lare, 
D’essa giamai non ai voglia stancare. 

Se ciò farà cominci'rà a gustare 
Una dolcezza sopr’ogni dolzore. 

15. Quando nel cuor sonlirai tal dolet^zza 
Con più fcrvoa viqjli pur’ aiìiarezza : 

Chi ’n verità del malpatir a’ aiozza 
Di somma ricchezza egli è posseditore 

1 1. Possedilor sì è del sommo lione 
Chi si dispone a patire ogni pene 
IVr Cristo amor, eh’ ogni lien eonlieiie 
IVr grazia viene a cotale amadore. 

15. Per grazia viene a cusì fatti ainsnii 
Che della, croce son desideranti; 

Quanto ’l diletto gK fa eonsolanii, 

Di ciò oc cauti'cbi n’ è provatore. 
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ir> IH ciò tic (Unii (-«n (^rtntl'MlIcgrt'ie/B 
r.hi ('OH Ji'AU faU' lia vera niit>tanKa; 
tlrii<r a la veriUi testimonianza 
!<’ anima niati/a del ronaolalore. 

17. Oh anima che li tè fatta sposa 
IH «jiirllo sposo che '1 cuor lì ri|»osa, 
lai torilade non tener nascosa^ 

M-i gaudiosa la parla di fuorc. 

18. Di fuor la verità fa luanifrsU 
Sol a onore dell' alta niaesla ; 

1/ anime invita alla giojosa festa, 
tirida di UKia: tenìt'al dolzore. 

l!t. Venit' al (;audin del dilello s|wis«. 
Nenil'a ('risto nei quale è ri|Mi»o, 

\enit', amanti, cui rnor disiusu 
VI dilettoso d'ogiii bell datore. 

20. Venit’ a Cristo, anime iniilale. 

Venit' a Cristo da Cristo tirate, 

Venie a Cristo, anime Iribulale. 
tlbe consolate sarete a tutt’ore. 

21. Venite a Cristo, anime peccatrici, 
hel peeriti» lassando le radiri, 

tdie rainparrte gli eterni supplici: 
tUmlra nemici vi darà \ igoi'e. 

22. Venit' a ('.risto tulli con disici 
l'onendo Cne al peccato rio, 

Kl qual per uoi in croce si moriu : 
lutti chiaiu'io a ('.risto Signore. 

2.1. Venite lutti, che tutti v'invilo 
V Cristo amor, che d’aiuor m'hi fi'rilo, 

('.ol «|ual mi voglio sempre star onilo 
Nello 'nnuito ed annegalo aoiure. 

21. Sono annegato nella infìnitadi'. 

Souo abissalo in ahissitade, 

Son profondalo ìu nichililadc, 

In cbiaritadc di grande splendore, i 

25. fn chisritate di splendor lueenle | 
flimsso '1 cuore, l'anima c la niente I 

IH tanta rarità incendiente, 

Che tacer niente non jhisso l' amore 

2(i/l arer non posfio l'amor quando mi giunge 
Kl qnal con Itin l’anima eoiigiiinge, 
l*er grazia solo di grazia si I’ unge, 
l>i vergogne non cura né d’onore. 


27. IH vergogne nè d’onore già non cura 
L’anima fatta per amor malora, 
ben è salila in snperna altura, 

Senza paura vive con tinioi'e. 

2S. Senza paura con timor irai» 

Non è servite, ma è Hlialc, 

Non |H*r amor del ben celestiale 
Sene, ma so) per amor del fatture. 

29. Oh anima che se’ in tanta altezza 
Del ben futuro tu si hai errlezza, 

Sopra la pietra è la tua fermezza, 
l.a tuo rirchezza è lo ’pi|)er»dure 

10. 1.0 'mperador possieda 'I suo (limino, 
Perchè se* ila |>er diritto camino, 

Piantala se' nell' amor divino: 

r.oa Dio trino li godi a tuli' ore. 

11. A tuli' ore stai con luì unita 
Per grazia ftii che stai in questa vita, 
fondando sempre sua luintà iortnìla, 

Che t'ha rempita dì tutto dolzore. 

52. A te, dolcezza e ricchezza mìa 
IHo muanalo di virgo Maria. 

Si come piaci a te di riascua sia 
Kternalmeiile gloria ed onore. 

51. Onor e gloria sia eternalmente 
A te fattor, salvator della gente, 

Per che spero in gloria esser gaudenic 
Quando presento ti sarò, fallorc. 

11. Fattor del latto e salvator pio 
IHo i‘d uomo vero, uomo c IHo, 

L'anìivt’, el ruor, la menle con disio 
A te don’ io: sìenc guidatore. 

35. (ìuidanii in, fattor mìo glorioso, 

Per amor del tuo fìgliuo) dilettoso : 
Guidami to, Jesù diletto sposo, 

(ìnidami tu, amor coiisulalore. 

5G. Guidami tu, consolator benigno, 

K non lassar perch'io sìa si maligno: 
(■iiìdami tu per Io eamin del Ugno, 
Guidami tu solo per tuo onore. 

57. Per tuo onore l'animo mililanli, 
Che sono io guerra fra nemici tanti, 

(k>n la Ino grazia le fa cmisnianli, 

Si eh' ognun canti eanliri d'amore. 
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I»8. Cantiti d’amntr tntti con diletto. 
Cjintin’ a le. Signor mio IketmlrUo, 
Lainlamlu tc ciascun con puro affetto, 

Kl tao diletto sentendo n«l cuore. 

59. Sentano tulli M tuo amor verarr 
Secondamente cb'al Ino voler piace. 
Diventando eiasenn di le capare 
Vivendo ’n pace di te crìatore. 

dO. Oh criatore, eut è la signoria, 

FI 4]ual ae’ vita, verità e via, 

('.oine ti piace cosi fatto sia 

In ricI e 'n terra sempre ’l tuo onore. 

Oro gralias. Amen. 

X* 

f. Se Cristo ti dilella. anima netta, 
D’ogni mortai peccalo foore sta. 

2. Se Crlstn li dilella, anima mia, 

Leva 1 tuo cuor dall' umor di quagiù : 
l'mìiemente va per la suo via, 

La qual conduce a quel ben di lassù, 

Kl qual egli aparcccbia a chi si specchia 
In quella croce la qual portai' ha. 

2. S|iecchiati in quella morie nella croce, 
l4t qua) sostenne per liberar le: 

Sospira e piangi forte ad alla voce 
Di quella pena che vuolsc per se, 
l'or le. inmond* anima, far gioconda 
Nella superna e beala città. 

d. Per farti in vita clerna giocondosa 
Cristo tuo sposo in croce mori: 

Morto che fu, l'anìnia gloriosa 
Veltoriosa allo 'nferno no gì, 

Liberando gli eletti henedeHi, 

Tracndngli di (anta scurità. 

S. Liberale ch’ebbe P anime sante, 

Da morie ’I lento dì risuscitò : 

La dolce madre fere consolante, 

Oli altri discepoli sì consolò: 

Poscia *1 giojnso salse glorioso, 

In ciel del Padre alla man destra sta. 

0. A suo’ discepoli ch’amava tanto. 
Ch’eran fermali nella ferma fè. 

Mandò per graria lo spirito santo, 

I) qual d’ ogni virtù gli riempì (sic). 
D’anior accesi (M>r iiitii pae«i 
Alaiiìfestaro la .Mjinma verità. 


7. O verità e via, o vera vita, 

O iitriiiil'amore a le mi do: 

O sommo bene, o carità infinita, 
Accendeiui d’ aiu(»r che ghiaccia so : 

I)’ amore acceso, leggiero ogni peso 
; Per te mi paja, divina houtà. 

j 8. O divina Iwinlà, somma potenzia, 

I Daiimii fortezza di sempr'amar te; 
j 0 inlinila e somma sapienzia, 

Inseguanii conoscer le o me : 

.Amore immenso sopr' ogni mie senso. 
I.«vumi su per tua bi'nigniià 

t). Levami su, amor, per tuo amore. 
Con toro in verità transformami: 

Nella tua grazia, amor consolatore. 

Per la tuo grazia amor conremiami: 
Sempre confessi le, e mai non cessi 
I ni ringraziare te sanlu triinià. 

|i IO. 0 santa trinità so) nno Dìo 
I tmsnalo per noi, te adoro; 

‘ E per le spero, Cnslo Jesn mio. 

Dì pervenire nel superno coro 
I C^'li angioli davanti a te, co’ santi, 

I^ dove gli è ogni giocondità. 

11. 0 giocondo Jc.su Signior beuigim, 
Quanilo dinanzi a le apparirò ! 
tjuando vedrò cl Ino viso benigno f 

! Quando in quella gloria salirò ! 
f Quando gaiidenla li sarò presenti' 

|| l>amlandu sempre la tuo maestà! 

12. Laudato sic In sempre t> Keneilello 
Da tutti in sempiterno, amor Jesù, 

Per cui ì’ sento già tanto diletto 
Essendo ancora in carne di quagiù, 

Oh’ i’ mi rinnovo quando mi rtlrnovo 
Con teco, amor, imito in verità. 

15 In verità unito e trasformalo 
Fammi con teco, glorioso re; 

In vera fede, sjicranza legalo. 

In rarità divina annega me; 

! Al mondo morto sìa e assorto 
^ Nella ’nimetisa tua divinità. 

Dee» gratias. Amen. 

! 

1 1.0 dolci amor Jean, quando sarò 

I Nella tuo cBritade 
j Fermalo, in verilade 
I] .A faccia a faccia quando lì vedrò? 
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2. O «lolrc aniur vedrò («iamai 

\ fai't'ia a farri» te, 

qnale in Qinria «}<tl l'aJre «lai? 

Siipr' o|>ni allegra : 

La Imc« tua illyiiiini me 
IVr grazia in quella >ita, 

Si riie pui alla parlila 
In vi^'gia te dal qnal aahata m». 

3 Salvala ann per (c, Jean diletto, 

Per la tua carità 

Monmdn in croce per lo mio difetto. 

O divina Umlà! 

Ma tant' è grande la mia vanità 
t'he io niente {lenao 
Nel tuo amore iiiimetifio, 
hai quale amore partita lui ao. 

4. Parlila aon da te, o aommo bene, 
Per lo mio gran fallire, 

K lutto triemo pensando le ftene 
heivo SUD degno gire. 

M.-I per tuo grazia voglì fare unire 
I.' anima mìa smarrita 
A (e fonte di vita, 

K più da le non mi dipartirò. 

3. Non ti partir già mai, auiiiia mia, 
hai tuo Signor Jean, 

Il qaal è vita, verità e via ' 

Noi ditiubidìr più. 

Se vuoU in gloria ron lui gir >>u 
Non gir cerrando famn. 

Ma con lutto M cuor P ama 
hicendo; aniur Jeau a te mi do 


S Amor ie«u.aiuor Jv*au aitHirc, 
l'u in' ha' feriU» si 

Lhe |M'r tu' amore mi si virwggv I ture 
Por la tuo grazia qui ; 
tonando quando qiiundu veilrò quii di 
Lbe dal corpo uii Ktacci. 

K con l«To m' abracri ? 

Altro disio che questo uou bo. 

9. hesidcru elio ciascun l' abbia amalo 
Si'coiido ’l Ino piacere, 

I Oli vero hto Jemi \erbo increato, 

Por grazia poModore, 

.A farcia a faccia to siuiiprc vedere 
€un la madre pia j 
! Lamio, gloria sia 

I A U trino sul uno hiu vivo c vero Amou 


XII. 

I 0 inlinil' amoro 
l.he 'n to tu' bai abissala 
Per grazia gratis data, 

A to nc sia laude, giurìa ed onoro' 

2. I.aude, gloria sia 
A to amor divino, 

Olio por tuo cortesia 
.Mi mostri M ramino 
h amar te hiu trino 
!>' un ain«r ronsuiiialu, 

A'niUi c transformato 

Sol nel volere di te, dolce idttore. 


Ci a te mi do coli lutto 'J coic c mente 
E con tutta P anima 
E cua'tnite poteiuie, lo vivente 
Supr' ogni cosa ama : 

.Amando te d' amor non si slama, 

Sempre *1 disio a’ arrendo, 

K p«*r amoro ascondo 
A te di cui innamorata so. 


5. O dolco fetlor mio, 
tiompìuto mio riposo, 

Sol tv ad<»r' io, 

Idio Jean mie K|M>sn. 
hai tuo amore infuso (sic) 
Sol per la tuo lioiilade, 

Si ebe in verilado 
tnito sia r anim' e I cuore 


7. Innamorata di to, o dolco sposo, 
L’ anima mia tanP ò, 

Che senza tv nullo Iruova riposo, 

Ala si solo in 

HI tuo amore lia assunto ine 
A lo ’iiiioito amore, 

Amor iosii umore. 

Aniur di cui il cuoi lento ve. 


•S. Loie' c (ransforiiiata 
Con loco, simiiuo bene, 

In eterno legala 
(ion tuo dolci catene 
, Amando solo tono, 

I i\ dolci amor verace, 

I Coni' al tuo voler piace 

Illuminata sia del tuo splendore 
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а. O S|ilcn<lioiUO liHT. 

Iltiiiiiina coloro 

(ilio <U l4> sMQimo (luce 
|{icnmpi-»ii furo (sic). 

Aticmpio il lori» 

Di veliere ’l tuo viso. 

O re «li pRrailiso, 

II «jiialo tvor si é suninio «lolatoro. 

б. O ilolcissiina ma«ln‘ 

De) mie si(;nore Dio, 

Prqja 1’ eterno paJre 
Per me sopr’ <^ni rio, 

Si che ’l tuo fi[[liuol pio 
Mi «Ioni on anmr vero: 

Con quieto disiro (sir) 

Ahissami in abisso d' amore. 

7. O infinito abisso. 

Che *n (e m’ hai abissaio ! 

O Jrau crocifisso 

Morto per mie peccalo, 

0 amor crociato 
Che a’ morti doni vita, 

O deità vestita 

D’ umana carne per trarci ad on«»rc. 

8. 0 somma oooraiira. 

Che onorar ti def^ni 

Per tua eterna usanza 

III color che l«i sepni ! 

Fuoco che non (i spc([ni. 

Ardi e non consumi, 

Lume che sempr' allumi, 

O vero gaudio e giubilo «li ru«»re, 

0. Haec est eterna vita 
Conoscer sol le Dio. 

Con Vision chiarita 
Vedere te, Jesu pio. 

(ìuslando con disio, 

Con vera rruizimie 
Per illuslrasioni'. 

Per grazia qui ed in gloria a liiji'ore. 

IO. .A iuU' ori' laudato 
Sic tu, trino sol uno 
Dio sopresallalo, 

Oiator di ciascuno ; 

Ai sommo b«Mi romuno 
Kigliuol del sommo Padre, 

Fd alla vergine madre 
Ctiii tulio '1 cuor mi dono |>er amore 
Deo gratiaa. Amen 


XI1I« 

1. Per sua henignitade 
In terra è apparito 
Quel verbo infinito 
Vestito umanilade 

2. l'manal' è quel verbo, 
Cb’ in eterno in cielo 

In Iriiiìtii permane. 

In questo itionilo acerbo 
, Venne Dio con gran zelo. 
Daudocisi in pano: 

Per far I' anime sane. 

C.h’ eran tutte infermate, 
Piglif') per sua pielaile 
La nostra infcrit)itad«v 

3. O infermità crudele, 
Quanto fusti gravosa! 

Non polendo trovare 
Medico SI fedele 

ebe per ninna rosa 
Ti potesse curare; 

' Vedendo ’l tuo penare 

’ La somma sapienzìa. 

Venne p<x suo cleraenzia 
Per darli sanitade. 

4. Per donarci salut«' 

Il verbo si fé’ carne 
Ed abitò con noi (sic). 

O anime giaciute, 

Piaeciavi di levarne 
Per salute di voi (sic), 
Contemplando cohit 
Cbe creò ogni cosa ; 

. Di quella gloriosa 

j Nncqm* per sua pieladi* 

• 5. Por la piot i infiuila 

j ^ Ch* ebbe a noi peccatni'i 

i Venne ’l me«lico magno; 

, Per sanar la ferita 

^ Ite’ vulnerati cuori 

j Del suo sangue fe ’l bagno. 

I 0 dolcissimo agno, 

Car ti costo quel pomo 
t'.h’ Èva e 'I primo nnm 
N' ebbe golosilade! 
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C. Per lor di«nKì«Iifn7a 
I II |»rr rm alla 
Al lim l'uilfi» nlic«li*;ti. 

MHimia Mpi(‘iuÌB. 
iVr fiirirri Ir porli l**Icl 
Prima li rìnrhiii<lrsti |^tc) 

In (jiirlU rlic iinisii 
Pi ini' a tr prr anmrr : 

Sopr’ ordì altra »li cuore 
1^* duiianli uiiiillatlo. 

7. Uh umile anrilla |KÌr|, 
Vergine genitrire 
IH quel dìvinu agnello : 
tt aopr' ogn’ altra ìirlla 
IH gloria felice! 

\cl venire verijinello 
fu 81 |iorta6li qarllu 
IP ogni rosa i-agiuiie, 
Hinrhiiiso m tuo prigione 
Prr nostra tìl>erla<le. 

H. Per iilierar gli eletti 
Dall' infrrnal tormento, 

Tu si ha* parturito 
Quello, in cni ti diletti 
Nel sommo l'odimeiilo 
Con gaudio inhtiilu. 

'l'ulto sono smarrito 
Pensando luogo sile, 

Dove P agnel gentile 
Fa in sminila poserlade. 

11. O Jesu |>over«IÌo. 

Sol per ooi arirebire 
!>' infinita rìrchetxa, 

t) dolce luaiiiolcllo 
Nulla di che loprire, 

Avea la tua aiiezxa! 

I.a 'liinieiisa giande^/o 
Nella stalla dimora' 

Ksro della memora 
Veder tanta uiniltade I 

io. Oh umiltà profonda. 
Dove ti veggio slare. 

Nel presepio iot liiualo ! 

Qual or non si emifonda 
Arder quel senza pare 
t'uUinlo umilialo? 

1/ amore siuianralo 
Gli fa patir gran gielo. 

Al Muiiino re del cielo 
t'-on grande aspcriude. 


1 1 . l. 'asprezza che sostenne 
Per far noi consolali. 

Stimar non si polrin. 

Solo a lui coiivenuc 
Per li nostri perratì 
Patir tanta dnlia ! 

Pensa anima mia, 
t'ome tosto la croce 
Per (e sostenne 'I dure (sic) 
Per Ina gioronditade. 

12. Dappoi che fu roncello 
Nel ventre della madre 

Per iiirm* a la morte, 

('.risto Jesii diletto 
Per ubidir ai Padre 
SftsIeflDc pena forte: 

Perchè P anime torte 
Tornasser nella >ia 
Qnel dolci amor rrcscea (sic) 
Si‘mprc ’n penalitade. 

45 Quell’ amor ronlcmplamlo 
Di coor si mi eunfondo, 
Pensando la sut» vita ; 

Per pagare '1 min bìtiido 
Quell'alto Ì>io giocondo 
Per carità inlìniia 
I.a deità vestita 
Aviè d’ iitnaiia carne, 

Per gli eletti niellarne 
Nell' alta sua cillade. 

(4. Per farci cilladinì 
Di quel beato regno 
K fatto pellegrino, 

Io que^ gaudi divioi 
Collocarci eì henìgno (sic), 
YcggioI pìccioi fantino ! 

0 alto re divino, 

P non so che mi faecia, 

Tanto d' umor son ghiaccia 
Per la mia vanitade! 

15. O vanitade mia 
Di qiiaiiU) Wn mi privi, 

1% di quanta allegrezza ! 

O (igliutil dì Maria, 

('.he gli amanti fa' divi 
IV inlinita ricchezza : 

O divina larghezza 
lo mi ti raccomando 
C.bc cancelli ’l mio Ikantlu 
Per la tuo largiludc. 
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4r>. IVr quell'antor (i iiìqih'Ìii. 

IVr lo iii«-Hrnii8lì 

K volesti esser uioilo, 

\ol({i>rmi la tuo fseria^ 

Tu ebe mi riconiprasli. 
hi (loiiarnii conforto, 
hi pervenite al porto 
f>i ['raxia con vittoria: 

Sempre lauilaio in gloria 
Tu santa Trinitade. 

... - I 

le Inno una cssenzia [ 

Laudi ogni rrealura 
Che da te è creala, 

Siccome gli è in piaroniia 
Air infiiiila altura 
hi te, bontà increata, 

IVr (]nelia nnianala 
Sapienza itifiuìla 
t'oir anima diiarila 
Sopr’ ogni cliiarifiidi'. Amen. 


XIV. 


1 . Gesù loccanii ’l core 
Col tuo Spirito Santo, 

Si cfa' io t' ami tanto 
t^b' ì’ rauoja per tu’ ainure. 

2. Per tuo amore sic morto 
Ad ogn' auHU' di carne 

eh' allo ’nreniu nirna. 
l'assando |>er la |H>i-ta 
Onde conviene entrarne. 
Contenta d’ ogni pena, 

K fammi esser piena 
hella tuo santa fede, 

(die fa esser erede 
he] tuo regno maggiore. 

!). hella verde aperaora 
La (|iiat mai non »i serra. 
Prego rho in' acompagni : 

Citi la lion per cerlan/a 
Mortalmente non {torca, 

Per grazia rhe la bagni, 

La (|«iAÌ grazia guadagui 
Per via di v illudi: 

K mici affetti rriidi 
v'iioragli ’l tuu calore. 


•f. La tiepida mia iiirnfe 
K ’l mio ciinr^ tanto gliiarrio 
Pregoli che I* acrruda, 

0 Jean hio vivente, 
Piyndemi col tuo laccio 
Si eh’ io più non C offeud'» 
Per umiltà discenda 
Pensando mia viltadc: 

Nella tuo carilade 
Aiiuega lo mio core. 

O Gesù mia ricchezza, 
Fammi aver notizia. 

Con leco veramenle 
Camcetlemi fortezza 
Con diritta giustizia, 
Temperato o prudente 
Si eli* io saviaiiiriite 
’l ’ ami con sapiriizia, 
Tornando ad ubidieiizia 
hi le, mio creatore. 

<1 tjuundu mi battezzai 
I Promisi d' arinunziare 

! Al dimotiiii cd al mondo, 

fàl ancora laffi’riiiai 
l.a carne rifrenare 
tk>l suo volere immondo. 

I ' t> Signor mio giocondo, 

i Non te I’ ho osservilo. 

E ’l iiiond' ho srguitiilo 

i E '1 dimou tculaUirt*. 

7. Per mie fragrlliudc, 
Ignorauzia e malizia 
i" Ito rutta la pruiiu-ssu, 
Poni|>a r. vauitade, 

Stifterbìa cd avarizia 
Nell’anima ho messa: 

E però esser It^sa 
Sempre mai nello ’nfei iio 
hebb' essere in eterno 
I Per lo mio grande errore. 

K. Nondimeno tu ni’ bai 
I Tanto tempo aspettala. 

' Perch’ io a lo ritorui 

ApparecchiaUi stai 
Per avermi ahracciata : 

K di grazia m* adorni, 

Ed io mi perdo i giorni. 

I t^l corbo dico crai, 

! E non roinincio mai 

.4d amar le, Signore. 
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r NDicrò i» 
tnllH 4|n»nlo 'I ron* 

Siipra iii'ii’ iillr4 rosa. 

Irsu itnhalor rimi? 

Mri lao vero ftplt'iwlorc 
l'n'ijo i-lif tu' aitili infniui (hk'), 

Si 4'ti’ io non »i(t rinchiusa (sir) 

In tanla i{»noranza. 

SciUrndn I’ ahomUn/a 
hcl Ilio pcrfcUn anioir. 

10. Frr (jucll'ainor li piaccia 
IVr io «piale inraruasli 

K morto fusti in rrorr, 

^o||;p^lni la tuo faccia^ 

Tu ch«> mi rirom|ii'as(ì 
l>no«toini la Ina luc<* (aic)« 

IJitf l’anima con<Ìuc«* (sic) 

Nella Ina rarilatic, 

Amautlo in verìlaiir 
'IV r*n lulUi 'I mio core. 

1 1 . Vergine granosa 
Madre «lei vero Ì>io, 

A 4oi per grazia vegnu, 
ni‘gimi gloriosa : 
l’rega I luo liglitinl pio 
('.he ’l mie piv'gare imlcgno 
IVr lo suo amore degno 
Karria nel suo t-nspcUo, 

Si rhe «1’ amor }>prfi>(lo 
Ami el mie Salvatore. 

Deo graiias. Amen. 

XV. 

1. Si’ per «lilelto tu eerramlo vai, 

Orca Jean o' contento sarai. 

2. Orca iesu con ogni tuo disio, 
Anima mia, se li vuo’ «liletlare. 

I.a l'arne, '1 mondo c «limonio rio. 

Se tii non vuo' |ierir, non iw^nitare : 

Nel Ili» proprio parer non li fidare, 

Se vuo' campar dagli infinìli guai. 

ó. Se vuo'campar dall'iiifernal lormenlo, 
Ka che li spogli d'ogn'ainor vizioso, 

K con fortezza fa prop«iiitmento 
Ih non partirli da (|m*l grazioso 
r.rislit Jt'sn d' ogni l»cn copioso, 

Idte |K’i' isposo già piglialo t' luti. 


4. .Anima mia, già se' isposala 
A «|iirllo sposo re celestiale ; 

Sta nella ftsle die in gli hai già data 
Amandtt lui d’amor |H'r|teltiale : 

Se ciò farai, gaudio eternale 
IVr Ini iiiHne tu riceverai. 

5. Hicevcrai il merito secondo 

Kl male e ‘I ben che tu ami coninicsito; 
K1 voler tuo non sie vagab«mdo 
Ma ctin fcriDCZza t' acosla con esso: 
Mira ’l suo lato ritto per te fesso 
K di quel sangue t’ inebrierai. 

0. Innchrialo per amor io stringi 
S'i in tal modo che già mai noi lassi, 

K nel tuo cuor sua figura dipingi 
('.he privarrà da te gli iiniani spassi 
IVr la suo morte si spezzar gli sassi, 
l*er essa luo durezza s|iezzecai. 

J>eo grotias- Amen 


XVI. 


1 Afetto mio, vione con disio 
PoriandotJ la grazi’ el mìo «filetto: 
(Juaiido se’ giunto parla a I' amor min 
TI «piali (sic) gusitt per suo don perfelto. 
te mirolle gli nutstra del cuor mio; 
Itimandelo se ri lui nrssiin difetto. 

Se ti rispomlr si, «li che ’l guarisca, 
Acciò che sempre su’ none setìsca. 

2. Itigli che non fu mai neve si ghia«'cia 
("oine so* io qiiand’ esso si ftarlo, 

Ksscndo uva stargli ffa le hraccia 
Non mi ritroso di leggiarc in carte. . 
Itigli rhe ’ngralìtiidinc m' allaccia, 

IVrch' i’ non ho ben imparala Parte 
Iteli* umiltà per la mie gran su|a'rhia 
Co’ SUI»' seguaci die dentro ni’andthia (siri. 

5. Kd assistendo nella suo presenzia 
Fa rhe gli dica la mie tepidezza 
K P ignoranza e la mia insipieiizia, 

'l'iitta gli conta la mia delmlezza 
K |H)’ gli di: o somma sapienzia, 

Ite’ fatti suoi avesti rerU’Zza, 

Prima che per (e fusse nulla rosa 
Creata I' ordinasti tua spisa. 
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4 B &a ]H‘r U fedi' formalu 

(.be KMimliilA I* bai »onzA fallanza, 

K liiir ancor 4 ho n* ù rerlilit-ala, 
iVn-liù ila tc ricevili' I m !«|»«ranza ; 

Ma |HT la rarità che* I' bai vcraaUi 
iVr corto »a 4'lic ella è l4io manza i 
IVrò ti niAiiila a dir che tu no faccia 
Hi lei c iV o{>ni cosa rbe (ì piaccia. 

5. HÌ0Ìi che I’ aiiituc prciiosliDato 
< lie Mino unite ’n corpo 0 che saranno, 
'rullo quanto f>li sten racomaiidato, 

Hd anco quello che n prigione stanno 
Nel piiq'alorio, perebé sien purgale, 

IVr tutto quante priq^nrc si afanoo (sic), 

I V.HÌd4*rando con arfozìono 
tlliu tutte quante escati di prigione 
t 

r>. Itigli ch’i’ cauto con granile allegtezza 
B dolci canti che in* Ita conceiluti 
IVr r abondanto sno grande larghezza 
B {HT la grazia sua mi sita vomiti. 
iVirli’ iu abondi di grande rircboxza j 
B anco quegli ohe gli arao leggiuli 
l iiiiienieute v vcrumeiilc uditi, 

Al suo amor tornaudo si gl' inviti. 

7. Digli che tutto ’l cor mi sì consuma 
Di veder la sua gloriosa faccia, 

quale ’l tutto sonipro mai alluma, 

Del divider par eh' io tue ue disfaccia. 
IVi- la suo grazia che di'ntn» mi schiuma 
Ba coscieuzia, aoriò ch'io gli piaccia: 
itigli che moli' aggio dosidorata 
Di veder la madre mi' avocala. 

8. Digli coni' i'ho grande voloiiladc 
D' esser menala |ier diritta via. 

qual si chiama alla voritado, 

B di lassare al tulio ogni faUia. 

K |H*ivonlre in quella cittado 
l'ra quella gloriosa eompaguìa. 

Nella reli'sliaie elcrnal vita 
A ringraziarlo senza mai Imita 

9 Digli eh’ i* voglio da luì una grazia 
Ba i|ualo 'n questo mondo aver disiru: 

Ba grazia è questa, che mi faceia sazia 
IVc su’ amor di sostener martiro, 

IVn> die quanto più in le sì spazia, 

Dij'li, tanto p«’r averla sospiro: 

Aiiremenle morir non mi eoiiiento, 

B questa piti/ion gli fa allento. 


10. B (toi gli parla con allegra faiTia 
IlaiTomandaudogli la tua t|KMa. 

Digli che par che tutta sì disfareia, 
l aiil' è del suo unur di‘sideroM : 

Di’ che mi mandi a dir quel rb'ìo faecia, 
Foroch'io non vo' nuli' altra cosa, 
iu so piT cario che. mi vuol gran tiene. 
Allegramente riceverà lene. 

11. B’ ultima ruta che tu gli dirai. 

Cdio nulla rosa faccia ch'io gli dica: 

Di questo tu molto si I pregherai 
Clied e' non m' esaudisca di nè mica ; 

Nel suo voler tu mi rimetterai, 

Perdi' io soti da men eh’ una foniiìi'a. 

Se mille volte e| di fussi strozzata 

Se non gli piace, non m' abbi ajotata. 

12. Se vuol disfarmi di che n'Iia ragione, 
0 farmi in niente ritornare; 

O se mi vuoi tener sempre in pregione 
.Nella qnal ton sempre de|;iia di stare. 

O rarmi andare in quella magione 
Nella quale i’ non so degna d'iiitinre: 

D' ogni cosa sia fatto il tuo eomando. 

E quest’ è 1' ambasciata ch'io gli mando. 

lA. Quando fatl'averai la mi' anibatciala, 
Air unità trino ti raccmiiaiida ; 

Per amor della verità ’ncarnala 
Ti doni grazia die tu non (i spanda 
.Amando cosa che l’abbia anegala: 

('.he in grazia li confermi gli adiniamla, 

B coiichiudendn di: Signior mio. sia 
Batta tuo volontà e non la mia. 

I I. K dello qiiesln. si ascolterai 
l,a dolce sua amorosa ris|u>sta. 

Al dipartire si ei saluterai 

t'^m quella donna eh’ a lato s'ha posta, 

B gli altri lutti che tu vederai, 

A' qua’ non è suo faccia nascosta: 

B poi da tutti con gran riverenzia 
rmiicmente farai diparteiizia. 

15. .\parcrchialo sono ad ubidire 
K |M'r grazia taKre al tuo dilell», 

.Ma tante cose non gii saprei din', 

Ma e’ l'onoseerà eh’ i' so’ 'I tu' affetto 
lo mi di|iar(o con grande dtaìte. 

Diritto me ne vo nel suo cospi'lto. 
r so la via. che spesso l'ho falla 
Por la divina grazia clic mi latta 
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4C. Tncratitli»! (grazia T affclt' p saliln 
Sopr' ogai rirlo a ('rial» vìvo Dio. 

(^Ktando Tu giunto, tuU’ rra aiiiarrllo ; 

Oissr per certo: tu ae’ '1 aignit>r min, 

Tu ae' colui che tu' hai iralU co) dito, | 
Non ei aarei potuto aalir io. I 

Ina tua a|)oaa dìaae ch'io venisse 
A le, ma tu fuali quello che ’l diaae. | 

17, K diase ch'io farrsae iin'anihaariiila | 
A te, ma quasi m'è 'acita di mente, | 

la qual da le per certo fu dettala, i 

Pcrocbè tu ae' M sommo sapiente. ^ 

Ai tuo voler ri«|>t«nde alla 'nfot'aia, 

(Ihe fati' è pa*ia per le rerlamentc. ' 

Amali tanto rhe |K>r tc la vita I 

Al tutto pollar (aie) vuol nella finita. |; 


22 t'.iò rii 'altro diaae a't t’ è manifesto. 
Però ì' non ti dico più niente : 

Coai sai l'allre cose cumo questo. 

Nulla rosa ti può iiacir di mente. 

Da poi che I tuo amore in lei a'è desto 
Ti manda a dir eh’ ella ti aia a mente, 

F rhe lo manifesti nel aerrelo 
taoi’ ella possa venirti di rieto. 

25. Ora ti priego, triuo uno Dio, 

Per amor della santa umanilade, 

<>be della Vergin aantA fattor pio 
Pigliò el verbo per la tuo pieUde, 

Che 'n grazia ini conformi, Dio mio, 
Fermato in sompìtorna raritade : 
l'nilo sìa a te e transformato 
Secondo '1 tuo voler, Signor beat», 


^K. VraM altre etme che ella tu’ impose, , 24. Ih>D sie venuto, diletto messaggio, 

Si è che una grazia In le faceta, Della diletta mìa che sta da lunga ^ 

l.a qual desidera fra 1’ altre cose; Di che sempre veggo el suo coraggio, 

Di concederle priego che ti piaeria, K«l ha bisogno che io spesso P unga: 

Prima che sie fra quelle gloriose _ S' i' non Fungessi n’ arebltc danmiggto, 

Anime, sciolta esser vuol 'dalie laecia Però convien rhe ’I mio amor la punga; 

Per morte di martirio ’n tuo onore : Ed io si F ungo e pungo con saette, 

Di questo pregali con tutto '1 core. Cioè desider ed affezion gajelte. 

4it. Questo anror dissech’io l'anii^ziassp, 25. Piaroinì el desiderio del suo cuore, 

Dicendo eh’ io F avesse bene a inenlc. [! Ma digli che da me si riconosca; 

Di lutto quel che ella ti pregasse S’ ella vuol possedere el mio amore 

(Ihe tu nmi F e.<tandisca di niente. | Di che sì tenga da meno rlr' una mosca: 

H che di lei tu non ti curasse, ' D' ogni suo volunlli ti esca fuore, 

Se ti pregasse ronlinuaroenle ; S'clla non vuol dentro diventar fosca: 

E s'ella fiisse per pericolare, ! In ogni cosa in me ti rimetta; 

Se non tì piare non la liberare. ,| Se ciò vuol far, da me aia bctiedelUi. 

!: 20. Hìspondele da parte del ano sposo, 

i Di elio per su’ amor fui rottrio ’n croce; 
l; Non tema nulla eh’ io so ’l suo riputo, 
l[ Molto mi piace la sua gaia bore 
Digli eh’ io no son mollo geloso:' 

I i’erchè più 

I Ma io F ho falla la faccia ai bella 
Ch’ è rilucente sopra ogni atella. 


20. DisfalF o falla, falla n diafatta, 
Itaniiala » salva, salva o ilaimala. 
Mandai' a dir colei che In hai tratta, 
ft maestà divina increata, 

Foinr li piacque si diventi falla, 
Quand' ella fu da te preordinata; 

A te per le a) tutto acconsente, 
Polente, sapteole, onniclementc. 


21. Fra F altre cose rhe ella mi disse, 
Si è, che tutte F anime elette 
t'.be so' unite ’n carne o che unisse, 

Pregati rhe per le aien l>cnedeite : 

Per tutte quelle eh' a purgar son me.'fse (aie|, 
0 che saranno molli sospir mette: 

Per tutte quante tuo maestà priega 
t.h' a lilterarle per grazia li piega 


27. Digli che aempre farò avanzare 
Nel mio cospetto e crescer suo beliezra; 
Ma di che le convieoo apparecchiare 
Per mio amor aostenere amarezza ; j 
Se di ciò ai volesse contristare, 1 

Di che raguardi me che ’n tanta asprezza 
Per suo amor volai *n croce morire, 

E dolce cosa gli sarà ’l patire. 
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2S. cW ’n ogni ano tribuUzionc 
?yii rhismi, rd io «oniprr (*ti sarò presso, 
Quaiul’ IO ia vedarò in perdizione 
E suo’ tieuiicì niauilcro da cesso. 

Entrando dentro in lei farò mansione: 

Non temer, le dirò, eijo snm desso: 

Farolla certa della mie venuta, 

Dalla mau dritta mia sarà tenuta. 

29. Di varietà le darò vestimento, 

S’ella dirà lini voliintas tua, 

E ’l mal patire le sarà in piacimenln. 
tjm'sto sarò «senza potenzia sua : 
iVrò niente non aHiit paveiiio, 

Ma stia diritta nella 'ntenzion sua, 

Ea qual da me è sempre (;imiirata, 

E non mi può da unir esser colata. 

r>0. Di ch’io non l'hn creala per disfarla, 

Né per dannarla in croce la salvai: 
Predestinata* I' ho per a me trarla 
Per perderla {siri il mio sangue non versai : 

Per la mia grazia sola volsi amarla 
Perché ’n me permanesse sempre mai : 

Là dov’ i’ so' col corpo glorioso 
Eirrualmente le darò riposo. 

ol.Tii tornerai, affetto, allegramente 
A quella sposa mia innamorata: 
t'dò ch'io. t’ho detto dille allegramente. | 
\o'chc le facci un’ allr’ ambasciata, 

Della qual mollo no sarà gaudente* 

Dille che presso mi sta P avocata 
Da la man destra mia e dice: guarda 
La sposa tua che d’ amor par ch’arda. 

52. Ed io per lei, lìgliuol mìo, ti prego, 

K gli altri amici tuoi della tuo corte, 

(Dal tao amor procede ’n cui annego) 

Pregofi dunque che la facci forte. 

Per tuo voler, (igliiioi, a le’ mi piego 
Per liberarla dalle voglie torte; 

Ma tn che ae' il vero liberante, ! 

Nel tuo amor fall' essere costante. 

I 

55. E dicemi eh lo non P abandoni 
Poi ch’i’l'bo d' amore ìnnaverata, 

Dice che vuole eh’ io le p<*rdonÌ ■ 

In lutto ciò eh' eli’ ù disordÌData; I. 

E vuol che io le mandi tanti doni, ‘ 

Non bisogni che vada mendicala. 

Non vuol che mamhi p<*r nulla cagioor 
Lh’ io non aeccUi la sua petizione. 


31. Però che dice che si 1' ha costretta 
Tanto la lauda né suo’ doli-! canti, 
ebe nuli le vuoi né poò far cnnlradella, 

Si umilmente sposso i’è d’avauli: 

Da lei spesso laiit' é benedetta 
Cyon alte voci o disider tanti: 

Lei ’nvocaiido s|>essamciite grida, 

Nel suo ajuto di cuore si confida. 

55. Io 1’ bn riposto: dolce madre mia, 

Tu sai ben che già mai non fu negala 
Nulla cosa a te, n madre pia; 

Pen mi ricordo dì quella ’mpazzata, 

La grazia si 1’ ho data a tulUi vìa, 

E molto più perché t’ ha siivucela. 
Hacconiamiala m’*è slata da molli, 

Nel tuo amur preghian che sempre esulti (sic). 

5t>, r ho riposto a tutti ailegramcnle, 

Ma più a te rìspoodo con affclUi : 

A me già mai mm escirà di mente, 

Tanto provai per lei amaro letto : 

Della mia pena In fusti dolente 
Sapendo ch’io non commìssi difetio: 

Mi) perché ella più mi si congiiinga. 

Io vo’ che molta aversilà la punga. 

57. Ma io la farò star ferma e costante, 
Perchè fortezza le darò nel cuore : 

Spesso me la farò venir davaule, 

Traendola d’ ogni suo bando fnore. 

Io son colui che so’ operante 
Più io affetto che iu steriore, 

El quale affetto per mia grazia niamla 
A me V lo mia volontà domanda. 

58. Affetto di quella savia ignorante 
Isposa mia che mi t’ ha mandato, 

Per (e le do intelletto itIuminanU* 

Di fede e di speranza aecompagnalo : 

Voglio che s(>esso mi tomi davaule 
Di vera rarità tutto infiammalo. 

La qual mi piace sopr’ogn' altra rosa: 

In me per grazia sompre ti riposa. 

59. Del dipartire io’ apparecchialo ; 

Ma prima le, Signor, vo’ ringraziare 
Di lutto ciò che tu hai operato, 

Di ciò che fai c di che vorrai fare, 

Da parte di colei che m’ha mandalo; 

Ma non so* sofBeicnte te laudare. 

Però da (e a le sia sempre onore, 

Si come pìact* a tc, Padre e Signore. 
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io, Siofoim? t’ è ’n piact'n*. nnilà trino, || 
Kli'iMMliurnltf dir tn riiigniziatn, 
l'rittia <U Oislo s«nmto re ilitino, 
l'oi dalla madra rht* I' Inllatn. 

Hai soralìn, dalT ordin rliortiliino, 

K da riaarunu spirito boato. 

Itali’ animr le qua' ti non daxanli 
E dayii eletti qua f{iù fnililanli, 

-H . Ed a te, re dì |;Ìorii triunfanle 
f>ÌdlA Jrtu. der^H eletti ripoiui, 
hai Padre tuo al qual se’ davante 
lU>itetleUo ile tu re glorioso, 

K dalla madre eho li fu lattante 
Heiii'di'tin die tu tnn dolro sposo : 

Sempre li laudin qiie' (ite soit in gloria 
Per le, e rhc saranno roti rettoria. 

■i'd- Kd a le, donna col chiarito %isn, 

I.a qual , per grazia aiuti quella s|mhmi, 

Uni seinpilerno re di paradiso 
t'-ome li piace sie tu gaudiosa : 

Uh c|iiegli i qua’ gili ma’ non è diviso 
Onorata sie tu, o gloriosa, 

Come Be' degna e corno a luì piare. 

Per la quale fati’ à ’n cielo e 'n terra pare. 

•i3. E lutti voi che siete triiinfanti, 

K «piali Dio |>er lei pregalo avete, 

Angelica natura, sante r santi 
In sempiterno tutti ’n Dio gaudete, 
lo ve la raeromando a tutti quanti, 

Per«’> che d' esser con voi ha gran seie: 
Ognma le par che sìa ben niiiaoni, 

Ch'ella BÌ parta dai terreni affanni. 

4i. E venga ad abitare elernalmente 
Con voi in questa gloria beata, 

A laudar sempre el fatior vivente 
fili' a suo simililudin l'ha rriata, 

E Jesu Cristo perchè vi « redente, 

El <|ual se 1' ha per grazia disponsala. 

Con quella donna tanto gloriosa, 
eh' a la suo inan diritta si riposa. 

■E>. Da poi ch’i’elibi ringrazialo Dio 
K la madre col suo ftgliuol diletto, 

Tutta In corte con gramfe disio : 

Tosto ti «iiparlc. mi fu detto, affetto. 

Tornii a rvile'i per mi morir voi»' in, 

Iji qual per te s’i m’ ha legato stretto : 

Per le su’ occhio ni‘ ha ferito M core, 

E di ch’io l’amo dì perfelt’ amore. 


iti. Sahito f«H-i da lui «iiparten/a, 

K so’ tornala a te. d|u«so eletta ; 

Molto gli piacque la tuo sHpìeii/a. 

K l'arnhasriala tua gli fu n«*cetla . 
lo gli parlai con molla priiileura. 

Ma non seppi Wn dir la tuo ricetta 
Ma c’conohbfl ch'i’ero l'arfetlo 
Di te, anima, ron chiaro ’nlellollo. 

17. Perdonami ch’io non li so contai e 
Per ordii! In sua bella ’nibasciala| 

Ma esso cl qual non resta di donam* 
Grazia per grazia te l'ba rivelala. 

Ma una donna sola senza pare 
Mi disse ch'era a lui per te avocata. 

Quel che di lei ne disse sai per certo. 
Però clic t’en el cuor di sopra a|ierlo. 

IH. Ma coni’ io ringraziai el Ino dilclUs 
Onnipnienle Dio Crisln Ino sposo, 

So che di ciò tu ha’ chiaro inlellello; 

Ma quella donna col viso aiiumtso 
Multo di 4e parlò col benedetto: 

Ma io le feci nn saluto giojoso, 

E gli altri triunfanti salutai; 

A tulli quanti li raccomandai. 

fi). E vidi ben che da tutti eri Binala, 
Perché rinata se' uu’ altra vidia 
Di nuovo, e se’ di spirito spirala, 

E per suo grazia in carità ricolta; 

Come tu sai, sta appareei'hìata 
Per su’ amor di patir pena molta ; 

Se viioglì entrar nella camera stia 
Sempre gli dt: fiat volunlas tua. 

!)(>. Quando detto mi fu ch'io mi partisM^, 
Suhito ailur mi convenne uhidin>; 

Ma tu sai ben «|uel ch’egli a!i»r mi dì.'iW, 
Come per lo volse ’n croce imirire, 

E che ’l tu’ amore ’l cor ti gli tCansM*, 

E che per me da le punto partire 
Non si poteva, rh' io ’l tenie coslrello, 
Disse' di ch’io l'amo d’amor perfelt» 

r>l . Però lì puoi, anima, gloriare, 

E la tua gloria sia nel tuo dtlelln: 

Re'n puoi adunque ballare e cantare 
Allegramente meco tuo affetto: 

Vienici ti rislaié di caulinare 
Per fìno a Imito che U sarà detto: 

Entra nel gaudio d^l diletti» s|h«s«*, 

Là dove gli ò seiiipiteroo ri|H»so. 
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?i*2. Nulla lingua non potrohlwinnarran-lsn-), 
Nò l'iior |H'ii«nro 'I sii|H*rno «lìlottn 
rh' aparco hialo l’ è srruìi fiillare, 

Nò ronicmplir gli ocrfaì doiìo ’utrilrlUi^ 

IVKi rispondi «iiiand'Ddi rhìainan*, 

Mntidttgli I 1 K' rlir nu' buon inrsjiaggrUo, 
l'il qual roriiìK» brn la tua ’mlmsciata, 

So daU'amor divin sarai (occata. 

1*3. <>uando se’ toccata dalTamor di\iuo 

1.^8saiiù trarre ti coni’ a lui piace: 
Allograiiu’nto 1 h*ì« di tal %ino 
Che diventar fa l’aiiiiua rapare: 

Pigliare fa slato di serafino^ 
hi rheriibino per luce verare; 

Piii'j'aria eoinc trono d’ ogni difrtlo, 
liiisce, la Irasforiua col dìlollo. 

3-f. Urnodrtlo sia el mie diletto sposn^ 

K1 <|ual mi dà di 8<* tanta certczxa : 

In oss<i solo el mio cuor ha ripose»: 

Ogni altra cosa mi dà amarezza. 

AffetU» mio, sta sempre amoroso. ' 

Poiriiò con lui pres* bai dimostirbez/a, 

Ed io mi voglio al tolto esercitare** 

Nelle polvnzie che mi volse dare. 

55. E ricordare mi to’ del mie fattore 
Tom’ a suo simigltanza in’ ba creata, 

K fatta degna in’ ba di tanfo onore 
t'Ii' a la suo man dritta m' ha mandata: 

Ed hanii tratta fuor da ogni errore, 

In verità dì fetlr ni’ ba frniiata : 

E pianger voglio al tutto coralmente 
Kn ciò di’ i’ fui, so' o sarò fallente. 

50. Ancor mi voglio recar*» a iiieinona 
E molti graziosi Iteoefici, 

Che conee*luli m' ha cl i*e di gbiria, 

Avend’ io fatti tanti malilìrì: 

L’ amor da ogni rosa transitoria 
Miradicato ni’ ha dalle ratliri* 

E qiu'sto ba fallo sol per la suo grazia, 
Peri) J'aiuarln non mi veggo sazia. 

57. r.oik lo ’ntclletto voglio contemplali' 

E graziosi precetti divini: 

Per quella 'via me ne voglio andati' 
Segnitando e aiuti aniaiiH Hni 
Nell’ opare eli’ ha fatte meilitare 
Illuminala da raggi divini, 

Per li qual sia m verilade salda. 

Nella qual verità Panìuia galdn 


Voglio dio al lutto mie voiontà sia 
IP esser ai mie Signor ubidiente* 

(.tuandn peccasse per la eolpa mia 
Esser ne voglio deiilr' ai ror dolente, 
hesideramio che per la suo via 
Ogni anima si corra loslamenlc, 

Eletta dall’ eterna sapienzia 
5i come piace a la suo demenzia. 

59. l'Itimamenle cl mie signor laudai» 
E ringraziare ’l vn’ con tutto ’! cuore 
Di ciò eh’ ba fatto o fa e che vaol fare, 
Desiderando solo ’l suo onore, 

Con quella donna della qual pigliare 
Emana carne volse per amore 
Dell’ anime, le (filali clelt’ avia 
Al quale onore, laude e gloria sia. 

00. Ma quando sarà detti» dal diletto: 
Sii aio menalo, caro mù» amico, 

Di queste coso non averi» intelletto, 

A prezzo quasi non l’arò un fico 
Per sola grazia, caro mk» affetto, 

Portato ne sarai .su all’ unico: 

Allora saran queste tre poienxie 
Posto in altre maggiore cccdlenzìc. 

Gl. Secondo clic inì sarò roiiri'diilo 
Ma quello oniiipotcnto trino uno, 

A questo punto diventar vo’niitto. 

Non ei può esser qui ’ngegno nessuno. 

Fà R disfa ai com’ bai provvululi», 

Tn cl qual solamente non |»cr nn<», 

Ma por salvar ciascun da le detto 
A morte desti el tuo figlluol «lib'tio. 

02. Tu cl qnal sò' sopr’ rq;nì ’nldlcMo 
In triiiilade solo una suslanza, 

Tu m' bai donalo intelletto cd nfrctln; 
Iki hai ili tc posta la mie sp^'i'snza 
Per amor dello sposo mio diletto, 

Che m’ ha sposala |»ei‘ la siiitsuranza 
Ismisurata dd divino amore, 

A le |icr lui sìa gloria cd onore. 

03. E a le, sposo mio innamoralo 
Onoro e gloria in eterno sìa 

Ma quella donna che Ci sta d’ allato, 

E daHa' Iriuiifante compagnia, 

Ma ciascun che {ht tc sarà salvato, 

Si come piare a te, spi*raiiza mia, 

Fd qual per grazia falla m’ liaì tuo S|i»«a ; 
Amar lì v<»glio sopra ’gn' altra coso. 
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fti. E Ih. rejjina J«*l superno r»*[»no, 
t.a »e‘ sopra gli angioli r^allata 
h»t glorioso 1(10 ligliuol iMMiigm» (sic), 

In srinpilcrno sic tu onorala: 

IVr la sno grafia e per le I* clrrn' igin* 

1/ anima mìa sia ri»calila(a '• 

IVotftleUa sic tu Jul sommo amore 
l'hc li sposò e dal l*atlrc fattore. 

05. nenedclta sic tu «lalla natura 
.Angelica, dalle sanie, dai santi, 
liii|MTalrice della sopern’ altura : 

BemtIcUa aie tu da’ militanti : 
lienedeUa sio tu senza misura, 
lliletta madri* de fedeli ainaiiti : 

UonrdrUa aie tu, fonie di grazia, 
l.a qual d’ amarti non sarò mai sazia. 

OC. Voi cilUdin della cilUi sovrana, 
Angelica natura, sante e santi, 

Da esso ol quale prese carne umana 
Hoiiedelli siate voi tutti quanti: 

IVr mr anima misera o vana 
Pregate ‘I siunino amato, o veri amanti, 
r.he de’neiniri mi doni vettnria, 

Afciò di' itf laudi lui con voi in gloria. 

Peo gratias. .Amen 

XTll. 

I l'diledie m’avvien per Cristo amare. 

2. Amando *1 mie Signore, 

Cristo Jesu diletto. 

Con tutto quanto ’l rore 
E eon lutto r affetto. 

Per lo ^nHiiìio amore 
Ad amar son cosln'lln : 

Sentomì liiUo in amor (ransformure. 

5. Nell’ amor transformato 
l'on gandio inandilo, 

Con quello innamorato 
1' mi ritrumn iioìto: 

Nell’ amore incroato 
Tutto son coosupilo (sic), 

E per amore ini sento disfare. 

A. Per amor mi disfaccio, 

Come la cer’ al fuoco, 

E coni’ al sol gliiarcio, 

Tanto ne ’ncend’ c coco ; 

In alto litici caccio, 

Tanto eh* tu aroco 

lliicndo: amor Jeau, faniit' amare 


K. l'tiiiit’ amare lauto 
(Ch’amar ptii non ti |Hrs>a, 
l> dolce Jesu santo, 

Che d’ amor in' hai percossa; 

Oal mio peccato tanto 

Per grazia in' hai riinoNsu 

Con volontà di più non ci tornare. 

0. Prego ehe mi perdoni, 

Se |ierdonar mi vogli, 

Per gli infiniti doni 
E qua' sempre far suoli, 

E se non fra i diunoiii 
Fom’ andare ’n qoe' duoli. 

Judii'8 me Deus, come li pare. 

7. S'i come fc’n piacere 
Cosi sempre sic fatto: 

Tutto il mio volere 

Per lo tuo ò disfallo; 

El mìo falso vedere 
Sempre è stalo mallo: 

Nulla non sia del mìe desiderate 

8. Tulio mio desidero 
Da quinci innanzi casso: 

Sol per Io splendor toro, 

Clic m’ ha trailo del liaswi, 

Nulla eosa non chero: 

So* fermata nei sasso, 

Dove M dificio non può rovinare. 

0. Durino sirurainente 
Nell* amor confidalo: 

Non volendo niente 
Ogni cosa m’è dato. 

Quanto vivo gaudente 
Non me V anA pensalo ! 

El gaudio mio nullo mi può furare. 

10. Non può l’operazione 
Del sommo Wn mancare: 

I.A prima ordinazione v 

Non si può mai disfare : 

L’ eterna unione 
Chi la può separare, 

Nò ^1 posscdul’ el jMi.ssessor lassarci 

11. Non mi porriii partire 
Dall* amore inlìnito 

Nè gandio nò inarlìre, 

Busso DÒ alto sito ; 

Però che *1 sommo sire 

\V ha lt*golo eoi dito 

Con un la) nòdo: non si può disfare. 
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12 Atiunqiie, anluifl mia. 
ik‘n so’ avventurala, 
hn |Mii <-ir hai 'n Italia 
llirrhozj;a Kinisnrata ; 

K ’l figliuol (lì Maria 

Si Io 1' ha giindai'n.ila. 

ijiian^n por le volse 'n (foce spirare. 

15. Per donarti la vita 
IVr se elesse morte, 

Per farli ribandita 
Nella superna corte; 

K roD lui l’ ha unita 
Por amor saggio e forte, 

K dolce più che non si può p«‘nsare. 

1 1. E per resuttcilarli 
Egli ò ristiseiialo 
Per speranza darli 
In rioi se n’ è andato, 

K (H'r innamorarli 

l<o Spirilo ha mandalo 

Coo tanti doni : non gli puoi stimare. 

15. Che farai, dilcllosa, 

Per amor del diletto, 

Che ti s’ ha fatta sfosi • 

Per lo suo don perfello? 

Per farti gaudiosa 
Di croce volse letto, 

E del suo sangue ti volse lavare. 

IG. Faccia la suo bonlade, 

Risponde la giuliva, 

Di me suo volonlade, 
t'.he della mia m' ha priva : 

Per mia oicchililadA 
Vctier, son fatta riva. 

E la mie vita non può infermare. 

17. EI mie vivere è morte, 

FI morir m’ è guadagno: 

Soli' aperte le porle 

Dell' alto ciel per I' agno, 
t^fao tanto u’ amò forte 
Che del saligno fe’ ’l bagno, 

Nel qual mi voglio per grazia bagnare. 

18. Esconc fuor mondato 
Da ogni ìnfermitade, 

Tutto alleggeralo 

Con vera sanilade : 

E sonmi ’nnamoralu 
Della somma honUile, 

Nel cui amor mi voglio annogaro. 


Il), Annego nclPamore, 

R per amor ao' morlu : 

Non ci triiovu iiture |«ic|, 

Fondo anco |h)iìo : 

Non mi riman si'nloro 
Di nullo ainur torto: 

E indieibile il mio giocoudaie. 

20. EI mio gaudio non manca, 

La mia gioja non passa, 

I.4I mia corsa non atanca. 

Nè '1 vero amor mi lassa 
Vctloriosa e franca 
L'anima mia trapassa 
Nella eternità dove diè stare. 

21. E star debbo |M>r certo 
Nel gaudio del Signore; 

E però fu aperto 

Co’ la lancia 'I suo eore ; 

Per lo qual sangue c merlo 
Del mio bando son fuore ; 

Nulla iHui debbo dar se mm amare 

22. Amor, amar non voglio 
Se nou te iniinito, 

Per CQÌ amor mi spoglio 
D' ogni mi’ apitito. 

So’ percosso allo scoglio, 

Tutto mi son contrito : 

Io polvere mi convion ritornare 

25. In polvere tornalo 
So’ por uirebii videro; 

Nello inGnito amato 
Ho perduto ’Ì sapere. 

Mio potere è inancato 
Per in niccbil lenerv, 

Nel qual i’ seulu soiniim dilettare. 

24. Diletto ntdP altezza 
Stando giù nel profondo : 

Nella snroina dolcezza 

Por l’amarezza abondo : 

Veggio «s.scr vanezza 
Tutto ciò eh’ è nel mondo ; 

Nell' alto cielo è el mio cuiiversaro. 

25. Converso per amore 
In cielo stand» in basso, 

Veggio lo ’m|H!radore 

Per cui ’l lutto lasso ' 

Ne! supi'rno dolzore 
Salire m’ è un |U(sso : 

’Nuu batter d’ occhio li mi fa votare 

i 
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20. Vola raitima Wlln 
lu gloria ’a istaotc, 

I^Omntle l’amnr rapcIlM 
Solito gli è davinlF : 
sua gi<^a novella 
Sempra sarà dorante. 

H fu in prima die Ì<> 'iicuiuim-ìarf . 

27. Prima che nulla fiixse 
Fuo ’l suo gaudio pieno' 

In quel che la produsse ; 

Nel suo saper sereno 
l.a sua culpa distrasse . 

Poi morendo nel leiio (sic| 

Per dismisura del soo tralxK-eare. 

28 Lo 'nHiiilo versai» 

S’ è |K>r amore n prima 
R 'n ciascun ordinalo 
Nella beata cima, 

R sarà ronauiiimalo 
RI verace ano alima 
Klernalmenle col suu onorare. 

29. O somma onoranza. ■ 

Che onorar ti degni 
Per tua eterna usanza 
En color che tu segni : 

Solo ima suslanza 
In trinità tn regni ; 

In te per Cristo è ’l mio dilettare. 

50. Per Cristo ialvatur«> 

In l>io I’ anima galde, 

Nello ’nfinilo amore 

Con allegrezza valde ; 

Perù con tatto '] core 

lo sacririco laide 

Al sommo bene con vociferare. 

51. Vociferando sibilla (sic) 
L’anima 'iiebriala^ 

Per mon d’ una favilla 
K tutta dìvain|>a(a; 

Mei! d' una guita stilla^ 

Itenlro v' è anegala: 

Or che farebbe nel suo diluviare? 

52. O infinito diluvio, 

O niar non terminalo, 

0 non cessante pluvio ■ 

Immenso tralHKrato, 

Eufrate, Danubio 

Nè 'I Tigro ai sfrenalo 

Niente sono appo ’l tuo alK»ndare. 


55. Tu’ abondanza cognita* 

Non è dalla scienzia j 
Iji tuo lM>n(à precognita 
E* da tua sapienzia. 

O gloria incognita, 

Chi n’ ha esperienxia 

Nulla ne sa di lutto ’l contemplare. 

51. O invisa bellezza, 

U gaudio non saputo, 

O non nota didcezza, 

O onor non eontenuto, 
t) non gustala ebrezza, 

O solo nan veduto, 

O per te solo in le solo stare ? 

35. O solo Dio mio. 

Del qual nulla dir puossi j 

t> solo mio disio, 

l’er cni amor rai mossi! 

Solo le ador’ io, 

Amor, nel qual mi mossi, 

Quando 1’ amor cominciai a lassare. 

5G. Amore, amor verace 
Che d’ amor m’bai privalo: 

Amor post’ bai in pace 
RI desiderio affamato; 

Ogni cosa mi piace 
Del tuo prim’ ordinalo, 

Quando nel tuo saper (u ’l seguitare. 

57. Nel sef'iiitar perfetto 
De) primo ordinamento 
Sedo è M mìo diletto, 

E M mio ver godimento : 

0 saper benedetto. 

O mìo contentamento, 

RI cui voler non si può ronmtulare ! 

58. Tn sol inconimulante 
Se' di tulli l’essenzia: 

0 solo in le stante, 

Del tutto bai provvidcBzia: 

O sommo consolante. 

Di chi l’ò in piaccnxìa, 

lo »o’ da te per le sempre iuiidure 

59. Io so’ gloria di Dio 
Per lo mio dolce Cristo, 

Del cui amor so’ io 
Dentro o dt fuor misto : 

Ntilla cosa disio 

Per lo 'nPinito acquisto, 

Cbs io bo fatto per nicchii donare. 
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-{0. Nicchil ]K>s6o «lunare, 

Né niccliil rileiief»*, 

E uell«i Klaiite stare 
K non vi t' alteticre : 

Chi (lice : i* so parlare, 

Non ha chiaro vedere: 

Parlar di ciò ai è rantasiicare. 

tl. soUil fantasia 
Di ciò nulla roruprende: ’ 

Voler mostrar la via 
E1 divUr ostende: 

L'alta verità pia 
Parlar di ciò s’offende: 

Meglio è ’l tacer cha '1 falso diniostrarc. 

<12. Kl falso nuistraiucntit 
IVIP umano intelletti» 
i'iilt’ è impediuicnto 
Del vero amor perfetto: 

Ma nei priìiio momento 
Diiiioslra alcun oggetto 
Di quel ramin che poi si vico Issare. 

45. Lassa, anima inia,- 
Tutto 'I cognito vano, 

E tutta insieme sia 
Nell’ incognito sano| 

Che di quella Maria 
Per te si fere umano, 

HI cui splendor fa ogn’ occhi accecare. 

44. .Accecai’ ha le m^nli 
Angeliche ed umane: 

Già non son comprendenti. 

Di quel che in se pct-inaiie, 

IMa gustando gaudenti 
Sin di quel vivo pane, 

Che mai non ^zìa con seniprc saziare. 

43. Sazia è la mia voglia 
('.on iòsazìshii Fame 
Di salir quella soglia 
Del bealo n.*amc: 

Quando sarà la spoglia 
Del min corpo letame, 

Che m’ impedisce P ultimo cenare? *' 

46. 0 cena mia novissima 
Quando ne sarà ora ! 

O vivanda dolrissinia, 

La fame mi divora: * 

O mensa almndaniissima, 

1.0 'iidugiar m' accora : 

Panni un' ora nùll' anni aspettare 


17. As|»etlo ron affanni 
E eoo gaudio la festa t 
Panni P ora inilP anni 
Oh’ io mi spogli la vesta, 

E ae’ beati scanni 
Laudi P alta maestà ; 

Voglio non voglio, non so qual pigliare. 

48. Voglio se vnol Io stante, 

E «e non vuol non voglio: 

0 allo non piagante (sic), 

Per cui voler mi spoglio! 

0 dolce consolante, 

Del mio Laudo non doglio, 

Per lo qual vef^in te in me amaiv! 

• 

4D. Amar ti veggio solo 
In me per amor puro j 
E per to Sol le colo 
E nulla del tuo furo . 

Tu se’ ogni tesoro, 

0 primo ben futuro^ 

Che per la colpa vuolesli penare 

30. O colpa aveiiturata. 

Che veder inéritasti 
Verità incarnata : 

Tanto I’ umiliasti! 

Anima Inabissata, 

Ch’ ogni peccalo amasti, 

Vituperasti P eterno onorare. 

51. Tu. hai vituperalo 
U onoranza laudabile, 

0 lurpidi) peccato, 

Tanto vituperàbile: 

Per to noni diventato 
Si ò quel sommo ainubile. 

El cui principio chi può inarraref 

52. 0 dannazion terribile 
Dì qtianl’ onor se’ degnn! 

Da {Mii' clic lo invisibile 
Per tc morir si degna ; 

O colpa indicibile 

Che la Vergine Itai pregna, 

Per tc sì può ogni eletto allegrare! 

55. l.a tno somma Irestizia 
In gaudi è romniutata: 

Lii ’nbnìta dovìzia 
Per (e di grazia è data: 

Por le chiara notizia 
Della bontà increata 
Hanno gli eletti nel soimm» sgnardare. 
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54. 0 giuritelo tQfiiflrdo. 

O ({Budiosn giunr». 

O snnprc ainstn Urdo, 
connariuto poco, 

O fuoco cn cui Uni* ardo, 

Che io non truovo limco 

Sol per ragion del mìo grave perrare! 

55 1,0 'olìiiila melina 
l>el mie gran iiialefìtio 
Alla bontà divina 
Fece n croce dir: «ilio 
O grande mia ruina, 
r.he di ciò fuat' inizio: 

In gaudi è moaao ’l Ino «dolorare 

5G. O ottimo dolore. 

IVr cui beala gloria 
l'osaede el pcrcatore 
Con palma di vittoria, 

|)ov' el nostro sentore 
Mania e la menHiria. 

Quando s' accorda la vrrtù sonare. 

57. O fede solidissima, 

Vita dell’ alma morta : 

O speranza cerlissiina. 

Per cui la Ine’ è orla : 

O carità pnrissima, 

Non ti si chiudo porta : 

Volontà torta fai tutta dihfan* 

58. O bilanciar giustissimo^ 

RI suo a ciascun rendi : 

O senso priidontissiino. 

Ad amar sempre attendi 
0 lcm|H!rar savissimo, 
hai furor li difendi 
R tu. fortezza, non ti può' fiaccare 

5y. 0 d' ogni ben datrice, 
hi santa umililade. 
h’ ogni virtù radice 
Tu se’ in verilade, 

Tu li tien genitrice: 
h’ ogni nialigoitadc 
Tuo cltiariladc non può anebbiarc. 

(•0. 0 beata catena 
h' ogni virtù perfetta. 

Cui tu leghi raffrena 
La vita nialadctta : 

Nell’ abnndantc vena 
hcll’ ac<]U8 boiiedella 
i.bi ti si^uisce può sempre (rimare 


Gl. O acqua graziosa 
Che fai I’ anima monda; 

Bella e dilettosa, 

Sol d' amor setibonda ^ 

Nell' adornala sposa 
Qnanl' è el l>en eh’ abonda ! 

Chi più ne gusta men no sa parlare. 

02. 0 secreto niislerìo 
heil'amor consumalo, 

Che mai al desiderio 
l'u non 8«’ iliinnstrato, 

HI tuo suprem’ imperio 
Voler ha terminato: 

Più non desia gmler no’ penare. 

65. Tu ti vedi, non vedi, 

Nel fondo senza fondo: 

Tu per te già non credi 
l'scir dì tal profondo: 

Tu hai fermati i piedi 

Nel figurato tondo 

Senza principio, mezzo o mai liiiarc 

64. Tu non temi io ’nferno. 

Nè della gloria godi : 

Tu la stole né ’l verno 
Già mai non muti modi: 

Fermo stai in eterno, 

A’ergogua, onor non odi: 

Tanto t'assodi, non puoi smaganti 

65. Tu 1 ^' colonna stabile 
Che ’l difizio sostieni, 

Per lo ’nfioilo amabile 
Tu sempre ti mantieni: 

Tu sempre se' durabile, 

Tu ogni ben contieni, 

Tu senza fine ti può’ gloriare. 

66. Tu glorioso privo 
Se’ del s] e del no, 

Del sì lì tu se’ vivo, 

Rd anco de) no no: 

Tanto se’ fatto divo. 

Esser più non si può : 

Non ti si può tesoro assiimgliarc. 

67. Tuo lucente splendore 
Si è soinina caltggino, 

Nello infinito amore 

Sol por amore affìggine, 

1.0 ’nfinito dolzore 

Tu sciiqire gustar deggiiic (sict: 

Non ti sì può amarezza aprcsiMii'e 


Digitized by Google 



53 


08 l'ii non temi la morto 
Tu nou curi «li vita. 

Tu «iompre corri forte, '} 

in non se’ indebolita ; 

Dalle voiontb torte I 

Tu le ne se’ partita : j' 

Tu se' salila al aoprasoiuino amare |! 

09. 0 anima privata I 

D' ogni piacer di sotto, 
l’cr ainur consumata j 

0|'ni lefjame bai rotto: ' 

Tu se’ lauto montala, 

Non (i si può far molto: j 

Tanto stai ritta non ti puoi piegare jj 

70. O beata fenice 

Che so* arsa nel fuoco, i 

Alla ^ual ti si dico: 

Sali ’n più allo luoco, ; 

In gloria felice || 

Sarà scmpio ol tuo giuoco | 

Di qui a poco ; gii non può’ fallare. 

71. Non può’ fallar tuo gloria, | 

l4i qual |>cr certo aspetti, I 

Da poi che hai vittoria I 

De' linili diletti j I 

Non ti s’aprossa boria, 

L'onor di Dio aspetti, 

l'ulta ti gotti nel profondo mare i> 

72. Tu notando in disio I 

Con gaudio non resti ; 

Tu onorato Dio 
In tutto esser vorresti ; 

Di fm or lavorio | 

Tu solamente vesti : 

Tu più coi mesti uon è il tuo regnare. 

73. 0 anima, considera ! 

La tua nobilitadc. |! 

Creata saper sidera I) 

Sol per la suo boutade |. 

Dopo el qtial sempre idcra (sic| |j 

Con tutta piiriiade: !j 

La veritade ti vuol libiTare. jj 

,i 

74. Tu libera per Cristo Ij 

Fusti, se' e sarai, 

FI qual per le fu visto 
Infìniti aver guai, 

Del ctii amore acquisto ' 

Per suo bontà fatChai: !' 

Tu 'i vedorat con chiaro sgiiardare || 


73 \unc aulem per speculo 
Alcuna siiiiiglìanra 
Veggioloj c però prcgolo 
Per la sua smiauranzu, 

Clic nel beato secolo. 

Dot’ è ogn' abendanza, 

Alla scoperta luì posse mirare. 

7ti. Sempre a faccia a farcia 
Con quegli altri gaudenti, 

Se eoa’ è che gli piaccia. 

E non dico altrimenti : 

In queir alla bonaccia 
Son gaudi riconti 

E qua* le menti non pnsson contare 

77. Dot'c r anime sante 
Ciascuna nel suo grado, 

Lo spoMj innamorante 

Al qual so' tutto in grado, 

Con bore inecssanlo 

E con canto leggiadro 

Non finan mai quel sommo ben laudare 

78. Dove le jerarchie 
Degli angelici cori 
Con dolse melodie 
Negli eterni dolzori 
trinci senza notte e die 
Signor sopra i signori 

Di ringraziarlo non posson ristare. 

79. Dove è quell' altissima 
Regina incoronala 

Sopr' ogn' altra dolcissima 
In gloria esaltata ; 

Nella S4>dia bellissima 
Cristo P ha -«nbliroala, 

Volendo lei sopr' ogn’ altra -onorare 

80. O gloriosa Vergine 
Sopra (ntu> magnifica 
Aiuta me. correggine. 

Con Cristo mi pacifica : 

.A te mi dono, deggine 
Per grazia far vivifica. 

Nello infinito ainnr fammi abissare 

HI Fammi abissar beata 
Nell’ amor di Jesù, 

Di cui innamorata * 

Sopr' ogn' altra se' tu, 

(’nita e transformala 
Quant’ esser si pnó più. 

Fammi Madonna con quel senza pcitv. 
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K2. Qui p^r «Ilo grafia pura || 

Qiianin più è poK«ilM|f l' 

Ami M'Iti!! nii«tira i 

Qiu'M’ainoro indtniHli*; 

Ma pni in qurU'allnra 
Kl Mimmo intt‘lii|pliiie 

suo bontà mi Faccia collocare. 

I 

87. lìove la libprtade II 

Non è già mai suggetU, 
l>o\e la iiolùltade 
Non può esser «li.'‘|»eUa, 

Dove la raritade 

Si è soprapei'felta, 

hove r amor non può iiilvpidart'. 

81. liote l'alta Wllcr/a 
Non ricere pallore, 

Ikiv' è somma dolcezza 
Senza nullo amarore, 
llove (|uella rìcdu'zza 
Non può |M>rdrr valore, 

I>ove quello splendor non può scorare. 

85. Dove è ognun leggiero 
Senza nullo gravatmne, 

Ì)ove è ciascun sinceni 
Senza temer d’ csamitie, 

Itiive si sa el vero, 

hove è privo 'I falsamine, 

iMtv'è adempialo vero amare. 

80. iKive ^ somma letizia 
Senza turbaziune, 

[Vive è ogni mondizia 
Senza mai lesiortrs 
Dove è ogni divizia 
Di consolazione: 

Dove non stanca mai il gìubilare. 

87. Dove la gioventudine ' 

Non envecchia niente, | 

Dove la fortitudine 

Debilità non sente; ^ | 

S«tnima beatitudine j 

('■he dura etcrualmeiite, 
l.assù si è secondo l’operare. 

S8. L'opare (iic| ebe pervengono 
Nel gaudio beatissimo, 

Che I cuor legato tengono 
C.on Dio gloriosissimo, 
rbe tutte vizia spengono. 

Sono r amor purissimo, 

L'adorazion con puro cuor laudare. j 


80 1.4 vera adorazione 
r^m le divine laide, 

Cordial dilezione 
Tengon l' anime salde 
Ter annichilazione. 

Dove sempre si gande (sic| 

Asnnle so’ nel vtvar non fìùare. 

IH). Dov'el bealo vivare 
Già mai non può morire. 

El canto e ’l ballo e 'I ridare («ìc) 

Non deggia mai finire; 

Non se ne putite scrivere 

Immaginar nè dire 

Niente dì quel gaudio nè pensare. 

Ul. Ma quando noi sart'mo 
Fuor «lei mondano uuibracob», 

R por grazia staremo 
Nel glorioso stacolo, 

Cbiararoonto inteoderemo 

b’ altissimo miraeolo 

Del divin verbo che volav ’nearnare. 

tt‘i. Con chiara visione 
Di quel primo novìssimo, 

E con cognizione 
Di quel profondo altissimo 
Con somma fruizione 
Del sommo beo doleissinvu, 

Con vera pace senza mai finore 

'J5. Vetirem I’ anima umile tsic) 

Di Jesu re benigno 

Co’ la suo earne nobile 

Che a’ arrosti nel legno (sicf. 

Che fa placar lo immobile 
Par virtù del suo igno, 

Eu cui per cui a’ è ’l stmuiio pasqnarv. 

9). 0 pasqiia gaudiosa, 

0 festa non fiuìia, 

O gloria dilettoso, 

0 dolcezza adempita, 

O fatVir d’ ogni cmui 
Via, verità e vita) 

Tu so' che se' fi sommo gaudeare. 

93. 0 infinito gaudio, 

O città dilettissima, 

('die cosa in te audio ! 

.Melodia dolcissima, 

Perdonami che audt'o 
Parlar dì te, sinlissima, 

O nobilissima, non disdegnare. 
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i)J». I>eb non «rerc a «H^no 
I 41 mia presunzione. « 

0 glorioso regno 
Con somma unione, 

Sol di 'pensarne imlegao 

Per mia offensione^ 

pi quale è tanta, lum ai può stimare. 

97. Ciò eh' i’ bo detto e dico 
Non vale una medaglia : 

Neir infinito unico 

Parlare ognun barbaglia ; 

Di verità nimico 
So' facendo tartaglia^ 

El mio laudar ai è sommo biasimare. 

98. L’altezza sua sublima .. 

A nnllo è manifesta : 

Volerne faro stima 

Verità si sopesla : 

Tu vai facendo rima 
Per vanità di testa j 
Non sai nè sapersi che li belare. 

99. 0 niente mia farnetica. 

Che sai tu vaneggiando? 

Che per te si balbotica, 

Che vai tu pur belando? 

Tu non sai giomelrica, 

('.he vai tu misurando? 

Vuo’to la dismisura terminare? 

100. Termini tu lo stermino 
Cu)n tuo parole matte, 

0 vilissimo vorminu: 

Quante novelle hai tratte! . 

0 igooranlo germino, 

Ch'a.peoa suggi il latte. 

Fon bocca in ciclo con terra leccare. 

401. Vergognati, fanciullo - 
Fasciato nella culla, 

Tuo dir non vate un frullo, 

Del vero non sai nulla. 

Dello ’nfinito, nullo 
Ne sa dire una fròlla ; 

E tu mi par che ’l voglia dimoslrare. ■ 

102. Nola è la poleAria 
A quello omni|Hiienle, 

Alia suo sapieiizia j 

Ogni cosa è presente, ■: 

La sua benivulenzia 
1.0 'nfmito elemento 

llisguarda se per se solo in se stare. | 


106. 0 dolcissimo stante 
En tna egnalilale, 

O dolcissimo amante 
Di tuo somma bonlade, 

0 carità durante 
In tua iniinilade. 

0 luce in cur risplonde ogni sguardare 

104. El tuo splendore illumina 
Ogni luce creata, 

O viventi tre flumina 
In una adunala, 

.Altissima* cacumina 
Tu m'hai abUsatn 
Nello inliiiilo tuo amare. 

105. O dolFÌssÌinu amore 
HI qual S4il mi rertifìcliì, 

O dolcissimo splendore 
('he solo mi clarìlichi, 

0 infinito odore 
Che tanto m' odorifichi, 

Tanta soavità chi può gustare? 

1 06 . Chi può gustare 'I gusto |sie| 
Deir infinito amali»? 

O dolcissimo iiiosli» 

Dallo infiailn dato, 

Inebrialo tosto 

Tu fai chi iF ha gustato, 

l'anlo elio 'I fai tutto sinenioraie 

107. L’amor lolle la lingua, 

Tulle el core o la mente. 

L’anima d’amnr pingua 

Altro eh’ amor non sente. 

Non sa che si distingua 
Di quello amor sovente, 

HI qual distrugge tutto 'I contemplare 

4 08. 0 amor contemplato 
Sol dalla tna altura, 

\a» 'ntellctto creato 
Non ne può dar figura : 

Amore saiesurato 

HI cuor tutto mi fura j 

I.a tuo calura co’ potrò portare? 

109. Co’ potrà la bassanza 
Comportar tanta aìtezzo. 

Le ’nfinila ignoranza 
Como tanta certezza ! 

O somma dilettanza. 

La mie somma amarezza 

Tanlu dolcezza non può sosleiiere |sir) 
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HO O iustanxin, 

}>i mU (I<'bilìU«fa, 

Per te a te m' allenino 
liirinita bonlade, 

In te ?ÌTO e regnt) 

In eterna amistade 

Per potlestade del tu» auiiimu dunare. 

HI. O donatore e diuiu, 
f) ben mmanicat» 

A que' rbe in le iu>d» 

Per amor consumato : 

senza fine bono^ 

Niente t‘ bai serbalo, 

NirchiI rofvnosco del tuo aboudan* 

H2. Nicchi! dello 'nfinito 
o* t«nosce ri mio vedere, 
hel aommo ben compilo 
Nulla n’ho a tenere, 

O infinito andito 

libi ti può aoatenerr, 

t'be in istante noi facci assoidaio f 

H3. O inaudito suono 
Che ogni orecchia assordi, 
n indicibil tuono 
Ch’igni memoria atordi, 

O altissimo buono 

tiha tanto ’l cuor mi mordi. 

('■he per amor mi sento divorare 

IH Tutto m’ha divorato 
Kl tuo amor verace. 

Arso e consumalo 
In ardente fornace 
O amore ismisiiralo. 

O mia compiuta pace. 

NierhìI mi piace nel vero conlenlari' 

HS 0 doleissiui» ladro 
Hve m' ha furato lutto, 

Kl falso amor bugiardo (sic). 

Amor, tu I' hai distrutto . 

Per te canto leggiadro. 

Sol per tuo amor rutto. 

Perch’ alcun frutto possa seguitare 

HI) Segiiilur non |mln>< 

Ite) mìo dir liuona ci>s4. 

Perchè l'auiiiia mia 
K disleale sposa. 

In o|'iii cose ria 
Pad' è abuminosa. 

Si come sai, amor senza pure. 


117 0 senza par dolcissimo 

r.Ift ogni cosa sai, 

.Nel mio peccar laidissimo 
r.ader vcfluto m’hai; 

Ma |>er tuo don santiasinio 
1/ anima rilevai’ hai 
Eli più altezza por mio pruloiidare 

H8. Per la tuo grazia pnra 
De’ peccati l'abistMi 
Mi trai a quell'altura 
Del dolce crocefisso : 

Amor fuor di misura 
Che sempre n’ami fisso. 

Pensando in ciò mi fai stupefare 

I IO- Stupisce ogni senso 
I Pensando l'sliondanza 

I Del tuo amor irumens<» 

Per Ino eterna usanza, 

Dei qua) fati' hai dispenso 
A tanta mia fallanza. 

O inusanza del tuo ben guastare 

120. Guasto mi so’ in tutto 
Senza numero volle, 

Tutto mi so’ distrutto 
Per le offese molle. 

Per lo {M'crato brutto 
Tutte grazie m' lit» tolte; 

Ma tu me l’hai volute raddoppiao- 

121. 0 dolce raddoppianfo 
Degli iiirmiti doni 
A me vilupc^rante 
Degno star coi denumi ; 

Sol per grazia dunintr 
Veggio che mi perdoni 
E) ma) ch’ho fatto, fo e dq'gio fare 

123. Mu perchè gli è possibile 
('he per min grave offesa 
Del giudizio terribile 
lo fine io sia presa, 

Alla pena indicibile 
I Andar non fo «'ontesa, 

j Se t’è ’n piacer me ne to' conletilarc. 

I 133. U liealr» contento 

Del divin piacimento, 

I ('.he da me hai spento 

E ’l gaudio e I lornicnio 

Nei dolco avvenìmenin 

Del tuo ordinamento 

Kiutango vento |sie) senza cimlraslare 
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121. O batUi{;IÌB compiiitu, 

0 pscc slabiliU, 

O luce apparili» . 

O tonrbi't^ {urlila. 

'l'iintn ac' ralla aatiiln 
Non pnoi rsscr rerìli. 

Tua ainiadiira non ai può tagliare. 

125.0 bene aruiaU, nuda 
Del voler razionalo. 

Tu si hai falla muda 
Dello spiriliiule, 

Tu ancora stai cruda 
Conira del nalnralc; 

Giù si comincia il tuo requiare. 

I2(>. 0 requie perrclla 
Per grazia incnmioriata 
A 1' anima diletta 
Nella vita sciirata, 
lu gloria P aspetta 
Dove sarà beala 

.Nel senza fine con Dio gnudoare 

127. El gaudio venturo 
Quanto e qual si sìa 
Nullo cuor tanto puro 
Stimar noi potoria, 

0 splendienta scoro, 

Vita, verità via, 

Al cui imperio ognuno si die inchiiiarr. 

I2H. Inchinami la grazia 
Per sola tuo bontade 
A non vedermi sazia 
Della tua volontadc, 

Per la qual si si spazia 

L’ anima in vorilado 

Nell’ amistade del perfetto amore. 

129, 0 solo amor perfetto, 

Che P ami negli amanti 

Per lo tuo don perfetto 
Del tuo amor gii ammanti, 

E juit nei tuo cospi-lto 
Tu gli fai triuiifaiili, 

E 'n tutti laudi to senza ristare 

130. A te da tc amabile 
E in ciascheduD capace 
Sempre laude durabile, 
t^m’ al tuo voler piace, 

O trino uno stabile 

Altissimo vei'acc Ignare 

Qucni fiosso vivere |siejl, cui servire e«l re> 


131. itegna in se metiesimo (tir) 

Per so sol da so stesso : 

Chi bene el crislianesnio 
Segue, rogna con esso, 

Nei sagralo battesmo 

Del fuoco sì P ha messo 

Che ’l purg' 0 netta con sempr’ affìnarc 

132. O line mìo dolcissimo 
Cile sempre mi raniiii, 

Sol per tuo don santissimo 
Per grazia mi t' inchini, 

0 Dio gloriosissimo 
flogli amanti divini 
Per tuo bontà mi voi eonnuiuerare. 

153. Tu m’hai connumcralo 
Cogli amanti fedeli. 

Ed hami svilnppto 
DagP indicibii teli t 
0 amore increata 
Che piu non mi ti celi, 

Sempre li vo’ laudar, Inudar, laudare. 

Deo gratias. Antcn. 

XT11I« 

1 . Ottima tenebria, 

Privami della luce, 

La qual mi trdle ’l duce 
Co’ la tuo melodia 

2. Co’ la suo melodia 
La Iure mi lusinga 

Donandomi nel cuor nuovo splendoie, 
Quando in tenebria 
Credo che mi sospinga, 

Maggìonuciilc di tc mi truovo fnore, 
Lucente tenebrore; 

Non sostener tal cosa, 

Che P anima tuo sposa 
Fuor di tc voli via. 


5. Fuor dì to non lassaiT 
Andarla si volando, 

Perchè ’ii tuo scurità sol ha riposo. 
Meditar, contemplare 
Di io la tiene ’ii bando, 

Toccar non può le Dio caligiiio.so, 
El qiialjie’si nascoso, 

Che nullo c intelletto 
Ch’ «prenda to perfetin. 

Quanto o qual tu sia 
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I. Quanto la ilismisnra 
Siff, la iitistiranza 
Saprr non può tli tal m<ia nienir. 

|ti' la Hupr't^ni altura 
propinila baasanza, 

('.nme <li ciò può M»erc intendente? 

Kl Kopra rilurente 
La cecità non v«‘de. 

K chi cederli crede 
Non »rp|)e mai Ino \ia. 

5. I 4 via ritta regale 
K né a. nè n. (aie|, 

Sol da rni tu la ’ntegni è i-oauaciuta ; 
Chi sale altre scale 
Spnsiio a terra venne 
l'arendo avergli tuo luce veduta; 

La qual è sì arnta 
tlbe I’ anime beate 
Ne son tant' accecale. 

Non sanno quanta sia. 

0. Non potrebbe già mai 
Creala inlt'IIigenzia 
Intenilar te intclli'ttn increato. 

El qual sol i^ripravlai 
Ogni altra snrfìccnzia, 
ha le smisurato se* wisuraln, 

Ia> 'atei letta creato 
Tanto di le comprende, 

Quanto grazia gli osteude 
Data |HT rortesìa. 

7. Per cortesia ti piaccia, 
l'eaebre somma lare, 

Che per le sia el mie ve<ler cieco, 
AWiò che nelle braccia 
te, eterno duce, 

Sempre mi tniovi più non stando meco, 

Eternalineiitf leCo 

Per tuo grazia mi trnovi, 

Vita |>ér le rinuovi 
’JVatto per la tua via. 

8. Per la via di te, vita, 

Traemi ’n verilade 

Secondo 1 tuo piacer unità trino; 

Mi' anitra rapila 
Si’ a (e, nnilade, 

Innahissata in Ino amor divino 
Per amor del bambino. 

Che portò quella donna 
IC ugni vertù colonna, 

Ciò fu virgo Maria. 

heo gralias. Amen. 


1 . A le Dio Padre, a te Dio Cgliiiolo, 

A te Dio Spirilo Santo laude (sìci, 

A te trino, a te tino Dìo solo 
Onor e gloria li si renda vaidc: 

Te sommo bene solamente colo, 

In coi per cui l' anima min gamie (sic), 
.Nel cui amor solamente sì posa 
Amando tc per te sopr'ogiii cosa. 

2. Sopr’ ogni cosa la solamente ama 
Non per la suo vcrlù, ma per tuo dono ; 
Amandoti d' amarti non sì sfama, 
Onnipotente ed iiilìnilo bono, 

Con tutto *1 cor dnlcÌMÌmo li chiains, 
Esaudì lei dell' altissimo trono 
Della *tuo maestà, d' <^ni beo fonte, 

Si che del nuincr sia delle congiunto (sìr) 

5. Coogiitola per amor, amor verace. 
Nataralmriite a te esser disia, 

Amor dolcissimo in cui fornace 
Arde per tuo amor P anima mia: 

Sopr’ ogni cosa el tuo amor le piace, 

El qual amor si è diritta via 
E verità e vita permanente. 

Per cut r anima vive cHcrnalmente. 

4. Rtornalmentc vive nel tuo amore 
1/ anima per tua pura grazia tratta, 
Illuminala da quello splendore 

Che riia con teco una cosa fatta; 

Amor dolcissimo consolatore. 

Per cui la mie volontà è disfalla; 

Nulla disia sotto '1 ciePnù sopra, 

Ma sol contentasi d'ogni tu' opra. 

5. D’ogni cosa da te falla 0 ])ermessn 
Indifferentemente si contenta^ 

Amor dolcissimo, poiché in essa 
La irrazionabii sete hai spenta ; 

Ogni disio ih lei |ier te cessa, 

Poiché con teco' una cosa diventa, 

Amor dolcissimo, amor vera»*. 

Amor, amor, o mia compiuta pace. 

6. 0 vera pace, nella qual qnieseo 
Per cortesia della sumnta bonlade, ' 
Di te, amore, per lo qual fuor’ esco 
Per pura grazia d’ogni falsiiade; 
Gustando le, dolcissimo amor frcs4.'o, 

Per la 'inmensa di ie caritade. 

Nel tuo amore per tuo amore annego, 
f'«ol tuo amore per tu’ nmur nii lego. 
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7. per amor con tcco nnito, 

Amor, amor, amor, amor dolcissiiuo, 

Aninr, nmor, amor, ili lo ventilo 
Di'iilr'o dì fuor mi’ |>er tuo don santìssimo; 
Amor, amor, amor sopr'ngin audilo, 

Amor, amor, amnr, amor altissimo, 

Amor, amor, amor, tu ai m'ba' morta, 
Amor, amor, altro non mì vonforla. 

8. Confortami, amor, in indie tuo laide, 
Nelle qua' tutta per amor mì spando, 

Con gioj’c fesln e allegrezza valde 
Nei too amor, amnr, vado notando. 

Con illissinie voci d' amor< calde, 

.Amor doleis.<itmo, li vo chiamando, 
laudandoli di ciò che fatto in’ hai 
K ebe mi fai o che mi farai. 

9. Dì tutte grazie benefici c doni 
Che tu ni’ hai fatti, fai o che farai, 

Laude ti rendo nelle mie canzoni, 
eh’ incanto o canterò, come tu sai ^ 

Se tulli e mici perrati mi perdoni, 

0 se giustìzia far tu ne vorrai, 

Di ogni cosa laud’ e gloria sia 
A le, diletto dell' anima mia. 

10. Amor diletto, da tc stesso amalo 
Nell’ anime che per amor t'infondi, 

Tu ae’rhe se’ da tc stesso laudato 
iNell'anìme le qual per amor mondi: 

Amar lì fai d’uii amor eonsumatn, 

Amor dolcissimo che snprabondi, 

Amnr, amor dell’ anime vittoria, 

Amor, amor, tu ini trai di memoria. 

Al. Amor, amor, tu mi to’ lo ’nlellelto, 
Amor, amor, tu ini to’ volontede. 

Amor dolrtssìnin sopraperfetto, 

Amnr, aniur, amor di carilade, 

Amor, amor, amor, amor diletto, 

Amor, amor, amnr di veritade, 

Amor divino, bontà increata. 

Amor, per tuo amor m'hai liberala. 

42. Amor, amor, tu s’i hai falla libera 
L’anima mia d’ ogni amnr di sotto, i 

Amor, amor, amor, dopo 'I qual idero (sic). 
Amor, amnr, amor, tu m’hai rnminlta ; 

Tu m’hai levata e tratta super sidera 
Airiovisibil funeo che m’ha colta, 

Nel qual i’ tutta iui sento dissolvere 
K diventala so' cenere e polvere. 


13. NiochiI mì veggio nel divino sguardo, 
So in me fusse ogni perfezione, 

E maggiormente se'i’lH'n ragguardo, 

C.be so’ abisso d’ogni p<‘rdizìotie : 

Amnr dolcissimo, amato lanin 
Da me degno d'ognì maisdìzione j 
E nondimeno la tuo bontà pura 
Klella m'ha nella superna ollura. 

44. i/à dove vedaró la boalissiuui 
Trinità solamente una essenzia, 

Con visione eterna chiarissima 
Vedarò Cristo somma sapieniia, 

E la suo madre Vergine sautìssiina 
Con lutti que’cbe sono in sua presenzia, 
Angolioa natura, sante e santi, * 

Sol per tuo dono, o amante degli amanti. 

45. Questo che io dico, o immenso amore, 
La vera luce novella m’ìnsi'gQa.: 

Per quella fede che mi dai nel cuore. 

Amore immenso e carità benigna (sic), 

Tacer non posso, amore, el tuo splendore, 
Del qual tu, dolce amor, iW ha’ fatta degna 
Sol per tuo grazia, amore immenso: 
Circondami slupor quando ci [h**oso. 

16. Qiiand'io penso gli iuGniii doni 
Ch‘« nel principio, amnr, tu mi facesti,. 
Vedendomi degno star coi demoni, 
tU>gli angioli Ix'ali m’eli'ggesti, 

E per mia piirgazìon mi desti i (mni, 

E cherubia per mìe Iure niì desti, 

E i scrulin mi desti, amor divino, 

Che ni'ac-cendcssor (sidj del tuo amor fìno. 

17. A douvìnazion tu romandasli ^ 

Ch’ai tuo voler mi facossor (sic) snggetlo, 
Per le virludi tu mi risanasti 

Dal fals4» amor levando '1 mio affetto, 

E per le pulcstadì mi scampasti 
Dall'empito del dimon maladelto: 

Amor dolcissimo, di tanta grazia 
l>i ringraziarti mai non sarò sazia. 

48. Ancor mi desti, amor, i^princi|»ati 
Per confermarmi, amnr, nella tuo pacc| 
Iteslinii ancor gli arcangloli beati 
Per farmi di tuo volontà rapace ; 

Per guardia ancor gli angioli m’hai dati, 
Amtir dolcissimo sopra verace i 
Vnleiidoiiii sopra gli altri maligno 
Lti tanti «luui mi facesti degno tsìc). 
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IO. Di rielo io terni amor tu si vcnÌMi f| 
iVr rUrorar T anima mia smarrtla, || 

K Hcl tuo MO|]iir lì (aic^ mi rnlemiati 
Sol por la tua rarità infinita; 
l>i lo amiin' In mi rivcalisli, il 

Dentro nel more, amor, to m'fia' ferita II 
Co’ la Metta del Ino amor dolce. I 

Cbr aoi amando te, amor, uii foirc. || 

20 Gli altri tuoi doni sono inestinial>ili j 
Che tu in’ iiai fatti, » amor ({iocoudu : |! 

Del numer mi faresti de]*li stabili |! 

l'rima ebe tu, amor, facessi 'I mondo: 

Coniar non ai polrcbbon per sneabuli i< 

E benefici Itmi ne’ quali abondo 
l'er dismisura della tuo boutade, 

Non ri^ijuardando alla mia iniqoìtade 

21. Si come fu da le istabiliio, 

.\mor dolciaainio. mai c fatto, 

E Teramenle aarà adempito 
Sol per la tuo bontà, non per mio alio; 

Amor, amor, tanto m'Iiaì stupito. 

Dell’uso del aenlimento m’ba' tratto 
IVr ostupitr di tanta cortesia 
Della tuo l'nixta fatta a me ai ria. 

22. E non di meno niente eoiioai-o 
Da' benefiri della ino iMtntade 
Dmiali a me della tuo Iure fosco 
l’er la ’ndicibii mia maltfjiiilade, 

Ma |>er tuo grazia la tno grazia posrn, 

Cbe lo m'aiuti per la tuo jiielade: 

Anibr dolrisKÌmo, dammi letizia 
Co' la leggiadra donzella notizia. 

25. O grazio.sa leggiadra donzella, 

N«Uizia nia^ire della cognizione, 

1/ anima mia tanto pirmlella 
Con v.$rgogn8 rirorre a tuo magione : 

Si'iiza I tuo ajulo esser non può bidla, 

Pero li prega con attenzione, 

('.he le conceda lo splendor chiarissimo. 

Si come piace al S'cro amor dolcissimo 

24 Amor dolcissimo, amor che tanto 
Da ogni parie tu m’ hai assediato, 

Amor drdeissimo, Spirito Santo, 

Sento ’l mie core d’ amor stemperato; 

In gaudio ai converte el min gran pianto 
Amor, che per amor tu m’hai legato, 

Aninr. d'ogni altro amor tu m'hai piivo, 
-Amor dolcissimo, per le son vivo 


25. Viro j>er te, vita vivilìcaDte, 

Abissalo in le, divino abisso, 

G>n tutto ’l c«»ro amando quell' amante 
Figlìnol di Dio Cristo crocilisso, 

El qual amor sempre sarà durante, 

Folcbè tu m’Iiai amor rimesso in isso: 

O Jesu dnl<^, o Jesu benigno, 

Si'iilimii tutto ardere del tuo igno. 

2(». O vero fuoco che mai ti spiqjni 
(Quando t’ accendi nell' anima eletta, 

Col padre c col liglimil tu vivi e regni, 

Sol mi Dìo in trinità p<*rfelta; 

-Amar ti voglio, amor, con lutti ingegni, 
Però che del tuo amor sic (sic) diletta 
C’anìnia mia per tuo grazia pura: 

Amar ti voglio, amor, senza misura. 

27. Per quella volontà che tu m'Iiaì data, 
Anior, l’anima mia fall'è giuliva, 

0 bontà sonnna, o earitii increata, 

Do te in lei nuovo gaudio dìriia. 

Nel ntrcliil glorioso anniccbillata 
Ealt’è deiriiiRnilo lesor diva, 

O amor dolcissimo, o mia vittoria. 

[ A te per te si'ispre sia laude e gloria 
i Deo gralìas. Amen 

1. Ferito m'ha l’amore 
Di saetta di fuoco, 

Clied !’ non truovo luoco 
(Quando mi giungo al cuore. 

2. Quando nel cor mi giunge 
La saetta ’nfocaia, 

Nulla cosa non è che mi ritenga, 
L’anima si congiimge 
Alla bontà ’nereala : 

Per sola grazia, ben che non sia degna, 
L'amnr fa la cuiivogna 
Fra lo sposo e la sposa : 
volontà rctrosa 
Tutta n’è tratta fuore. 

5. Tratta n’è la discordia, 

Fermala è la paco, 

Della corto F anima à ribandìta, 

Falla ò la concordia 
Per la luce verace, 

La qual luce dintro F Ita rischiarìlu : 

Per la qual la suo vita 
Tutta ai rinnvella. 

Diventa giovinolia 
Con vario colore 
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4. Dì varietk ventila 
r.»n gìucnndoso nnpcUu 
Dinanzi gli « menata con disin : 

rosa colorila 
S'ahracria col diletto. 

Cristo Jesii io Triniti ono f^io. 

Tu ae^o sposo mio 
HI qual m’bai disposata, 

Tq se’ elio ni’hai creata, 

Tn se’ e) mio salvatore. 

5. Tu se’ sol per cssciizia 
HI qual tutto contieni, 

Da nulla cosa non se^ contenuto: 
l'u hai ogni potenzia, 
l'u ognia soslicui. 

Da nulla cosa tu se’soslcnulo : 

Tu, amor, se’ venuto 
$ol per la tuo clemenzia, 

Tu, onnisapienzia, 

Mi fai morir d’amore. 

G. Tu, amor, m^haì creala 
Alla tu» sìmtglianza, 

Perchè di te fusse leal servente : 

Tu SI hai annegata 

>ella tua smisuranza 

L’anima c ’] cor eoo tutta la luenlo: 

Tu sc'fuoco aiUcnte 

Che in’ ardi tutto quanto, 

Tu mi rtnuovi ranto 
Tutto picn di dolzore. 

7 Tu se’ la luce scura 
Clic dentro si mi lustri, 

Tu per te in U> al tutto mi trai, 

Tu s«' la vìe sicura 
Che la vita mi mostri, 

Tu ’n veritade conferniala ni’bai : 

Tu tanto mi li dai, 

Non ti posso patire, 
i>rcoti di fuggire, 

H striiggemisi e) core. 

8. HI cuor mi si distrugge 
Quasi come la cera, 

Quando toccai’ ò da te vivo fuoco : 
L’affetto si mi fogge 
A te lucente spera, 

Per la qual tosto ai m'iucondu e coro, 
Si ch’io non truovo loco: 

A tanto son venuto, 

Non posso far rifiuto 
Di si fatto calore 


9. Non posao rifiutare 
Cosa che tu mi niamli, 

Che la mie volontà in te hai posta : 

Non posso si corcare 

So tu già non comandi 

Che averti possa altro eh’ a tuo posta 

Amor tn si tn’ hai posta 

Fuor d’ogni mie possanza 

III tanta smisuranza, 

Che ci aunega M mie core. 

10. 0 profondo abisso, 

O sempilcro’ altezza, 

0 luogo 0 largo soprogni misura, 

O Jesu crocifisso, 

O sopr' ogni bellezza, 

0 sublimato soprogni altura, 

O trinilade pura, 

O semplice uoitade, 

0 divina Imnlade, 

0 sopr’ ogir altro amore! 

11.0 vero Die di Dio, 

Lume vero di lume, 

O vero Dio solo di Dio vero, 

Tu se'el primo disio* ^ 

'l'u vivo fonte e fiume, 

'l'u dell’animo sante dividero, 

'i'u se’ trino intero, 

Via, verità, vita, 

'l'u fai staro unita 
L’anima a le fattore. 

12. Tu ae’ princìpi’ e mezzo, 

Tu se’ ’l verace fine, 

Tu ae’ senza prìocipio eleriiaimcnte, 
'Tu se' sol senza mezzo, 

Tu ae’ sol senza fine, 

Tu ognia creasti di niente, 

Tu fuoco sempre ardente 
Che ma' ti consumi, 

'l'u se’ lume de'ltimi, 

Tu se' lume o splendore. 

13. Tu r anima mi Irai 
A tanta rlaritade 

C.h' accecalo c’è ogni altro vedere: 
Tu annegata l'hai 
III tanta caritade, 

Che tanto pondo mm può sostenere : 
Tu tii’lia’ tolto il volere, 

Tu m’hai tolto l’affello, 

Ciirco tu’ hai lo ’iilrllcllu 
Per lo gran tenebrore 
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4 1.0 irnrbra lucente, 

O luce tenefirosa, 

r.bc ’l tutto vedi tieiiz'eiiser teiluli : 

Tu fti ae' permanente 
In le Iure ftiruMi, 

0{*fi’ altra luce da le è vennta; 

I*er |e è assoluta 
L‘ anima e ri!q]ala, 

Per te ai è legata 
Sopr'ogni au4> aeolnre. 

Ili. Sopra 'I stin ftenliinento 
Per (e l'anima è tratta: 

In te |t«f le nnila e Iranarormata, 

Per le auo condimento 
t'na cosa è fatta 

('on leco amor-dal qoale ò ricomprata : 
Là do>« aia menala 
Non sa perchè nò come : 

J(ìlriio>ati in tal lìnine, 

(die ’KÌr non ne pu» fuore. 

IO. Mai noiT ne punte OKÌrc, 

Poirliò ci è annegala. 

Nel qual truovar non può iitor tate) nè fondo 
N«ii ai potrebbe dire 
La gioja smesurata 

Lite aentf 'I core che diventa inondo’ 

L'alto Signor giocondo 

Nel ano voler t'ha poato: * 

'i'anto trinca ilql mosto, 

(liredc ac'oppiar d'amore. 

17- D'amor credè morire 
PI rore in (e fermato, 

'l aiifo di le gli. dai in ibondanzai 
Sentendosi ferire ^ 

Ltftguisre 8lem|H*ialo, 

C>elar non può ri fatt’annebrianza, 

Amor di smisurairza, 
r.he ff r deggìa non saecin : ' 

Struggomi come 'I ghiaccio 
Per io spesso fervore. 

18. S^i spesso mi percuoti, 

Sostener non li posso, 

Amor sopr ogn’ amor desidernao; 

Amor, tanto mi scuoti, 

Par che ai' fiacchi ogn’osso: 

In nulle parlo truovo riposo, 

Tu ti vien di nascoso 
Sènza furmel sapere; ' 

Non ti p4«so tenere, 
mamUrli di fuore. 


MI. Non posso far «li fesa,. ■ 
tanto in' hai assedialo! 

.\mor «lai quale ao' legato sU’ctlo, 

I.a tuo aacll' accesa 
rullo m'ha éteinperato. 

Pesa patisco insieme con diletto: 

*So’ avuto a sospetto 
All'anime remote, ' 
t'he si tòngnn divole 
Serrandoli lo core. 

20. Amor, pochi son quelli 
r.he l'apran veramente, 

Spogliandosi d' ogni altro desidero: 

M«>lti son Ilio rib^li ' 

<J>e pajon di tuo gente ; 

A quegli si è occulto ‘1 vero. 

Però che non enlero 
Danno '1 cuor, ma diviso 
A le agnello ucciso 
Sol per tuo amore. 

21. Non si pni) possedere 
Pace insieme e discordia \ 

Lhc sempre l'uuo insieme combatte * 

Chi collo tuo volere 

Non ai Iruova 'n concordia: 

Non son per lui le tuo strade fatte . 

Solo M cuor che a'ahalto 
Alla diritta via, 

I..a suo mercatanzia 
È di comprare amore. 

22. Chi ti vnol comparare 
Ogni altra cosa dia: 

In te (ulta la volontà rimetta, 

0 amor aenza pare: 

Questa a’ è la mia via, 

Per la qual corrar|sic) voglio con granfretta, 
Secondo che diletta 
A la tao volonladc: 

Per la tuo caritade 
Fa' di me 'J tuo onora. 

25 Fatto sia ’l tuo onore, 

Secondo che ti piace, 

Da ogni creatura che hai creala: 

Dona el tuo amore 
K U luce verace 

A ogn' anima da te disponsala; . 

Ogn* anima legala, 

Se ti piace, discioglie, 

E ’n grazia la ricoglic 
Di le, ftUor signore. 

Dco graliis. Amen. 
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9. Qoflnto più faccio pregare, 
l'ììi raddoppia lo foriCe : 

S' i"l comiHc^a liiaingarr. 

Nel cuor ii]c 1’ ha iovcatile: 

$1 aon fort' ÌDveloiiite 
Noo giiariscuQ nissun lato. 

^0. Naq mi vai 4*its<ir finitile^ 

Nè 8%or certa speranza: 

Quella terza mi par fole 
Quando con es»o ho scontranza, 
Tradisceiiii l’iitnilenza 
E 'n prigion si ro' ha cacciato. 

41. S’ ì’ so^ forte, si m' «hatle : 
S’ r so’ giusto, mi condanna : 

S' i’ su’ prudente, combatte: 
temperanza ho, mi scaniij : 
S’ngni verlù ni' acompagnà, ' 
Tutto quanto m'ha shradoto (sic). 


XXI. 

I. 'lai unico ho trovato, 

('•he mi dà mortai ferita : 

Quando mi fa apparita 
Tutto m’ ha isfracassalo. 

2 Quando Todo mentovare 
Fammi fuj^lr con gran fretta; 

Ma quando vuol dentro ’ntrare 
Non posso far'cnntradetla : 

Fnqiia sguardando mi saetta, 

Si m'ha forte intorncalo. 

o. Pensa quando m'ha ferito 
Dentr'al cor come mi lagno, 

Quando fuggo por l' udito 
thlondn mentovar l’agno: 

Pur vrdendoi mie compagno 
.Mi ferisce ’ooavdralo. 

4. Quando gusto cose dolci 
La innaudila dolcezza. 

M'asalisce e dice folci, 

As|ie(lo la mie fortezza . 

Troppo avere! mattozza, 

S' il crcdcss'aver cacciato. 

5. Od«»rando alcuno odore, 

L'odorato infinito 
Mi circuiida si ’l mie core, 

Che mi fa sfare smarrito: 

('hi di ciò non ha sentito 
.Molto a’ .è maravigliato. 

fi. Quando tocco il mìe fratello, 
\i'dciidu che gii è vestito 
Dcli'tniagino di quello 
Che n croce fu arrostilo, { 

Non ne posso esser fuggito 
Che non m'ahbia stein|)fral«>. 

7. Si forte so' assediato 
ha ogni mie sentimento, 

Per ciascun so' balestrali», 

Ogni Kiral mi passa deutru (sìci, 

Fa di ciò molto lamento, 

Che mi veggon si penalo. 

8. Aggio molta gi-an ragione 
hi lamentarmi dì lui: 

Altre (sic) m'ha compassione, 

Kfl i' so’ pesto da lui : 

Quanti» più amalo ho lui, 

Più m'ha dentro bucaratu I 


12. Quante più verlù avesse, 
1'anto più mi farie guerra: 

Quando lui Lene ubidisse (sic), 

Più mi farebbe di serra, 
Sfracassandomi |>er terra 
Senza avermi perdonato. 

I5. Ma quando credeNSi' avere 
Per mie vcrtù nulla cosa, 
Cuminciarehbe a fuggire (sic), 

Star mi lasserehb’ in p»»sa : 
Lasscrebba me sua sposa 
Cader dal sinistro lato. 

14. Rimarrei coti una paro 
Senza pnnt’(aic) esser contenti', 

^ La qual pace a molli piace 

Per la luco di' hanno spianta: ** 

Sol della scrittura la tenta 
Senton senz'altro assaggiato.- 

15. Assaggiar sofie (sic) cantando 
O ragionando dì hto: 

Or credo morir gridando 
Senz'alcun peusier di Dio: 

Tanto che fioco so’io, 

Perdut’bo quasi ’l parlare. 

4 fi. Non saccio più che mi diir. 
Se non che girò ’npuzzaudu: 

Di cosi fatto sentirò 
Non ne girò ragionando: 

Agli amanti s'i comando 
('.he noi tu' ahhin mentovato. 



- — (ì4 

17. Quaiuio I' oilu iiténtuvare I* 

Nfir arfcltn DII saoUa |8Ìr|; 

Ma •' i' I (hIo biaoiitiarp 
Mi' anima n’ r irariUa : 

Non tPD 5 n bìUnria riita, 
rJi' i* Don aie lulio venato. 

4H. Non gli adimando nicotr, 

Cbe sa l>en quel rbe ai fare : 

Sopr’ ogn’ allr è sapiente, 

A rlaarun aa dispensare: 

Più non mi voglio legare 
Poicbè grazia tn' ha afunato 

iO Sciolga qualunque gli piare. 

Chi non vuoi legato aia ; 

Allegrato m’ ha 'I veraccj 
Non so rbe ponsier ai aia: 

Mostrar vi>gHn mie pazzia, 
l'nqiia Barn arrivaci. 

20. Molti rbe qui leggeranno 
Forse lor parrò reaia, 

Perchè ili non Mrauno 
Piangendo lor vita ria : 

Finir vo' mie dicerìa 
Uiograziaudo ’l mio amato. 

Hoo gratiaa. Amen 

XXII. 

I Dìstruggesi '1 mìe cure. 
Hesìderando forte 
Di sostener la morte 
Per amor do F amore 

2. Per amor del diletto 
itesidero morire 
Con si grande 1’ affotto, 

4'Jt' t’ noi |Miiro’ ma’ dire: 

Già non a|n?ìo o sc>iitiro 
r.4»sa che a me piareia, 

S' i’ non Bo’ nelle braccia 
l>el mie dolce Signore 

5. S' i’ non ao’ obracciatu . 

Col mie aposo diletto, 

$’ t’ non so' traporlaio 
Sopra del mie 'nlellelb» 

Ali' arder dell’ affetto 
Nel mie diletto sposi», 

Nulla lnii»vo ri|M>so, 

Meudicandn di fuoro. 


4. Se di fuor vu ceroandu, 

Noi posso rivenire (sic): 

Per pn'gare né orando 
Non lo posso sentire: 

Non posso a lui salire, 

Se prima non disrendo 
Nel cuor nte com»scendo 
Sopra tutti ’l peggiore. 

5. E per eh’ io conoscesse 
Me sopra gli altri rio, 

Per cb’ i* sempre piangesse 
FI grave fallar mio, 

Non però gUi ma’ io 
Non polare' salire 
Sopr' all' imian sentire 
i'er affetto d’ amore 

6. Per affeltn ’ufocalo 
Sopra la ’nUdligenria 
Non san') mai levalo 
Per nulla mìe potenzia; 

Ma sol per la ctenieiizia 
l>ello Spirito Santo 
Salisco con gran canto 
Sopra I* uman sentore. 

7. Sopra P uman’ altezza 
SalÌMu con disio 

Dinanzi alla bellezza ev 

l)i JesD Dio min, 

E tanto visi’ ho io 
Quanto ai’ è conceduto : 

Quando so’ rivenuto. 

Impazzisco d’ amore 

S Per amor vo’ impazzando, 

Om desidero acri’so : 

Por amor vo’ gridando, 

Si forte -ne so’ preso I 
Da pi»! eli’ i’ soli compreso 
Si meno gran letiqM'sta, 

Sudando vo* di lesta, 

Si in’ abouda 'I fmurc ! 

\i. Si m' aUiiula 'I diietlo, 

1.0 cor mi si distruggo, 

Eli Jesu benedetto 
L' affetto si mi* fugge 
Aliar F Biiiiìia sugge 
l4i dolcezza divina, 

Diveuta soruriua 
Per ardente calore. 
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^(i Por lo calore anlonlc 
'i'utia quanta a* inconilo j 
Arde li* amor cocente 
Si ohe ‘1 corpo a’ offendo : 
Sopra aè si distende 
ho carità portala, 

La qual r ha couferniata 
A quel che n’è fattore 

II. A quel clic I' ha crcAla 
L’ anima a* unìace ; , 
ha lui ò ubcrata 
Tanto che rinfuniace : 
hi varietà adornala 
Dinanzi ({lì appnriaee, 

Allor ai riinhaldisrc 
Per lo nuovo splendore. 

42. Per la novella luco 
Hinovolla i suo canto j 
Per lo lume eh’ aduce 
l^uell’ eterno amor santo, 
Oiioprela d' un (al manto 
llhc tutta la cnnsunni : 

In tenebre l’almna 
Di lucente candore 

13. Di eandor lucidoso 
Rilnec la suo vesta: 
eli amanti dello sposo 
Di ciò fallilo gran festa 
Allor quel doloroso 
Quanto può la molesta 
Per corroinpar (sic) suo vesta, 
Che piena è d’ odore. 

14 Su’ odor non le lolle, 
.Maggiormenlc le cresce 
Per lo fuoco che bulle. 
tJie i diletto le mesce; 

Noli' amor si ricoglie, 

Nuotaci ionie pesce. 

Da suo’ legami esce 
Per umiltà di cuore 

43. Per umiltà Sionfigip* 

V oste elle I’ assalisee. 

Per P amor die Iraligge 
E1 qual la rìvivisce ; 

Se la fior, non marcìsec. 

Si buona ineilieina 
Miig|;Ìorinente raffìna 
Per alcMii lividore 


Ib. Per alcuna prrto<iSH 
Diventa ammaestrata j 
Ma se rompesse V ossa 
Per mortali peccata. 

Prima che sic freddala 
Kieorr’ al buon maestro, 

Che sa ogni sineslro : 

Fa ritornar dolzore. 

17. E ’n dolzor fa toriiare 
Ogni sinistra cosa 

Queir amor sauza pare 
Air anima suo spo^a, 

La i|iial vuoi rifiutare 
Per lui ogni altra cosa : 
Quanto più è penosa, 

Più r abl>onda ’l dolzore. 

18. I..B superna dolcezza 
Spesso le fa sentire, 

Se por lui amarezza 
Voleiilier vuol patire: 

Si grande è P aiogrezza, 

Che già non si può dire : 

Chi non 1' ha p<T sentire 
Già non è ’iilenditore. 

49. Chi non ha sentimeiitn 
Di cosi fatto stato, 

Non ha intendimento 
Iteli' amor ch’ha parlato: 

L’ anima eh' ha provato 
Per gusto ’l suo diletto, 
Ringrazia con affetto 
I,' amor consolatore. 

20. O dolce consolante 
Dello spirito mìo. 

0 Jean mio amaiile, * 
Tutto mi (ì do io : 

Laude c gloria rend' io 
A le trino sol uno : 

Pregoti per ciascuno 
Eletto nel tuo amore. 

I>eo gratias. .Am«‘ii 

XXlll. 

4 . 0 amor, che fotlo ni' hai 
Con teco unita 
Per la grazia che mi fai, 

('.he è infinita. 
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2 r«‘r ia grafia rhr m'hai fatta 
S«il |M*r grafia grazio^», 

I.' anima mia è tratta 
Ftinr li' ogn' amor vizinao: 
hnlrÌMiruo ^iorondu»i>. 

Oa lungi e |»ropinqNi>. 
iVr tf, dileliv aiii> apr^w. 

Ogni ailm aninr rrliiiquo. 

5. nrlìi)'|uu <»gn' altro aiimrc. 
le dilHtu operante. 
l)i tr rnntolalore 
h» mie ror è infìanimante : 

O amato ed amante. 

Te amo, non amo: 

Tu, amore, in me l’ ami, 
iVr lo qual li bramo. 

I. Bramo te per le. el quale 
Solo ae' rbe mi ripoai, 

O amore eternalo, 

('.he gli amanti fai giojohi ; 

K l'Uor rbe In hai ’nfasi isir) 
hi le gli eontenti : 
ir amar le solo, amore, 

Senipre M>no attenti. 

li. .Attenti lon gli amanti 
f>' amar aolo le, amore, 

Del qual aonn iiifìammanti 
Donandoli tutto ’l rore: 

IVr io Riiperno aplendore 
('.he dentro gli alunia, 

1/ anima pi>r lo oalore 
Tutta ai ronaiiina. 

f>. Consumami nel fiioeo 
Invibibii che m incende, 

Si oh’ io non lruo\o loco 
Ì*or In caler che mi fondo, 

FI <|iial lìbera mi renilo 
Alla suo boutade, 
l’rivandumi in tutto coao 
Dofla ^olontado. 


8. Morto contien che sia 
Chi risuscita con Cristo. 

D' «»gni mortai foUia 
F al nsinialo acquisto 
K allo spirito misto 
Do' secrrli danni, 

Prima che V anima sia 
Fuor di tutti inganni. 

D. Inganno non è, nè frmla 
Air anima niccbìl fatta: 

F. ’l suo far nulla aprtHla 
Se di sopra non è tratta, 

Por umiltà disfatta, 

In nìrcbil redutia, 

A rut la bontà divina 
Sé lo dona tiilia. 

10. Tutta la trinitide 
L' anima possiedo certo. 

Per cui ha liWrtade 

In questo scuro diserto; 
Voilendo il rido aperto. 

K Ji‘su istante 
A la man destra del Padre, 
Ho gloriiiranlo. 

1 1 . 0 gloria superna, 

Ha cui r anima abissa 
Per etqjnizione eterna 

In lui porminendo fissa : 

De' suni nemici la rissa 
h’ anima non cura, 

Per la fodolità santa 
Che la ticn sicura. 

12- 0 sicurtà donata 
Dal diletto alla diletta. 

Por la qual ai Fé naia 
Pace di paro perfella: 

Nulla cosa non affetta 
Sotto ’l cifl nè sopra, 

Por la infinita ansUinzia 
Che in lei adopra. 


7. Per la volontà eh' è morta 
So' p4>rvciiuln alla vita : 

Vo per la via non torta 
Do(m> quel che m' ha unita' 

Por la suo bontà iiiKnita 
Son giunto a buon pi»rto. 

Deir amor puriiìcato 
Per cui vive '1 morto 


15. L’ oporalor del lutto 
l^so dissìt (siri, e fu fatto; 
FI cui IkuiIo frullo 
li' anima gusla sena' atto: 
Dopo.’) qnal vola più rulto 
('.ho nulla saoila 
O del cielo ucce! volante. 
Vola la diletta. 
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14. 1^ diletu '\ diletto 
Tremie in prima, esseiidci preaa 
Ita quello amiir {terfelto 

Che in lai lu tìcn sospesa : 

Tra lor più non è eoQt(^, 

Ma somma ronrordia . 

Non gli adomanda giiiatizia. 

Nè misericordia. 

15. Che vno’ tu, d<i)c«* sposa 
Che lì faceij^ lo ’nfìnitu? 
Uisponde la giojosa : 

Iti nioolc ho ajipitilo, 
l’ercliò da me è parlilo 
Ogni desidero, 

Peni»' i’ M>n cumuiutals 
Nel solo amor \eru. 

IC. Col solo amor dolrisaìino 
.Mi ritruovo esseixi uniia. 

Per lo suo don aaiilissimo 
C.be di sopra m' ha Neslila: 

La doleissinia mie vita 
Si è P amor immenso, 

('.he mi fa esser contenta 
Sui del soo dispenao. 

17, Oa tal pt'rresione 

Già mai partir me ne voglio: 
1.0 ’nleiU'tlo e ragione 
Si è {HTcossa allo scoglio: 

Più non m' allegro nè doglio 
Di ciò che accida, 

Perchè la faccia sì muli 
Dentro liat grida. 

18. Grida, signor mio, sia 
Falla la tua «olontade. 

E rimossa la mia 
(ibe c coiiipiiiiu sanilade 
Per nulP altra sartelade 
(ih' avenir mi possa 
Non mi vo’ mai partire. 

Poiché ib' hai percossa. 

l!). Percossa lu' hai eoi dito 
Itella tua iniinila grazia, 

Che da me ha parlilo 
HI voler che ma' non sazia: 

Nel suo voler che mi spazia 
Sii in’ ha eolncala. 

Ed in mari gaudioruni 
Si in' ha annegala. 


20. Non sento godiinenl». 
Perchè gaudio' soii fallii; 

E non ho luccamcnio, 

Poiché in eterno son latta : 

Sempre alle nozze so’ alla : 

Ogni d'r in’ è L'Sta, 

Poiché ’l sommo copÌos«) 

.Mi a’ è fatto vesta. 

21. Vestita so' del nuovo 
tomo second' Idìo creato. 

Per cui ogni ben Iruovo 
Per iiiiinito mercato : 

Niente gli aggio donalo. 

Che nìrchii non taglio: 

Nello splendor di suo lin-e 
Kìsguardamio abaglio. 

22. Veggio ben ch^io non veggio, 
^fa in me si vede : 

Pacifica mi seggio 
Per lo lume della fede: 

L’anima già più non crede, 

(Jie se r è aperla 
La divina sapìenzia 
('.he r ha falla certa. 

23. Ceri' è in verliade 

('he P amor dentro la ’nfurnia, 

E per la suo bonlade 
La rìforma e transfoniia: 

In pace cunvieo che dorma 
Salva e sicura, 

Vìvo della verifade 
’i'uUa netta e pura. 

24. Vivo io, già non io, 

Io me vive ’l vìvente 

Por sola grazia Dio : 

So‘, ma non naturalniriito; 

I..O verità mai non menle, 

Nò non inuor la vita. 

Io so’ lapde dell’ amore 
Senza mai fioita. 

2o. 0 fine senza fine, 

Trino uno indiviso, 

Le tuo lande divine 
Sono cl re di parailiso: 

0 agnel che fusti uccisi» 

Per itoslia iMilule, 

Sili per lo a le in lutti 
Sien laude compiute. 
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2tf ComjMuU e pfrfvMa 
KAntitii. amor, roiiM* ti piarA ; 

Al cui vulor su(;(]i'Ma 
l-!s»er voglio, amor «cracc. 

Omle la iiiBtiila pace 
Air anima naace ; 

Meli' allissintr vitan<le 
SulttOKpntr si paw 

27. E ’l dolca paM'Miirnto 
Si è lo 'nfiiiito bene. 

Move lo ’olrn<liiuen(o 
Crealo mcn tutto viene: 

K I fatto tutto ruatienr, 

K non è contenuto : 

Meglio mi Mcia di «lame, 
t.be parlarne mulo 

28 Meglio sarn? lacere »sic) ; 
Ma I' amor dentro mi sfuria 
A volermi far dire 
Meli' amore alcuna «K'orxa. 

Kl qual r anidra eonforta. 

(’.lie va per la via 

Mei veder elle non si vede, 

Che è la vita mia. 

20 Vita vivifiranle 
Mi elii muore ad oj'iii senso. 
Kd all' amor marnante 
Amato dal eor inileiiKo. 

I atto aia el iuo dispenso. 

O Mimma «iistanxia, 

Ilei tutto rome comarulu 
[.a tua tmisuran/a. 

!>tC O somma disimsnni, 

M compiuta bonitade, 

<) InniUde pura. 

O semplice unilatie, 

O eterna verilade. 

O via e vita 
A le, amor aemptlerno. 

(ìloria infinita 

51. Laudo c gloria ed onore 
A le da te, vìvo Min, 

Eri tulli nel tu' amore 
C.omtmilalì, n fattor pio, 

Mei qual numero Togli' io 
Kasor, se (i piare, 

Laudandoli sempre m»i 
Nell' iiifinilii pare 

M«>n gratias. Amen. 


I XXIT. 

\ t Ailissima del eielo empeialiiie, 

Madre di Cristo, vergine beala. 

<) gloriosa sopì' tq*oi felice 
Mi Cristo a la inati destra eolocaia, 

(4iude, onore e gloria ciascun dice 
A le sopr' ogni donna onorata 
M veuerabil madre del tno figlio» 

I Tu sema paitr c sema simiglio. 

2. Ili allegrezr* se de* triunfanti 
t'die gloriosi sono in paradiso. 

I Che n sommo gaudio sono a Min davanti 
i Senza poter iiissiino esser dìvitn. 

'I Tu se' ronfurlu di noi militanti, 
Mesideranli veder *1 tuo viso. 

’ Tu se’ la luce che doni splendore 
j A ciascun puro ed umile di tuore 

I 5. l u se* la madre di niiaericordia, 

'ili se' di graiìa la fontana viva, 

Tu Bc' fra Cmto r I’ anime concordia, 

Tu se' sopr' ogni creulura diva, 

Tu se' eh' hai sconfitta la discordia, 

Tu se' elle I’ anima mia fai giuliva. 

Tu se' sopr' ogni bella l>ellissima. 

I Tu se' sopr' ogni luce chiarissima. 

j 4. Tu se' figlia del padre e del figliuolo, 
Madre e sposa dell' amor divino, 
i| Il quale trino in uuilii colo 

Coir iimaoilnde del Ino bnmbiuoi 
Kmperadrice del sii|>erno stuolo 
(ìli angioli e santi li fanno inchino, 
Vedemlo che per le ciaseuiio gaude, 

I Non cessan tutti di renderli lamie. 

r». Laude ti rende, o divina sposa, 

{ I.a Chiesa niililaiite a tuli' ore, 

^ Cioè la congregai'um graziosa 

I Dell' anime unite col fattore : 

II 1^ qual |>er te in fede ai rip<*sa 

' Illuminata del sommo splendore. 

Molla speranza per te e vestita 
Ed è jier le accesa di carità . 

I lì. In carità per carità m' accendi’, 

'' O dolce madre, eh’ altro non diaio ; 
tl l) gloriosa, al mio «jiito intende 

Per amor di Jt'su tuo figliuol pio - 

II Mal mondo, carne, diinon mi difende, 

L' ìiiiima mia transformala con Mio, 

jj l iiìta per amore infinito 

Il C.OII queir amor, dal qual mi soii punito. 
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i3. Al vo<trA iinor mi Joiio ttiKo quanfo 
Ìjt)4?raiiiciit«, tioiiiia gloriosa, 
hrl cnor (Hoitulo dol mio peccai (auto 
Per la grazia che ili aopra tu' è ìiifuaa (nìcI j 
A i roatro ODor con allegrezza i-anln, 

Vergine, mailre ili Din, liglia e sposa, 
Allìssiina snpr' ogni altra donna, 

De’ rari amanti di Jean colonna 


7. Partita aoii da quell' amor benigno 
Per lo 'nHiiito mie grate p4*rcalo, 

E ’l mondo, carne e dimon maligno. 

Lasso t dolente sempre ho seguitato ; 

Per la qual rosa lo infernal igno 
Per la mia grave colpa ho meritato, 

E non son degno |pà mai d' aver pieiii 
Per la nifìnila mia grande iniquilù 

X Ma riptmsando in \ui, madre pietosa. 
<'.hc di misericordia .sete madri*: 

.A voi adunque, o donna gloriosa, 

Son manireiile le mie eolpo ladiv; 

Per voi è la grazia nel mondo diffusa tsiel 
EortifieaiMlovi I' eterno Padre, 
honòvi ri suo figliuol la sapieiiria. 

R lo spirito santo la clemenzia : 

1). Voi sete dunque quella che potiate 
l.ilierar P anima mia dolente : 

O dolce madre, voi soia sapete, 

Che sopì-' ogni altra sete sapiente : 

Di tanta l'razia avere ho gran sete, 

Di averla non ne sou degno niente : 

.A la clemenzia vostra, madre, piaccia 
Disciogliermi dalle iniinite larda 

lU. Discioglicmi, beata scinglitri<e, 

Per cui I' anime sante aon diariolte, 

Per le altissima iiii|ieradrire 
A la beala vita son ricolte. 

A voi beala sopr' ogni felice 
Mi raccomando per tutte le volle : 

A voi, o madre di consolazione. 

Adimaiidovi la benedizione. 

H . O benedetta, per voi benedetto 
Disio d' esser per la vostra grazia. 

K liberala dal mio gran difetto 
Che ’n dannazion m’ ha fatta si s|wizia 
Per Cristo amor vi prego eoii affetto 
Di lai benedizion sì vegga sazia 
L' anima mia, eh' altro non dimanda 
F. p<*r averla tutto 'I cor vi manda. 

<2. Mandovi’l cuor, madonna, puro e netto' 
Da ogni amor di sotto '1 etcì privalo I 

Per gi'azìoso dono del diletto, j 

Che per amor di voi me V ha donalo. | 

La mente mia con tiiltn P affetto I 

A voi, dolcissima, m ha mandalo: [ 

Per la grazia che m’ avete concessa i 

L’ anima mia in voi ho rimessa- I 


1 1. Oh gloriosa de' erislìtni fermezza, 
Eonlaiia viva, e stella del mare! 

Oh venerabile, la cui alu*iza 
N'ullo creato potrebbe narrare! 

Quanta « grande la tuo allegn^zzii, 

Non se ne puote Diente stimare; 
l'erede la tua gran magoilìceiizia 
1/ angelica e umana intelligenzia. 

4I>. La 'niinita potenzia ti eompremle, 
t^he sopr’ ogn' altra te creò perfcMu . 

La somma sapienzia si (t 'ntende, 

La qiml latiti tua iil»era diletta : 

Stipi*' ogn altra onor li si rende. 

O gloriosa sopralvenedella. 

DulP infìiiito amor se' compresa, 

Dal qual tu fusti sopì-' iqjn' altra aoresa 

IO Dalla |ici‘fetla santa Iriniiatli' 

Sopì*' ogni creatura se’ amala, 

E dalla gloriosa uiiianitade 

Sopr' ogni donna in ciel se' onorala : 

Por la profonda tua umilitadf 
Sopra de* santi se' sanlirieala, 

Ed esaltala sopra ogni coro, 

Kegina dell' esercito angeloro 

17. Ili incritasli sola di sottrarne 

Di cielo in terra il verini di lini : 
Innamoralti di te prese carne * 

Mantlalo dallo eterno Padre pio. 

Per P anime elette liberarne 

Dal mondo c carne e dal demolì no ; 

Per io immensti san amor roslreilo 
Pomo el faceste iliventar perfelio. 

18. evoluì t'Iie ’n terra non aveva paiLe, 
O gloriosa, tu bai partnrito : 

E quel ehe in cielo non aveva madr<> 

D’ umana carne tu si P hai vestilo; 

Per liberarci dalle colpe ladre 
Morire 'I fece P amort* infinito; 

Fatt' è ’} fAtliir di le |>er noi futtiiru, 

E I crialore e fatto criatura 
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Id. «r>|ira ogni stima rix'renzìa 
Kil umiltà «li te, ptirUsima^ 

I miliò la divina pulcnzia, 

('.he tanto en prima era arerhissiina ; 

Kd incarni la somma sapiriuia 
Ui te, beata donna dolcissima : 

Oleato criatura, oè umana 

l>i tal paco esser non potè morzaiia. 

20. l'u se' quella santissima beata 
Italia divina bontà prcrletta, 

A cui tal pare far fu riscrlMita, 

Dfl |KM rhe eri più da Iti» diletta: 

In eiel, in terra mai nnn fu trovata 
r.realara a Dio tanto arcelta, 

(.reata non fa mai dal creatore, 

Né sarà donna più degna d’ onore. 

21. Sopr' ogn' altra pura rrealnra 
Degna d' onore snlamento tu se' : 

Nel sommo grado nell’ eterna altura 
A 1.1 ntan destra del tao fìglitiol se’: 
i*rr le s’ allegra V umana natura. 

(ìli angioli santi si rallegmn {»cr te : 

Di tutta la trinità se' gloria, 

K de' tuoi servi aggi memoria. 

22. Aggi meinnria di me servìtnn* 

Di le, beala donna laudabile, 

(ihe del tuo amor mi si consumi 'I cuore, 
tth gloriosa desiderabile. 

Oh traboccante fontana 'd' amore. 
i.4ig» di grazia, dolce, aiiiabtio! 

Del mondo ogni altra donna per te lasso, 
Poiché rcniialo nP hai sopra del sass4». 

25. Fermato sopra della pietra viva, 
r.rUlo diletto, p4*r fede formala, 

P^r la grazia di te, donna giuliva, 

Certa S|>eranza dentro al cuor m’ è dato, 
I.a qual fa P oninta diventar diva 
Dello splendor snperno illuminala: 

Di pura carità sento la Itnmma 
Data di sopra per (e, dolce mamma. 

21. Per te, dolcissima madre pialosa, 

Di nuovo gaudio dentro al cor snn pieno. 
Per la superna luce copiosa 
Che mi eirronda in meno eh’ un haieiio, 
Privato «lolla volontà ietrosa (sic) 

Per la infinita gioja vengo meno: 

Più sostener non putì la mia fh'bilìtà 
l.a sopraveniente giocondità. 


25. Giocondo e gajo del tuo amor tanto 
Pur so’, madonna, eh' P non truovu luoe»; 
r.operto m'hai, dnleissima, col tuo -manto 
Sotto ’l quale sto con gaudio e giuoco: 

[.a notte, ’l giorno per tu' amor canto, 
Poirhù nel cuor m’ hai acceso ’l fuoco 
Del tuo amor, che lutto mi di.sface: 
Aiijlaini, madonna, se ti piace. 

2t). Ajutami, regina rilncente. 

Che del tuo amor cl cor mi si consuma * 
Quanto più t* amo, donzella piacente, 
Maggiormente la luce si m’ alluma 
Di vero lume, che mi fa gaudente: 

L’ anima e ’Ì ror, la mente si mi schiuma, 
Preso li' amor non so du' nii sia, 

Por le mi rouojo, vergine Maria. 

27. Per le mi muojo, rilucente stella, 
Amamioti sopr’ ogni erealura> 

Però che tu, dolcissima, se’ qitoila 
La cui pietado in eterno dura ; 

K la tua faccia spleadiente bella 
Veder non po-iso in questa vita scura : 
Disio di lassare il corpo tristo 
Por veder te, madre di Jesn Cristo. 

28. Per veder te, o msdrr dell' agnello 
Immaciilato, o dolci amor Jesù, 

Desio di lassare el corpo fello 
L’ anima mia, per venir di lassù 
A laudare in eterno con quello 
Figliuol dolcissimo che lattasti fn, 

Là dove ogni anima d’ amore allaga 
Te mediante, o divina vaga 

2tt. Tu vagheggiata dalla deilade 
Fusti ab inizio fonte di clemenzia. 
Antivenendo lita benignitade 
La infinita di Dio sapieiizia: 

Tanto gli piacqii» 1» tua umilllade, 

La oncstade e la tua prudenria ! 

Innamorato di U' lo infinito 

Si fe' tuo padre, figliuolo e marito. 

50. O venerabil madre, sposa e figlia 
Dell’ eterna divina bnniade, 

Beala 1’ anima rhe u te a’ appiglia 
Amandoli in somma vcrilade^ 

Passa gli cieli, tanto s’ asottiglia. 

Col Padi'c eterno facendo amisladc; 

Però che tu, o donna gloriosa. 

Al lue lìgliuol la «Inni |H>r isp«tsa. 
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.'ti. ha poi che P anima ò tlìs{N>aata 
Al tu» dolce (ìgliuoto, le medianle. 

Per ia iiuma ainialade incomiiiriata, 
r.a qual saia in rlerno duronle, 

Tutta la corte ac □' è rallc('rata : 
FaiiiUMie feala li santi c le sante; 
(•audio n' hanno gli angioli di Ismù. 
Della novella sposa del bnon Jeaù 

52. Anima bella, sposa del signore. 
Della sua fede t' ha messo I' anello, 
Della speranza te veste l'amore, 

Di carilade IÌ dona mantello, 

Cercniidn tc di vario coloro 
Incoronandoti el tuo capo beilo; 

Poiché per umiltà tanto t'abas.-.i, 

In camera con Criato segreta passi. 

33. In camera segreta del tuo core 
Serrando P uscio lo sposo abraccia, 

El diletto la stringe per amore: 

La sposa par che tutta si disfaccia: 
Laude gli rende, gloria e onore, 

Sé nfrerendo iu ciò ebe gli piaccia: 

Lui slringeodo per amor verace, 
Dannosi iasieme I' oscol dulia pace. 

3S Paciilcala la diletta sposa, 

Figliu)»' d' amor per amor parturisce 
Per quella carità che Fé infusa (sic); 
l.4iudando Dio sempre s'avtlisce, 
Amando solo el fatlor d'ogni cosa: 
Amor iraendol e' I' amor seguiace, 

K1 quale amor fa beatissima, 

Per voi en gloria, donna pacincliissìma, 


2. Naia è quella luce 
Eb' aluininò el mondo; 

Sopr' ogni Oiltra riluce 
Di splendor si profondo : 

E '1 cnor elio mm è mondo 
Non la può risguurdaro; 

.Ma dii la vuole amare 
Riceve grazia per questa zitella. 

3. (Questa nobii fanciulla 
Fu di tanto valore: 

Prima che fusse nulla 

Fu dall'alto fattore 

Eletta per amore 

Per madre, sposa e figlia; 

()iiesia iosa vermiglia 

Per puritede sopr' ogn' altra bella. 

4. Sopr'ogo’ altra creatura 
Che mai fusse creata 

Si fu senza misura 
D'ogni vertii ornala: 

Questa sposa beala 
E di st grand’altezza. 

Che 1’ umana bassezza 
Di lei con difetto ne favella 

o. Favello ron difetto 
Di quosl'alta regina, 

Che per amor perfetto 
Fu sopraserafìn» ; 

K sopraehcruhina 
Fu per luce chiarita. 

Sopra de' troni pulita 

Fuor d’ ogni colpa fu quella piietla. 


33. PacìGcanle donna, per cui sone 
Paiificila col re delta pace, 

Nel cui volere rimessa mi sone, 

Del sommo bene m' ha' fatta capace. 
I>aude ue aia a quelle tre persone 
l'na sostanzia, uno Dio verace; 

R tu, madonna benedetta, sìe tu 
Senza mai fìne col Ino figliuol Jesii. 

Amen. Deo gralia>. 

KILT. 

I Nata è quella stella 
Sopr'ngni altra lucente, 

('.h' aluiiiin' ogni gente 

t'.he con divozton rirorr' ad ella 


I ' 0. Sopra (li dnmiiiazioiii 

È la sua signoria, 

E sopra le vcrlndi 
I Miracolosa e pia : 

I Questa virgo Maria 

È sopra i podcsiaii, 

E sopra i principati, 

Sojiiii gli arcangìoli e angioli è ella 

7. 1^ suo vcrtù avanza 

i Tutti santi e le sante: 

Per lei ha dilettanza 
La chiesa triunfaiite; 

La chiesa militante 
Per lei si conforta : 

Drl citi Gneslra e porla 
Si è questa airissima puleelU. 
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H. (nustiiia pblii! p forh-7/a. 
Prnilfiixia e tiuiiperaiiraj 
i>'o|;ni virtù rirchtvtra 
UiU' in abon4Ìaox<a (sic) : 
ivi trino una suslaii/a 
Si fu abitaziiMio, 

(^uantto roo tlivnxioiie 
Ui.vpoM*: vici signore core anrilla 

!t. 1^ auu fede era laiii». 

Ksser più non poteva : 
iVila speranza vinla 
Più non ne ronteneva : 

Tanto M suo more 
hi carità tlìvina, 

1/ altissima regina, 

t-b'una cosa con Dio ««'iiipn* fu ella. 

itt. hna rosa con l>fi» 

Si fu in veritaile, 

Che ’I verbo fattor pio 
Veiiencin rniiiihaile 
R la sua puritane. 

Per rarità «lisccst*. 

K di lei carne pn*ao 

Per liberare ogni anima felh 

1 1 Per tulli i pcecatori 
Perdonare '1 delitto 
Ri lignor de’ signori 
Fa in croce connito. 
r.bì 'I vuol amar diritto 
(ìli adiinaudi l'ajulo' 

Se non Tha ricevnto. 

Tosto rifugga alla divina agnella. 

12. O anima, che vuogli 
Esser di Cristo sposa, 

E del peccar ti duogli 
R se' desiderosa, 

Vano' a quella piatosa 
r.he sa e vuole e puoie 
Ajular lo suo' divotc, 

Che umilmente si rìfiiggon a ella. 

13. Ma chi non vuol lassare 
RI peccalo felmle. 

Non gli varrà pregare 
La regina piacente. 

Che mai al suo vivente 
Già mai fìe esaudita ; 

Non esser tanto ar«lila. 

Anima brutta, di pirUr lon ella. 


i t. Se prima non tì lavi 
Per vera contrizione, 

K de' peccati gravi • 

\ Non torni a confessione 

I t'on sodisfnzione 
l'iniiroanle fatla ' 

I Si^ qiicalo fai, va' ratta 

I A favellar con quella amorosella, 

I 15. R non le dimandare 

ij Nulla terrena rosa, 

] Ma che ti facci amare 

j rullili di cui è sposa : 

' Rd essa gloriosa 

Ij Tc ne farà la grazia; 

ij Non U veder poi sazia 

I hi ringraziar quella gentil donzell.i. 

'i 16. O gloriosa donna, 

I Per lo mi amor canto, 

il Degli amanti colonna. 

; f't't'g# I” Spirto Santo 

I Che m'arda lutto quanto 

hel suo perfetto amore : 

I Ferito aie nel more 

H Per te. madonna, dalle suo qiiadrella. 

{ i7. A le, vergine, madre 

j l>el verbo creatore, 

hai sempiterno Padre 
I^iide, gloria e onoro : 

! ha tulli a tuli’ ore 

Sempre aie tu laudata, 

M Regina incoronala 

I Col tuo figliuol che lattò tuo mammella 

18, A le, verbo «lirino 
Che ti se' umanato, 

Eterno Dio Irino, 
j l^nodelto e lamlalo 

I Sie tu fattor bealo 

{ Da tutti, come piace 

{ A te, signor verace. 

Al cui comando già non sì rappclla 
* Deo gralias Amen 

XXTI. 

I. Vergine benedetta, 

Madre del salvatore, 
i.aiidc, gloria e onore 
A te, «Innna diletta. 
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2. O tliii'iioM niRiiit* j 

l)('{ inroronata, ' 

Otti ftompitornn t’aiirc 
Se fi)>liti(ita chiamata ; 

Per iiiatire l’ha donala | 

Al Nilo fìgliaol iliMio: 

UHI' amor heninlotto 
'i'ti m' sposa pri-reltn 

« 3. Tn se'piTfetia «|hin;i 

hello Spirito Santo; 

Per te, candida rosa. | 

Tolto fu e1 nostro pianto: 

Per le fan sempre canto i 

Gli anfjìolì lutti quanti, : 

Tulle le sante e santi; 
r.iascun per te diletta. | 

i Per te ciascun ({aude | 

I» qnel celeste re^n» : ' 

Per le rendendo lande 
Al tuo fifjliuol henifjnn (aic|, | 

Per cui ciascnn v' è dcf[t>o | 

hi veder sempre Dio, j 

Il qual con gran disi» ' 

K peccatori aspetta. ' 

5. Aspetta tulli quegli 
('-he vnglinn rilornare, | 

Il qoal volse per cf'li 
fc)l suo fìgliuol mandar!' 

Nel mondo ad incarnare 
hi te, fontana vira, 

Sopra le donne diva, 
h’ ogni peccato nella 

tì. Drogai peccato monda 
Tu fusti solamente, 
h regina gioconda, 
h'ogni verlù lucente: 

Tu se’ quella piacente 
A cui mi rarcoiiiando . 

Prego tragghi di bando 
L'anima mia infetta. 

7. L’anima mia sbaudiia 
Dalla vita beala, 

Per te sia ribandita 
Dolco mi’ avocala: 

Per le sio collocaut 
To' la bontà divina : 

Per le, alla regina. 

L’amore in cuor mi metta. 


8. L’aiuor mi tic donalo 
Per te, donna gincniida. 

Che me facci ìnlìanmtalo 
Col cuore e mente momla : 
L'anima setiltonda 
Sempre sia ad amare 
QuolTanior seiua pare, 

Al quale slie suggella. 

11. Suggella stia a qtiHbj 
Amor consolatore. 

C al divino agnello, 

K ai Padre fattore ^ 

Al quale a tolte l'ore 
Laude e gloria aia, 

£ a le, madre pia, 

Sopr’ogni bonedoUa 

(0. Benedetta e laudata 
Sìe tu, alla regina. 

Per cui la grazia è data 
Dalla bontà divina. 

L’anima mìa a’ inchina 
A to con lutto ’l coti', 
licsidcrando amore 
K carità perfetta. 

ì I . Porfclla caritaile 
Concede a lutti quanti 
(ìli eletti in veritadi' 

In que' superni canti. 

Si che co’ (riunfanti 
Laudiain senza fallanza 
La divina suslanza 
In trinità perfetta 

heo gratina .\meti 

XJKVII. 

1 . Aiistinla è Maria 

In eici, gaudenti son gli angioli e santi, 

Laudando tntli quanti 

l.'allo Signor, cui è la signoria. 

2. Assnnin è la vergili gloriosa 
In quel celeste regno; 

Alla man desila sta la dilcilosa 
Del suo lìgliiiol l»enigiio (sic) : 

Esso, che è sostegno 

Del ciel e della lerru, nì diletta 

Di quella iMMiciielta 

Che di lei nacque (hm' niio cortesia 
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Di ringraziar raii^elira natura 
l>a regina non resta. 

vergin santa, iiiailrt* onesta e (tura 
Fa sopra gli altri festa. 
l.au«lamIo la maestà 
hrl suo fii'liiioi srr umn’ e Itio: 

'l'uili (Min gran disio 

1.0 sante e santi faniMi melodia. 

4- lo, lienedrtla madre del signore. 
Sopra lutti ti godi, 

IVrchò tu fusti dal divin amore 
IVrfetta in tottì modi: 

Da Mn’afini odi, 

Ita cherubini e troni laudare 
'l e, donna senza pare. 

Che ma' nascesse, o vero a nascer sìa. 

5. Dinanzi a le cantali dominazioni, 
Verludi e pudestali, 

Al Ino onoro con giubilazioni 
L'ordin dc'principali, 

(ìli arcangioli beati 
Ringrazia» le, altissima n*gina, 
l.aiiiJan te senza lina 
Oli aiigtoli tulli, iinporadrice pia, 

0. E patriarchi e profeti santi, 

Che di te fer memoria, 

Ti iaiidan sempre negli eterni canti 

Nella superna gloria: 

l'er te ehhon vettoria 

Per quella fede della qual se’ fonte: 

Dinanzi al sommo conte 

Senza nnita fanno armonia . 

7. Degli apostoli ’l glorioso coro, 

O sopragloriosa, 

Laude ti renderà in seculoro. 

Madie di Dio pietosa: 

Laudan te, sacra sposa, 

E martiri di Cristo e confessori, 
Lauilan te i dottori 
E de* romiti la gran compagnia. 

K. L'anticbe sante donne gloriose 
f.audan te, donna altissima, 

Le vergili sacre del tuo figlio spose 
l.aiidaii te, pietosissima, 

Fra Falire la dolcissima 
Lucìa, Caterina e Magdalona, 

I,audan te santa l4>n8 
Elcrnalmente, imiicradiire pia. 


9. O ‘mperadrìoe eterna riluroiile. 

Dal sommo imperadore 
Incoronala se'elernalinente 
Con sempiterno onore: 

L' altissimo fattore 

D'ogni benedizion l’ba beneilolla, 

O donna preoletla 

Da la divina eterna signoria. 

IO Prima che fussc falla nulla cosa 
Da quel fallor vivente. 

Predestinala fusti, o gloriosa 
Dal sommo sapiente: 

Nella divina niente 
Kust'ordinala per figlia dal Padre, 

Dal suo figlinol per madre, 

Dal Santo Spirito sposa. Maria 

II. Or si rallegri ogni (in’aniaule 
Di quest* alla regina, 

Della città superna Iriuiifanle 
Sopra tutti divina ; 

La qual sempre s' inchina 

Por la suo grazia ali' anime devote, 

Però ched ella punte 
A chi la servo dimostrar la vìa 

12 Diinostrar può a tutti suo' amanti ^ 
La via della vita: 

Però con allegrezza ciascnn cauli 
Di questa suo partita, 

Però ch'ella n'è gita 
A star con Cristo suo fìgliuol diicllo, 

La qual del sacro jH*lto 
l.allò lui che creata l'avia. 

13. O rilucente donna gloriosa, 

Degli angioli letizia! 
t> henedeila, henign’e pialosa. 

Nemica delle vizia! 

O perfetta divizia. 

Fonte dì grazia, di vertù colonna, 

Del cici regina e donna, 

Kisguarda me che so’ di vita ria! 

^4. Rìsgiiarda me, otema imperadrice, 
Co’ tu’ occhi piatosi: 

Intende, scolla, o donna felice, 

E mie' sospiri dogliosi : 

Fra gli altri abomiunsì 

Degno dell'ira del tuo fìgliuol pio 

So’, perch’ i’ son si rio, 

('.he dìciar (sic), nè contar non si potria 
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15. Niente nicii perch’io sia sh fello, 
Verdine |]lnriosa, 

Alla tuo corte, madonna, m' 8|>jH:llo : 

Però che se’ ai pìatosa, 

O madre graziosa, 

Perdonami ogni mia iiiquilade, 

K prr tuo rarilade 

l>’ esser tuo servo fa eh' i’ degno kÌo. 

IC. Degno (P essere a te sempre aoggetlo 
Pregotì che mi farci: 

Con iesu Cristo tuo fìgliitol diletto 
Pregoli che m’ «bracci. 

Acciò che io mi disfarci 

Per desiderio d' amore 'nfucalo, 

linit’e Iransformatn 

Con quel eh' è vita, vetilè e via. 

17. C.on quel eh’ è via, verità e vìlii, 
0 ccleate regina, 

V anima mìa fa che sia unita, 

Per amor scrafìoa, 

Per ture rheruhtua, 

Purgala come trono dal peccalo, 

In quello smisurato 
Amor divino anegala sia. 

IS. .\r.cgaia sìa nel divino abisso 
Sopr' ogni mie ’nlelletlo, 

Acciò eh io possa Cristo crocifisso 
Amar con tutt’ afrello: 

Ad esso betìcdello 
K a te, sposa del divia amore, 

Illude, gloria cd onore 
AI sito piacere io eterno sia. 

1)1*0 gralios. Amen 

XXVlll* 

1 . O donna glorio^, 

Madre del sommo bene, 

Sola ti si conviene 
faude, gloria 0 onore. 


5. Pensando primamente 
In te, virgo sagrata 
Sopra ogni felice, 

Veggioti cci'tamente 
Prima santa che nata : 

O soinitia imperadrice, 

Tu se’ riparatrictì 
Delta nostra ruina, 
Altissima regina, 

Madre del creatore! 

4. Madre di Dio eletta 
Prima che fussc ’l mondo 
D» r eterna potenzia, 
Vergine preelctla 

Dal tuo fìglinol giocondo 
Del padre sapienziu : 

La divina clcmenzia 
T’ elesse per isp<isa, 
Candida, fresca rosa, 

Del paradiso onore. 

5. t)nor del paradiso, 
Allegrezza do’ santi, 

Degli angioli regina, 
Vedendo '1 tuo bel viso 
Sempr’ o’ son giocoiidaoli, 
Tulli li fanno incbiita : 

L’ umonits divina 

Sopra tutti l’ onora, 

1.8 qual per. te s’adora 
E lauda con più amore. 

6. Lauda e gloria rende 
A (c la chiesa santa, 

Che nel inondo milizia: 
Tu, madre, la difende, 
eh’ è in batUglìu tanta, 
Donandole letizia : 

Unir eterna tresiizin 
Piacciali di 8cam|iarta, 

E con Cristo legarla 
Ckio vero amor di cuore. 


2. Gloria, onore e laide 
A te, Vergine pura, 

Senza già luai finita : 

Tu benedetta valde 
Sopr' ogni creatura 
Creata in questa vita : 
mia mente stupita 
Cimteruplando tuo gloria, 
Esce della memoria 
Pcriaando ’l tuo vAln^i^ 


7. Con tutto '1 cuor laudare 
Te, madonna, vorrei, 

Con somma riverenzia 
Temere ed onorare: 

Per li peccati miei 
Di ciò non ho potenzia: 

La tua magnilìcenzia, 

Madre, mi faccia forte 
Per infine a la morte 
I.aiidar (e con fervore. 



7 (! 


K hopn itt mia partita 
In iN'atii ri^m» 

Si'iMpn* li Vii’ lamUrr* 

Scura (lià mai fìnila, 

t-nl liin lij’ltuol t«ìii | 

Sfuipir maijnifirarc ; 

l>i riÀ ti vn' prrnaip 

(^hc quf>«to nini mi falli, 

tlh’ io canti, rii!' o balli 

Noi Auprrno dolzore. 

0. Fincb* io so’ in momlo 

in tuo verta pensa mio 
Tulio ne vu sliiprndn 
tion tutto 'I cuor giocondo: 

'Te, donna, contcniplamlo 
Del tuo amor m'accndo- 
le, glurinaa, intendo 
Sopr' c^n' altra laiidaiv, 

'Temere e onorare 
t^uD ogni mio vigore 

10. L’anima sagraftania 
Di le maravigiHisa 
]^«idr> con gran disio. 

La qnal sempre ricanta 
t'^n lfjo una cosa, 
l’iii rapace di Dio, 

La qual si ador’ io 
t'.nme cosa degna. 

D<ilcÌMÌmi, benigna (stef 
h! amo senza errore. 

11. E ’i .sacro rnor e mente 
Di te santa saninro 

Sempre mai aia laudal<i, 

Ter mi Dìo vivente 
In spcuia secuioro 
Da tutti è onorai4i : 

Tu se' T albor sacralo 
tllie ci donò quel frutto, 

Ohe 'I |)cc'Calo ha dislriillo, 

Mosso dal suo amore. 

12. t.audo la tua mem<»ria, 
tt >irgo umilissima, 

tihe fu sopraperfetta: 
t'ol faltor della gloria 
Sempre fu più fenuissinia. 
Servando suo' precotta, 

La tuo memoria suggella 
Sempre fu a DI»» Padre, 

El qual ti fece madre 
Del ligliuol salvatore. 


13 Laudo el tuo ’ntellolto. 
Che sempre chiaro intese 
L’ allo Sgliiinl di Dìo. 

Sopr’ ngn' alilo più perfel'o, 

E ’l suo voler comprese 
De) qiial lutto s’empio; 

Con seco le unto 
Sopr' ogni creatura; 

I.a somma luce pura 
Tt rcnipi di splendiire 

I). I.,audo la Ino volontade 
t.oinpiatamcnte unita 
Co’ lo Spirito Santo ; 

1/ allis-siina cariladc 
La tenne io rapita, 

Stimar non si può quanto ; 
Innamorata tanto 
Dì queir amor su|>erno, 

Che '1 trino, uno, eterno 
Ti fc’ fonte d’amore. 

13. O divina fontana, 

O vena irahoiTanle, 

Che lutto ’l mondo allaga ! 

O via dei ciel piana, 

0 Nauta delie sante, 

O sola di Din vaga, 

Sana ogni mie piaga 
K ogni mia feruta : 

A laudar te m’ajuta, 

\ amar di buon cuore. 

le. Ajulami, madonna, 

C.hc nullo ben far posso 
Per mia fragellilade : 

D' umiltà una gonna 
Prego mi metta ’n dosso, 
Mantcl di cariladc; 

Lume di veritade 
Dona al mio intelletto; 

Dirizza '1 mio affetto 
Ai superno calore 

17, ilcnedicati ’l Padre, 
nciiodicali i Tiglio, 

E lo Spirilo Santo: 

Renrdicoti, madre, 

Je«ii Rulonlc giglio, 

Al qual tu desti '1 manto: 
lieiiedicati tanto, 

Quanto che tu se' degna. 

Che falt' hai la convegna 
Tra Dio e ’l peccatore. 

Den gralias. \men. 
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I O (ioiina gli^nosn, 
MimIi'P (I|‘1 80IIMÌIU Im'IIC, 
^»riMf»rt' ti si convieiM<> 
gloria o oooir. 

2. Bent'drllii su* Torà, 
I<‘nnmi o 'I ili r ’l Difsi' 
<<he (n fusti Hniiiinziata ! 

S(‘nza diiuoia 
J’uita ti To' psli'sc 
I,a (iiviua ^iibssrìalii : 

Tu, vcrgìnr lipata, 

Slavi aUcnla » udiri»; 

Pui rispondosii’ anelila 
Su' del mie gran Signore. 

3. A Gabriel dicesti 
Secondo ’l tuo parlai'e : 

Sia dì me '1 suo volere. 
Nel cuor Ihmi conoscosii 
Non degna di portare 
Lo iiilinilu valori' 1 
Quanto fu el tuo gaudi-re 
E ’l secreto dilellu, 

HI crealo ’iiiellettn 
Niccliil n’ è infendiioro. 

4 La somma sapienria 
Per Espirito Santo 
Di lo ai prese carne : 

Per paloriia potenzia 
El liglìuol di Dio tanto 
Si rinchiuse per trarne 
Di pregione a scamparne 
Ita la morte seconda: 

Tu aopr’ ogni gioconda, 
Conccpcstì quel fiore ! 


lì. Quando sentisti pre-a 
Aver r tiinaiia carne 
Di le ’l verbo divino, 

Tutta quant’eri stesa 
Nel diviii eunteinplarne : 
Sopr' ogni cherubino, 

Sopr' ogni serahno, 

Vergine aacrasania, 

Ardevi tutta quanta 
iti quel superno amore 

7. Sempre aie benedetto 
Et tuo ventre sagralo, 

In cl qual ai rinebiuae 
Criflo ]i-su diletto, 

Ohe I’ amore increalo 
In le tutto lo ’oluse (sict ; 
Tutto ’l suo saper pose 
In quell’ ora felice 
In le, iinperadrice, 

Con ogni suo vigore. 

8. L’ ongeliea niiiura 
Non Ila tanta notizia 
In quel superno regno, 
Quanta tu in quell’ ora 
Che incarnò la letizia 

In nel tuo ventre de]'iio ; 
L* alto fattor U'iiiguo Isìr) 
Più di lor conoscesti, 
Amasti ed ioleudesli 
Sopr’ ogn’ altro amadorc 

9 Sempre sic bcnedeU.i 
I^ con^rrala porta, 

Onde passò I' agnello, 
Virgo di Dio diletta, 

In lui sopr’ ogni assorta 
Sol per la bontà d’cllo: 
L’ alto re Mannello 
Virgine ti trovoo, 

E virgo ti lassoe 
Nel suo passar di fumi- 


5. Del tuo cordia I sangue 
Quel corpo fu cuncelio 
Per amore iulinito. 

Per cui lo ’nferiio langiie 
E del cielo è diletto 
Compiuto cd adenijiilo . 
SuiTosanio convito. 

Madri', ci aparerc-ltinsii. 

K i rigliiiol ri donasti 
Kn cibo di didioi'c. 


40. Avendo parturilo 
L’ derno di Dio figlio. 
Subito P adorasti 
Con gaudio iulinito : 
ì E.’i sacrosanto giglio 

j El prendesti « baciasti : 

I E ’l gaudio che gustasti 

Tu, dolcissima, el sai ; 
Nulla partiiri mai 
t ('.Oli cotanto dolzore. 
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H. IknoJfUn ’l tuo parlu, 
Uon^ollu ’l tao nato, 
l’rr coi tutto mi godo, 

Ohe ’n lutto ’l mondo ù sparlo. 
Inteso e predicato:^ 

(U»iue, quando e in che modo, 

A hio ne vada IìkIo, 

(ìinrìa, onoro c laude, 

Ed a quella che gande 
^tcir odor di quel linre, 

42. 1/ angelica milìzia 
Saliva e diacondova 
.^dorando il fantino: 

Con gaudio e letizia 
Ognun laude rendeva 
Air allo Dio divino : 

O Jrau, piccolino 
Quanto all’ nmaiin aspetto, 

Adoro con afrelto 
'J'o del tulio autore. 

1^. Autor della natura 
Per noi umiliato, 

Sempre li vo’ landare 
Per la Ino bontà pura; 

K 'I mie grave pn-rato 
Piacciati perdonare: 

Prego faniit’ amare 
l4>n lutto ’l mio arfetlo 
l'un quella rbc al petto 
Ti tenne ron dolzore. 

I I. Benedetto 'I tuo pt'llo, 
Dove ai riposava 
I.’ nmanilii di Dio! 
ludicibii diletto 
f.' anima tua gustava, 

Vedendo Jesu pio! 

IJ gaudio del cuor mio, 

Vergine santasagra, 

L’ anima mia ai magra 
Ingrassala d’ amore. 

15. Di queir amor m’ ingrassa 
r.he dal Padre procede 
Con luì una suslaoza; 

Quando detilr’ al eoe passa 
Vi conduce la fede 
E la verde speranza t 
Nella aun tmisiiranra 
Prega lui rbe m’ assorbi 
S|, di’ in non segua gli orbi, 

Ma el suo eliiaro splendore. 


IO. E tu' occhi Incenli 
Sempre sien benedelli, 
rbe videe quel tesoro. 

Per cui saran gainienti 
Tutti e suo’ veri eletti 
In secuia seenloro r 
Degni e tuo' ocelli furo (sief 
Di veder el giulivo 
EigliunI di Dio vivo, 

Primo tuo aniudnre. 

17. I.e tuo* orecchie sanie, 
('.he udir la san hoce 

Sopr* ogni melodia, 

Sien benedette, amante 
Di quel superno duce, 

Jesu speranza mia: 

Sempre lauilalo sia 
El santo Ino udilo, 

Che udì io 'iihnilo 
Del tutto eoiidilore. 

18. RcDcdrlta la borea, 
Benedetto 'I tuo gusto 
Che guatò con lolizia 
Quel che (’ aveva tocca, 
Elernalmenlf giusto 
Cristo, sol di giustizia: 

Col qual ver' amicizia 
i'alem' aver |ier cerio, 
Ainaiidol non per meilo. 

Ma sol per pur’ amore. 

49. (^1 tuo santo odoralo 
Odorasti P odore, 

Che Cavie filocalta 4sir|. 

Che di teucra nato, 

Per lo divino amore 
Che in se t’ avie tratta, 

E una cosa fatta 
Col suo santo volere: 

Quanl’ era d tuo gaudere, 
Nullo n' è iiiUmditorc ! 

20. I.C tuo’ sacrate mani 
('.he toccarono Dio 
Seniprt' sien lieneiletle, 

O madre de’ erìsliani, 

Gaudio del cuor mio: 

E le braccia perfette. 

Nelle qua' Jean stette. 

Sempre laudale sieno . 
Benedetto quel seno 
Che sosteooe *1 fattore. 


Digilized by Google 



79 


21 l^urttrtU* le Rpalli*. 
Henrtlotto 'I (un rnllu 
K le (tio sacre rviii 
III i|UPDta scuro valle ^ 

Ki MIO amor tirollo 
Fra i peccator lerreni : 

IVr farci cìUadint (sici 
Della città felice 
Ti volse per mitrice 
Del tutto ri nutritore. 

22. Urnedetle le p<*cre, 
IlonrileUo quel latte 
r.lie nutricò la \ita: 

Hennlrtle le gocce 
Del saero petto (rade: 

Senza già mai finita 
I^ tuo faccia pulita, 

La qual toccò quel viso 
Del re di paradiso, 

Benedetta a lult' ore. 

25. Benedetti que' itaci 
E Ir dolci rarezze, 

Oh’ al tuo figliuol facevi. 

Col qual sempre t' adagi (sici 
Nelle superne altezze, 

Con eui tanto gtude\i : 
Certamente sapexi 
Uomo r Dio lui essere: 
Lingua non può ritesserc 
L'altissimo tuo sentore! 

2<Ì. Briicdellu la tuo gola. 
Che 'I soiiimo speziuso 
Co' Ir sue man toccava 
Di fuor, con suo pantìa 
Dentro ri grazioso 
Tutta li consolava, 
t^iiand' raso l’ aliracciava : 
fu gli facevi ciance, 
Baciavansi le guance 
L’ un coir altro d' amore 

25. Bruedetla la lingua 
Di Ir celestiale, 

Che sfiiipre Dio lautlava 
Cou laude d’ amor piugua: 

L’ alto ]*a<irr eternale 
Si'nipre magnificava, 

I 41 qual lingua parlava 
t'oo quel verim tlivino 
Uarole d' amor fino 
('.on superntt dolzore. 


2t>. Btmrdelta la fronte, 
Beuevlettti ’l tuo capo 
Coronato di gloria, 

Che portò ’l sommo conte ^ 
l>rl qual aircliil capo, 

Perch’ io son pien di lutria ; 
Della tua gran vettoria 
La trrra e 'i ciel ne caua : 

O l>enedet(a arcana, 

Perdona ’l mìo fallore. 

27. Penso che apessanirritr. 
tonando Jean dormiva, 

Ti ponevi in giuoccbìone 
Adorantio quel vivente 
Di cuor, con fede vìva 
Facendo orazione, 

Co» somma divozione 
Pregando sua essenzìa. 

Che 'n servir nrgligenzia 
Non avessi al Signore. 

28. Gli sagrali tuoi piedi 
Sempre sicu henedetli, 

Che pitriaron quel Cglitt, 

Col quale en gloria siedi 
Negli eterni diletti : 

O fresca rosa e giglio, 

Tu se' senza simiglio. 

Tu sola senza pare, 

F ’l tuo essereitare 

Fu il roigUore e 'I maggiore. 

29. Tutto ’l tuo corpo sauto 
Con ogni sacro menihru 
Sempre sic hcnedetlo, 

Del qual con gioja canto: 
Quando me ne rimembro 
Senio nuovo diletto, 

I^udo con tutto affetto 
L' anima sagrasanta 
l'ua, con giojn tanta, 

Cb’ è degna d' ogni onore 

50. Degna se’ d' ogni lamie. 
Degna so' d' o]<ni gloria 
Sopr' ogni ereatura: 

Per te el mio eiior gaude, 
Quando iieiia niciiiorin 
MI virn la tuo figura: 

Vegginti nell’ altura 
S(»pr' ogn’ altra soblìiiiu: 

Non dispregiar mie rima 
Per mio grande fallore. 



SI . I*cr il* mie (imn |xs:ciU 
<.h’ hu falle e Kenipie faccio. 
Non dt»pre)'iar mìa lau«ir |ftir) 
Iie][ina incoronata: 

Diaciogiie ogni mìe larcu» 

Si ebe i* anima galtln : 

Di quel fuco mi acalila 
C' arde 0 non ai consuma ; 

Th mente e ’l cuore alluma 
Del superno splendori'. 

Deo gratias. Amen. 


XXX, 

1. O donna gloriola, 

Madre del aonmto lieiiej 
Sola ti ai roniviie 
Laude, gloria ed onore. 

2. I.a iKintà increata 
Sola ti fe' nei mondo 
Degna di tanto uffizio. 

Ab inizio onlinula 

Dal tuo Itglttiol gioroiido 
F.n ai fatto rserrizin : 

Di fi gran benefizio 
le ne fe’ conoscente 
Con tutto ’l cuore e mento 
liingraziando 'I datore 

S Gin tutto '1 cnore e mente 
K con ogni tuo aemto 
Solo Dio ndom\i, 
l.atida\i soimnaniente, 

K ’n ogni suo dispenso 
Tutta li i|iitelavi: 

Lompiutamrnlc amavi 
(.'altissimo Din trino: 

Sopr' ogni soralino 
Ardente fu 'I tuo cuore. 

A. Di sopra i rhontbini 
Di luce rìsplcndcvi: 

Con più ulta scienzia 
Gli alti splendor divini 
l'iù di lor comprendevi ; 

Con somma inielligenzia 
l.a tua magnifirenzia 
Kra od è sopi-a i troni. 

F sopra tulli t buoni 
Spirili del Signore. 


.'i. K ’l Ino sagro laudare 
Fra i più dolce siionn 
Nell' oroi'chie di Dio ' 

F ’I tuo esercitare, 

St>nendo Jesii buono. 

Fra ’l più santi» e pio: 

Niccbìl ue compreniT io 
Di tuo virtù immensa, 

Niebil ne dice e |H.'iisa 
Fi mio povar (sic) aeiiiore. 

lì. Qual era el minor allo 
Che per te s’ opc'rava 
Nella tuo vita attiva. 

Fra el maggior fatto. 

F più Cristo 'I pregiava. 
Sagrasanla. giuliva. 

Nulla eoiilemplaliva 
Vita dì creatura 
Pii mai di taiit' altura 
D' un tuo fallo mtuure. 

7 Or quanto niaggìunmiilc 
Frano accette a Dio 
L' opi'rc tue grandissime. 
Servendo quel viveule 
tXMl ogni tuo disio 
Co' le tuo man saolisslme I 
mie stime vilihsime 
Niente nc compn’ndniio : 

L' opero lue trasceiiduiio 
L'angelico seniore. 

8. L’ angelica scienzia, 

Nè r umano intelliHtu 

L' altezza tua comprende: 

Fi trino una essenzni 
Cristo Jean diletto 
Tc, redine, intende: 
l.a tua virtù oslcnde 
.All’ anima capace. 

Secondo che gli piace, 

A chi a' è amatore. 

9. Di tuo contemplazione, 
Ina delle minori, 

L' umana ìnlelligenzin 
McchiI o' ha cognizione; 
Duiiqnn delle maggiori 
Pensar non ha polenzi» ; 

Nel trino una i*iisenzia 
L' iinima tua »iiblima 
Fi a Mipr' ugni slimn 
Gm tutta niente e 'I ruon* 
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lo lave, anima miu. 
KragiI nella ineniurìa. 

<'ieea uellu 'iiteilcUo 
€o’ la vnlonti ria ; 

Non {tarlar della glo^a, 

Nè dell’ esser |»orfetli> 

Di (|iiell' un prcoleUO| 

Ab inizio ordinalo, 

'l’alauiu rnnsagralo, 

Sacrestia dclD amore. 

11.0 santa sacrestia, 
rhc del sommo tesoro 
Tu sola se’ la donna : 

* Tu bcnedclla sia 
111 sedila seculoro. 

Degli eletti colonna: 

A te del del, uiadomin, 
Gloria ed onore e laide. 

In cielo od in terra vaide 
Di'gna dì più onore. 

12. Sopr’ ogni creatura 
Che mai Tus-so creala, 

Dì più onor se’ degna : 

Ta divina natura 
T ha aopraesaltala 
O madonna benigna (sic): 
C.uhn che vive c regna,. 
Trino una suslanza. 

elesse per suo manza 
Fra tutte |Htr amore. 

13. Perdonami, regina. 

FI mio cantare ozioso, 

E1 mio laudare indegno : 
L’anima mia laiipina Isicl^ 
Piena d’ amor vizioso 

In bando dì quel regno: 

Fra ine e quel benigno (aie) 
Piacciati metter pace, 

^ Si che d’ amor verace 
Ami el mio Redentore. 

14. Quell’ altissipio trino, 
Solo una auatanza, 

Kn cui ò ogni gloria ; 

K quel verbo divino 
Fìglinol di quella manza, 
Solo nostra vittoria, 
ì*oasq;ga la memoria 
Nostra c lo ’nlellello, 
Poss(>gga el nostro .affetto 
C.pn lutili mente e core. 



15, Benedetto aia 1 Padre, 
Bcnedetio 'I Figliuolo 
Co’ lo Spirito Santo, 

Bcm>della la madre 
Del verbo di Dio solo, 

Por lo cui amor canto, 
Cuopremi col tuo manto 
Che tutto mi riscaldi. 

Adori, ami e laidi 
In eterno ’l Signore. 

Dtv) gratias. .Amen. 

XXXI* 

I Laude, laude, laude, laude, 
Laude, laude, laude a Dio, 

Laude, lande al signor mio, 

Che d’ amore el cnor mi gaiide. 

2. I.aude, laude al mio fattore, 
Dio padre unoiputcnle, 

Laude, laude al mio signore, 
Figliuol di Dio sapiente, 

Laude, laude al elemeiile, 

Sommo heii Spirilo Santo, 

Trinò, uno Dìo tanto, 

Che d’ amor tutti ne scalde (sic). 

5. I..audc, laude a) diviii fuoco. 
Laude, laude al suo splendore. 
Laude, laude, festa c giuoco, 
Laude, laude all’ amore, 

I.aude, laude al suo calore, 

Che gli delti trae ad esso; 

Laude, laude sia spesso 
.A qi'd che è degno di laude. 

4. Lande, laude a quel ch'è degno 
Di laudo, onore e gloria, 

I.audo, lande a quel benigno (aie) 
De' suoi amanti vittoria: 

Con tutta Tiosira memoria 
Laudiaiu la sua signoria, 

Laudìam la notte o ’l (Ma 
. Quel che ne sraiii{>a da fraudo. 

5. Quel che no scampa laudiamo 
l'iitti con chiaro intelletto, 

Laude e-gloria gli rendiamo 

Con tutto el nostro aDelto: 
l.audlaiiiii) etili gran diletto, 

Con amor, di rartlade, 

F la npsira volontadc 
-Non si sazi dìrj'li laudtv 

li 
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6. Ogni nuslru iHsntiiiiciilo 
Laiuif e gloria gli dica, 

Tutti con «lilettamento. 

Ntillo più gli rontradUa. 

Usso è tjMcl che c» milricH 
OenU-o « di fuor per fimi grazia: 
Non mi vedrò mai saria 

Dì rendergli gloria e laude. 

7. Lamie rendarò (sic^ a Dìo 
S<»It» per la sua poteniia; 

Laiidarù el Figliuol pio 

l'er l'alia sua aapienzia ‘ 

Laudarò la sua riemenrìa 
Somma d'arabo pnicedente: 
Laiidarollo cternalmenlr 
(Vr la SUB divina laude. 

K. La sua laude alla sua laude 
l^ude in eterno rriida : 

Kn tutte r anime salde (sir) 

FI vero laudar diseenda. 

FI riii ringraziare asrenda 
In eiel con amor sincero: 
splendor di I)io vero 
Illuminandole calde |sie). 

0. f» divina c cbìara Ime, 

O sommo splendor paterno. 
Pregtùi per la tua croce (sic), 
tibe mi scampi dallo 'nferno. 

E nel Ino regno superno 
Ti laudi F anima mia, 

E per la tua cortesìa 
Accella ti sia mia laude. 

10. La mia laude tanto indegna 
iVr grazia prego eli’ neretti j 

L* anima mia tanto maligna (sic) 
D' ogni peccato la netti: 

Di laudarli ai diletti 

Per tuo grazia in questa \ila, 

E senza già mai finita 
III eiel canti la tuo laude. 

11. La tuo laude seitipre canti 
In eiel con lieta villorìa, 
I^ftudandolì co' tuoi santi 

In quella beata gloria: 

Prego che m‘ abbi a memoria. 

Mad re del mio salvatore. 

Prega per me peccatore 
t'rislo che sempre le cMiuiie. 


12. O tu, somma Impi'iadrice, 
0 degli angioli regìuo, 

1/ anima min inrelice 
Liberandola t'ÌNcbinM', 

Si che la grazia divina 
La conforti c conduca 
Allo innamorante duca. 

Sol per suo onore e laude. 

13. Laudo, gloria ni onore 
A tc duea»de' eriatiani . 

L’ anima, la mente e 'i core 
Itimctlo nelle tuo mani, 

K la (un virtù la sani 
Offerendola al tuo Padre 
Per amor della tuo madre, 

Cb’ alla tua man destra gaiide. 

TL Gaudio con grazia tanta 
Ad ogir anima concede, 

I ..0 qual questa laude canta 
Fon divozione, con feile ; 

Del paradiso erede 
Palla per la tuo piolade; 

La toa somma canlaiie 
Tragga chi volenlier laude. 

Deo gratias. Amen. 

XXXII. ■ 

1. Ilagguarda, anima mia, 
1/ eterno ereatore: 

Mosso dal suo amore 
Pigliò umanilade. 

2. Kaggiiarda primaiiifiite 
El verbo incarnato 

Net ventre di .Maria, 

Quello che di niente 
Ogni cosa ha crealo 
Solo dicendo: sia. 

Per la sua cortesia 
Venir volse nel mondo. 

Per far ciascun giocondo 
Nacque in tanta viltade. 

3. Ilagguarda el creatore 
Diventar creatura 

Per P amor che ’I costrinse. 
Gabriel con amore 
Alla vergine pura 
li’ amba.sciata distinse: 

Per umiltà sì strìnse, 

Rispose con disio: t 

.àncìlia son di Dìo, 

Sic la sua volontade. 
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4. Allora si Jisce^ 

L’ olerna sapH'iijtia, 

Nella genlil donzella 
Umana carne prose 
Per paterna potenzia 
(H quella maria stella : 
Operazion fu quella 
De lo Spirito Santo, 

Cbc’l Figliuol prese manto 
Della iiDianitade. 

5. E sfavasi rinrhimio 
alto signor divino 

In quel ventre beato; 

Non di meno era suso 
In unità, Dìo trino, 

Nel cicl sopresaltato: 

L’ amore smisurato 
Fece tal convenente 
Per liberar la gente, 
t'h’ ora io gran misertade. 

6. In miseria giaceva 
L’ umana natura 

Dal dimonio sconfitta: 

NdIP anima poteva 
Salire in quell' altura 
Per le prime delitta, 
r.rudelmeote affritta (sic) 
Stava senza conforto; 

Ma quando ’l sol fu orto 
Ebbe tranquìiilado. 

7. Quando 'I sol fu levato. 
Cristo, della giustizia, 
Cominciò cl suo diletto: 
Allora quel peccato 

Tornò io gran letizia 
A ciascun suo eletto. 

Per purgare 'I difetto 
Che commise ’l superbo 
■incarnar volse '1 verbo 
Di !>io per caritade. 


9. Chiusa e sugcllata 
Sempre fu quella porta. 

Onde passò P agnello. 

Anima 'nnamnrata. 

Come non cadi moria 
Vedeodol tanto bello? 

Fiermì ’l cuor d' un quadrello 
D' effetto impennato. 

Gaggio ’n terra vulneralo 
Per la gran cbiarìtade. 

40. Si grande ò quella luce 
Ch’ esce della serena 
Suo faccia splendieote, 

Tanto fuoco m’ aducc, 

Palo gioja con pena, 

Si forte m’ è incendente, 

TanC è ’l mie cor guadente, 
Che diriar (sic) noi potria, 
Percliò 1’ anima mia 
T'rovata ha sìcurtade. 

44. Sicurtà ha trovata 
L' anima che è tratta 
Da quell’ amor divino, 

Por grazia disposala 
Ed una cosa fatta 
Con qnel dolce bambino, 

Ver ano Dìo trino, 

Creator d’ ogni cosa, 

Nel qual 1’ anima posa 
Tutta suo volontade. 

42. Ytdontà ha fermata 
Con lurido ’ntclletto 
E tutta suo memoria 
In quel che l'ha creala: 
Levando ’l suo affetto 
Nella superna gloria, 

Da questa transitoria 
Vita leva I' amore, 

Donando a Dio el core 
Con tutta purilade. 


8. Qnando fu giunta F ora 
Che quell’ amor divino 
Si volse dimostrare, 

Allor scaza dimora 
Quel giojoso bambino 
Si volse spregionare: 

L’ amor volse lassare 
{..a santa vulva chiusa (sic) 

Di quella dilettosa 
Madre d' umiliUde. 


45. Purità si è quella 
Che fa r anima aceetia 
Al sempiterno sposo. 

L’ anima fatta bella 
Dentro nel euor ricetta 
L’ amor desideroso, 

Ei qual si è riposo 
D' ogni suo desidero: 
Amai d’ amor entero 
Sol per la suo bonlaile. 
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I ì. Per la su» bontà {brande 
Si ilcbbe (>sser amalo 
Ha ogni creatura : 

L’ anima che ai spanile 
Nell' amore incrraU) 

A (|uesto si pon cura : 

Amai fuor di misura 
Sona’ alcun suo profrUo : 

Allora ‘I suo iotcllello 
Troiata lia veritadr. 

15. ^eri(à ha trovala, 

K la sicura via 
Iti pervenir al porto 
Odia vita beata. 

Fuor d* ogni tenebria 
t>he fa r affetto storto: 
liiBuscilal' è I morto 
Mia vita prestina, 
t'on animo divina 
Piantala in rarilude. 

li). In carità si pianta. 

Per la qual ai rinnova : 
l>i varietà vestita 
hivine laude canta : 

\ tutte I’ or si truova 
t'ol suo faltor unita 
V. n graaia stabilita. 

Si come le concede ; 

, Più non spera ne erede 
Per la vera 'miatade. 

17 Per aiiiiatade vera 
rb' lia fatta col fattore. 

Nel i|ual prima lia credulo. 

Più non erede nè »|tera : 

Per lo superno amore 

t'.be per gi-azia ha bevuto, 
hato F è per ajnto 
Kl timor filiate, 
tlhe la fa star leale 
Ur alla maestade. 

18 El qual SI r arcoiA|wgua 
<^i)i c nell' altra vita, 

(Questo gajo timore 

Et qual non le dà lagna. 

Ma gioja infinita, , 

làtn |terfelto amore 
liaendcda di fuorr 
licir iiinan sentimento 
\i sol rtingiognimenlo 
h' tm Din ’n trinitade. 


Hi — 

I IO, Velici senza vedere, 

Odel senza udito, 

I (iiislal ticiiza sapori*, 

, Tieolo senza tenere, 

I Odora lo 'nfinito 

I Senza odor di fuoj*e : 

Passando lo splendore 
In tenebre si lora, 
Nnovamente a’ infiM'a 
> In quella scuritade. 

20. I,a sruriUi abbaile 
l.uec prima passata. 

TaDl’ é la suo potenzia ! 
.Novelle strade ha fatte 
La luce isrurata, 
llompcodo provedenzia 
Euce fa risislenzia. 

Hichiede lo ‘nlelletto, 
('.onlradice P affetto 

I Ite tien la pudestade. 

21. L' affetto SI si leva 
lostameiiio dicendo; 

t‘hi mi vuol coiilradire ? 

I.a luce SI la leva, 

1/ affetto |>erruo(endo. 

Ea cominci’ a ferire, 

Non la lassa salire, 

Nè tener principato : 

Mie aire, lo scurato. 

Non mi «lare ansietado- 

22. Tu lu' bai tanto tenuto 
Hinrhiuso in tuo prigione. 
Traditore ’ntelletk»! 

Tanto Be’ stato acnln 
finn tuo conlemplasione, 
eh’ i’ ne caddi 'n difetto; 

Star mi voglio soletto 
• Senza tuo compagnia 
In questa tenebria. 

Non vo’ tu' aiiiistade 

25. Eo 'ntelletio risponde 
Della luce avocalo : 

Or istiam’ a ragioue. 

1/ affeito si nasronde 
Dentro nello' scuralo, 

Non fa risponsione; 

Se stesse a contenzione . 
Perderebbe cl palagio. 
Patirebbe disagio 
Di gustar la bontade. 
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2>. L affetto rimali franai. 

U» ‘nlellcUo rimanr 
Sotto sna miglioria, 

Sla la ragione al banr«> 

Contra le l'me vane 
hìiMracciandulc ^ia: 

1/ odima tenebrìa 
Dì ciò ai è contenta, 

C.lio r anima attenta 
Stie conira vanilade 

25. La vanità diicaccia 
I..a ragion che dirizza 
L'anima per la strada; 

Se per suo colpa à ghiaccia 
Forte la oolafizza, 

Perchè diritta vada^ 

Acciò eh’ olla non cada 
Dinanzi al suo cospetto; 

Non disia dileltd 
* Nè anco aversitado. 

20. Si « no in suo corto 
Trovar non si potria, 

Si la tiene in ooncordia! 

Suo volonladi torte 
Discacciate P ha via : 

Por non avor discordia 
Non chier misrerìcordia * 

Di giustizia non cura, 

Vive senza paura 
In grande libertadc. 

27. Libera veramente 
Dall* amor rontradetto 
Sento P anima misj 
Per grazia vouìentc. 

Dall* amor benodollo 
Che m’ ha in suo luilìa ; 

Tutta la veglia mia 
K che sia onorato, 

Si curo’ ha ordinato, 

E1 trino unilade. 

2S. Te, nnitadc trino, 

Dio uomo iierfctto, 

Prego |M*r cortesia 
Di le, amor divino, 

Per ogni tuo eletto, 
t'Jie tuo grazia lodia (sic) ; 

Si cir ogn' anima sia 
tiou ti'co, amore, unita, 

Via, verità, vita, 

Si eom' è tuo volonlade. 

Dts) gratias. Amen. 


XXXIII* 

1. tu' anima eletta si destata, 

i Nello specchio dirìn si specchiava. 

2. Sguardando ’n quellospecrhìosplendienle 
Vide la faccia di suo conscienzìa 

Ksscr si brutta c tanto fetente 
Per la carnai brutta concupiscionzia, 
Vennegli voglia di far penitenzia; 

Perchè lo specchio alcun lume gli dava. 

I 

J 5. Specchiandosi in Cristo, vera Ime, 
Tutta si vide esser disformsta, 

;[ r.on tutto suo potenzio contra ’l duce 
i Fsser sì vide in ogni cosa stata, 

I I>a sua memoria vide esser levala 
I Dal suo fattore: di ciò sospirava. 

i. Sguardando *n qucllospecchio ’lsiio ’iiteL 
Vide che era lutto tenebroso, llelto 

Ogni suo volontà vide difetto, 

Tutta contraria al vivtr (sic) vertnoso ; 
Vedendo ciò, con pianto doloroso 
1^ suo faccia dì lagrime bagnava. 

I 5. E risguardando ’n quello specchio pio 
Vide 8* «ver sempre disobidilo 
' in tulli quanti precetti di i>i«, 

Deulr'e di fuor, e ’n tutti aver fallilo 
! Dii aimnonimentì di qiiel suo marito 
I Per certo vide: nulki ir' osservava 
I 

6. Vide sguardando ’n quello specchio chiaro 
<)gni mortai peccalo aver commesso, 

[ Vide ancor che ’l tempo tanto caro 
< Tulio P aveva speso contra a esso, 
i Più e più volle specchiandosi ’n esso 
Vide che sempre da lui s’allungava. 

7. Speerhiandosi nello specchio pulito 
Videsì aver con tutti sentimenti 

In tutte cose sempre mai fsllito,- 
Averci ‘’ndotti ancora molle genti; 

, E ciò vedendo, faceva lamenti. 

Che del dolore si dilancava. 

K. Specchiandosi P anima |H<r rerlMii/a 
Vide suo fede infedelilade, 

1 .J 1 suo speranza esser disperanza. 

;| Suo carilade èsser crndellade: 

I t'in la vedesse n’ arebbe pìiiade, • 

Veilendo i-om' ella sì consumava 
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0. Spoi'cliiandosi quell' auìmn l'outriia 
In Inlte cove fi vedeva ’nfeMa, 

Ipnrreaia vide la suo vita. 

Sopra «leir altre ai vide diapeita, 

K ehe lo ’nferno con disio T ns|>ella ; 
Aide che ancor p**i]glo meritava. 

17. Perchè pur piangi? disse quella stella 
Sopra dell' altre la più sploudiente. 

Kiapose : i’ piango perrhrd i’ aon quella 
('.he in tutte cose ai vi »o’ fallente; 
Misericordia né piata niente 
Per voi aver già non mi pensava. 

10. Sperrhiandoai l’anima dotnn>aa 
Sopra dell altre ai vedeva ingrata, 
Kragile, ignorante, inalijìoaa, 

Ingiiiaia e stolta e iaeialccquata: 
Forte piangendi» quella sventurata 
Oivin giudirio sopra se gridava. 

18. Con ciò sie cosa eh’ io anima ria 
Cootra '1 vostro figliuul aggio peccato, 

K conira voi, gentil madonna mia, 

In latte cose mi aon ribellato t 
Credevnmi esser per voi giudicalo 
Per la mie colpa, che tant’ era grava 

11. f' disperandt» delta suo salute 
Niente meno piangeva 1’ offesa 
Fatta ronlra *1 Signor delle vertute: 
Nel ruor le giunse una luce arresa, 
Per la qual fu quell' anima soppesa, 
K dubitando già non dubitava. 

19. Rispose quell' altissima regina: 

F Bo' fontana di misericordia; 

L’anima che per umiltà a’ inchina. 
Subito vengo per farla concordia 
Cu) mie Kgliuol ron cui ebbe disionlia. 
Della cui grazia già ai disperava. 

12. Non dubitava ebe Dio non potesse 
Perdonarle tulle le suo perrata ; 

Ma dubitava rhed e' non volesse, 

Prrrir era stala d‘ ogni bene’ngrali. 
.mirando gli occhi vide una lu‘ata 
honna. che d’ ajularla ai vantava. 

20. Poirliè penliila se’ dentro nel onore 
Con volontà di non voler peccare, 

L del peccalo f«ilto n' hai dolore, 
Perch'offendesti il Signor senza pare, 

. Kl mio figliunl ti vuol perdonare, 

Però in croce il suo sangue versava. 

15. I.a faecia sua era ai gratiosa, 
Non si potreb}>e immaginar nè dire: 
Sopr' tqjni donna era gtneondosa, 

A ergine, madre, spiisa era del sire; 
Vo|<»r lodarla mi par gran fallire. 
Suo nobiltà sopr* ogn’ altra avanzava. 

21. Udendo F anima queste parole 
Si distruggeva per lu gran letizia. 

1 iUlendo che lo sposo suo non vuole 
Punirla della suo grande malizia: 

1 Ma ripensando nella suo nequizia 
1 Dolore ocullo sì riserbava. 

1 1. K risgiiardando in quella benedetta 
Si ronforln queir anima pentola. 

Allor parlò la vergine diletta: 

I.a Ina paura idisse) i’ ho veduta: 

Per ajularli (disse) i'son venuta: 

Aeilendo ciò F anima spavciilava. 

^ 22. El qual dolor quanto più era grande 

E più continuo, più stava lieta; 

Date le fnrnn at dolci vivande, 

Esse gustando diventò quieta. 

Dentro nel cuor più umii che la seta, 

Per la quale umiltà a’ aliiimiuava. 

lo ilispose r anima udendo quella, 
Per cui in eiel sempre ai fa festa : 
hella mie vita rii* è sula si fella 
Pentuta non. piaogendoiie di texla ; 
Perrh' i’ so' alata al mio fallor molv'sia, 
he| suo giudicìo forte dubitava. 

23. Alliiminavula dentro nel cuore 
Dì nuova luce lo spocebio divino, 

Per la qual luce s’accese d'amore 
.Amando solo ei suo fattor trino; 

1 Ed assaggiando del superno vino, 
j Tanl’ è polente ebe la ’nebriav.v. 

16. K poi fa domandò con reverenza: 
Chi sete voi, marlonna gloriosa? 

Rispose allor la fonte di clemenza: 

F so’ di r.riatn la madre pialosa. 

K ciò vedendo la piangente sposa 
Pianto novello »i ricoininriava. 

|I 24. Inebriata per la gran dolcezza, 

^ Di sempre bere cresceva la sete, 
D'esso beendo gridava: amarezza, 
Tribolazioni e pene dove siete? 

‘ A visitarrai (diceva) venite, 

. 0 lenlaùon, per le qual a' affinava. 
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2j. Si corno Poro 9 ’ affina in fornaci*. 
Tujai l’anima nell' avorsitade : 

Se ’n pazìenaia I’ anima è Torace. 
(^erUinonte è fondala in carilado: 

Questa non cura nullo tempestade 
Amando quello che prima F amara. 

2t>. Amando quello che a suo li^ura 
I.a creò per suo grazia di niente, 

Kd incarnò in quella vergin pnra. 

Per tutti in croce ai nior'i pendente. 

In lui pensando l’anima fervente 
Niente (are si considerava. 

27. Non si considerava far niente 
Vedendo la suo gran nìcchillitade, 

La qual niccliilliUi non è in mente 
Se non per la divina largitadc : 

Questa di cuor vera umilìtade 

Con lagrim’ e snspir la dimandava. 

28. Ma quanto più ne t’ era cmieeduta, 
Maggiormente ai conosceva ria, 

In ogni colpa sè esser caduta, 

V^devasi sempre uscir della via, 

K che la grazia sol per grazia av ia ; 

Ma d' esserne privata meritava. 

20. Cognoscendo P anima In veritsde 
Ch’ esser dovie d’ ogni grazia privata, 

K meritava ogni penalitade, 

Perch’ era stata d’ ogni bene ingrata, 

Vide per certo pur ch’era dannala; 

Dopo la lino lo ’nferno aspettava 

30. Essendo quolP anima pervenuta 
\ questa si sultil disperazioni'. 

Dalla ragion sempre era tenuta 

Non voler far contea Dio offensione, 

Non per paura della punizione. 

Ma per amor di quel che lei vietava. 

31. Sol per amor del faltor ai dispose. 
Di lutto et tempo che le funse dato, 

Di sol amarlo sopra tutte cose, 

Come comanda el suo divin mandalo; 

Per ciaschediin che ’l salvator beato 
Ko morto ‘n croce, volentior pregava. 

32. Orava con grandissimo disire 
Per tulli que' che son da Dio eletti, 

.Acciò eh’ ognun potesse pervenire 

A ringraziarlo con que’ benedetti : 

K di morir con tutti suoi affetti 
Per amor di Jesu desiderava 


33. Desiderando solo a Dio pi.icere 
Per suo amore senza suo prufello. 

Privata tutta d’ ogni suo volere, 

Tolta rimessa in Jesu diletto, 

Si grande amor le giunse nell* affetto. 
Ardendo tanto che ia consumava. 

; 34. Consumava io lei ogni bruttura 

L' amor di sopra per don grazioso, 
i Levandola nella supern' altura 
j Al bacio solo del diletto ap«*!w» : 

I Basciando quello, ’n cui è ’l suo riposo, 

|. B 'I dilettoso alrctlo P abrarciava. 

il 

li 33. Slrctl' abracciata con quel suo diletto, 

II Amor (gridava) d’ amor mi disracrio: 

Amor, amor, |ver cui 1 mio affetto 
Si ò disciulto du ogni amor ghiaccio, 

B sol por grazia tu mi tieni ’n braccio . 

E questo saccio eh’ i’ so’ la più prava. 

36. Tu se’ che se’, ed io non so’ niente 
Da niej ma so’ perchè In mi creasti, 

E poi ’n croce, signor mio vivente, 

Per far con meco pace si montasti, 

I! del Ino sangue tu si medicasti 
! La mia matina, che fetor gittava. 

I 37. Ed or per grazia m'hai a tc congìiintu 
E cìrciimdata di tanto splendore) 

Di tanl’ amor el cuor tu si m'hai punta, 
'l'ulta mi struggo per tanto fervore' 

Su' anegaia net divino amore, 

Amor, amor, amor, amor, gridava. 

38. Amor, amor, amor, or mi riforma, 

< <*on ciò RÌ« cosa ch’io so' difformata. 

E riformandomi si mi Iransformii * 

! In te, immensa bontà increata ; 

I In te la mie incuioria ai è fermata 
Per (e. del qual tanto si discordava. 

30. Al mie 'ntelletto dona vera luce, 

Si eh’ io conosca sol le, veritale : 

Prego ti piaccia, sempiterno duce, 

I)' amor accenJarmi (siri la voloutade 
Con ordinata e vera carilado: 

La maesladc nela consolava. 

40. Fede diritta e purità di more 
Adimaiidava con certa s^ioranza ; 

Fu esaudita dal divin amore 
Feeele '’nlemler la suo nircliilanza ; 

Da inde ’n ’lb qitella divina inaura ' 

In sicurtà con timor dimorava. 
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i I . <*iui)|'Piitlo a r anima ^«‘nlìva |[ 

Nuovo spnior (ti divin «onIìmenCn, [I 

iVr lo i|tiai |ii('i rh(* più ron IMo «' iiMÌ>a 'j 
l!on dilcltoso |NMiare in lorim*nto : 

In Ì>io sol rra ’l suo piacim4‘ntn l 

IVr far rontrnio chi la rinovata. j! 

t2. t4*«rndn l’anima ai riiMivala i 

Per atto amor fert* nuovi rami, | 

laudando la markià incrrala, I 

Al suo amor(>, cnvilando gli amanli |. 

0>n alla xk-ì r disidrr tanti: j 

t!on tiiilu 'I riior ri rri'ator laudava | 

-l!> Laude, nnor, etrrnalmrnte aia 
A le |ier te da tutti i veri eletti, 

Nerbo inrarnalo di virgo Maria. 

Ite' (|iial in rrore pagasti e difetti : 
l*'lernaliManle ila le benedetti 
Sieoo in gloria, la f|iiat diaiava 

di. ftesiderava loaln di morire 
l'tT 'gir eii gloria a star col sua «lileliu, 

Kl qual pi'r grazia le farie sentire 
in questa vita ’l suo amor perfetto; 

Per la verlù del qual ron tutto affetto 
Net benedetto tutta si gittata. 

tri. Tutta gillandoai nella suo cura, 
hi sé gitlando ogni suo volere, 
l'er don dì sopra viveva sicura ; \ 

Ma Iten ronoblic che polir cadere, \ 

K di Lxm fare non avie potere, | 

Se non p<T grazia, la quale sjwrava. 

SO. S|>erara ndo in quell' oguirlenienle 
Spirito Sautn 'I qual T avev' arresa, 
hcl cui amor sentiva la mente, | 

1/ anima e 'i coro per grazia eompresa, n 
IVr quella umanità che fn distesa j 

her le’ in croce, la quale adorava ' 

t7. Adorava )' umanità assunta 
ha la divinità |>er suo sigunre, \ 

l*er cui amore la grazia I' ù giiiiita 
hair iiniisde trino, suo fallorc. 

Per la cui grazia nel sommo dolzore 
hopo la fine andare aspettava 

•iX. Aspettava dopo la suo partita 
hi gire a alai ron quel dilettoso 
\ laiitlar sempre senza mai finita 
Lrisln Jevii, en rui è ’l mio rijHKo, 
tion quella donna col viso amoroso 
tjie la soccorse quando dubitava . 


IO. ttiiandu quell anima si fu speccliiala ' 
In quello specrbio di somma chiarezza, 

E conoMriiita quella 'naniorala. 

La qual iiovveniie alia suo debob'zza, 
iVnlro nel cuor le rimase allegrezza, 

Sopra grazia 'n rootenlu avanzava. 

heo gratias. Amen. 

x\xir* 

1 . Or sì rallegri t^ni fin’ ainadore, 
r.li'è nato t'rìslo, nostro salvatore. 

2. Nat’ è |ier noi il salvator del mondo, 

Il cui principio non fu_ mai udito: 
t;ìasrun amante alìe gaj’ e gim-ondn 
\eileiido infamato lo infinito: 

(tggi veiiianio esser adempito 
he' patriarchi e profeti el clamore 

5. Jnsep alloi*» per romandamento 
hello imperio sì mise in vìa 
ha Na/zarel con dilellomeiito 
r.o' la sua s(K>.va pregnante Maria, 

L' asin el bti menò per compagnia r 
Non «• ne schifa el fonte d'amore. 

f. tonando fiir giunti presso alla eilladc 
hi Itelleeni. ond' egli era nato, 

Kn una sfalleita con iiinìiilailc 
IVr grande |iovertade fu intrato, 

Per ciò eh' e];li era dì quel parentado 
1^1 re havìd profeta del Sigmmv 

5. Posandosi I' altiasiina donzella 
Del rido e della terra incoronata 
In quella Irasanrtta (sic) poverella, 

Eu giunta l’ora tanto disiata 
ha palriardii e profeti aspettala, 

Quando doveva nascere 'I Signore. 

ti. L' allrq hinriulle senlou gran dolori 
Quand'dle veiigon presso al parturire, 

Iji sacra sposa avia gran dolzori 
Sentendo che ’l l»ambin vuol fuor venire, 

Però ebeti ella avia sommo dìsirc 
Aedere Jesti, gaudio del suo ruore. 

7. La gloriosa con somma letizia 
Parliin '1 primogenito suo figlio 
Senza nullo dtdore o Irestizìa : 

In paniiicegli ’nvolse il fresco giglio, 

Che *n cielo e ’n terra è senza simiglio, 

K nel presepio poti lo ’mperadnre. 
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K. La chiara luce « lo isplomlor disino, 
l'be ’n cielo e 'n terra e neirabisan HpleiHle, 

Si rÌKplendeva M>pra quei bambino, 

Orata iiiielltgeiiKia noi romprende i 
la tanta uiiiìlith atnor lo scende 
Per esaltarne in riel con {jrand’ onore. 

0. Avendo partorito quel figliuolo 
Inginoci’hlata, madre, P adorasti, 

'l'riiio, una sostanzia, un Dio solo, 
hio e<l uomo lui tu confessasti ; 
po' nelle braccia prendesti e baciasti, 

Non odorasti mai si fatt’ odore ! 

40. Avendo in braecm 1' umanalo liìo 
Kl tatto sno tutto era consolato, 

Gii occhi suoi vedendo ’l sommo pio, 

E 'I gusto suo gustava Io 'ncivalo, 

Udiva la bore del verbo incarnato : 

Ogni altra melodia era minore ! 

H. Nulla nel mondo mai fu speriniia 
Oh' alp odorato tal odor rendesse, 

Quanto quel fresco giglio a Maria : 

Ogni suo senso ben credo gaudesse. 

E 'i suo oggclUi ognun |iei'felto avesse, 
Avendo in braccio Dio e salvatore. 

12. O sopr'ogtt' altra verone benigna (sic), } 
Madre dell’ alto rego Angeloro, ! 

Hen ronoscevi che non eri dqjna ' 

Di contrattare si fatto tesoro: ' 

Già esultava P angelico coro 
Della natività del redentore. 

43. Già riluceva nell' angeliche menti | 
nuova luce, c lo splendor giocondo 
Di nuovo gaudio gli facea gaudenti, 

Vedendo nato 'I salvator del mondo, 

Per umiltà vedendol si profondo 
Povcr labondo (sic), largo donatore. 

14.0 donatore di te sommo hono, 

E1 qual per tuo amor ti se’ donato, 
Facendomi grazioso perdono, 

Per me alzare tanto li se’ abbassalo ! 

Ed io sopr’ ogni peccatore ingrato 
So’ dilungato da le, mìo signore! 

43. L’angelica natura a' apparecchia 
Nel cielo impirìo per voler venire 
Ad adorar colui in cui sì spocchia, 

Ch’ a quella virgo vìdon |MrluiÌre: 

Ogni spirilo buono pien ha ‘1 disìrc 
Viniendo P iimanato creatore. 


IO. E prima vengono a serafini, 

E |mi cherubini e santi troui. 

(>>n indicibili gaudi divini 
Lui adoravan gli spiriti buoni. 

Chi fitsse stato a udir qiie’ suoni 
ben ai sarebbe infiammato d' amore I 

17. Kd ì dominazioni (sic) e le verludi 
Vennero ed i beati pode.slali (sic), 

Con allegrezza o gaudj compiuti 
Adoravan quel che gli avie creati; 

Gaudenti vengono e princìfiatt, 

' Gli arcangioli o gli angioli a fargli onore. 

I 4 8. Fra i quali venne santo Gabriello 
Principe della prima jerarchia, 

Et adorò quel vero Dio zitello 
CoD que’ cb’ eran sotto sua signorìa ; 

P ben io conobbe la virgo Marta, 

! Ed egli a lei si {tarlò con dolzore ; 

j’ IO. Quest’ è quei figlio eh’ io t’anunziai, 
|! O sopragloriosa alta regina, 

|[ GIP cii tanto gaudio parturìl’ hai : 

Or veggio in tu la mia 'uibasclata piena (sic). 
Rispose allora quella sposa divina: 
laudato e Wuedetto sia ’l fattore. 

20. Raffacl prìncipe della seconda 
Jerarchia venne con somma allegrezza j 
t)o’ la sua jerarchia .tanto gioconda, 

Adorato 'I fantin con gran dolcezza, 

.Gh’era vernilo della somma altezza 
Per la salute d’ ogni peccatore. 

21. K poi si venne l’altro principale 
Inolia jerarchia terza Michaello, 

Et adorar 1’ alto re siipernale 
Gh'.era nato cosi pìcciolello: 

Sopr' ogni nato era «1 più hello, 

Di sua bellezza avicn tutti stupore. 

22. 0 Jesu piccolin .sopr'ngni altezza, 

El qual adora Pangidico coro, 

Tutti venuti son con allegrezza 
Dinanzi a le da cui creati furo (sir), 

La dolce madre in prima di loro 
-{ Adorò le, allissiinu Signore. 

23. Dopo la quale l'angelica voce, 
Gloria, disse, in exccisis Deo, 

In terra pav bomìnibus, veloce 
j tjinlavan tulli ron gran triufeo (tic), 

>i Di buona Volontà fuor d*cq;ni reo, 
j De' quali tu se’ fatto salvatore. 
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2i. I^udamus ((‘.«lireMn lotii quanii. 
Hfnptliciiiin» (r. Signor giornud»; 

Adorainui le, gaudio di^Iì amaiill; 
(florifiranms le, amor profondo’ 

(•rafie rendiamo a te, signor del n>nndo. 
Per la tuo magna gloria a tiitt' ore. 

2^. Itnmine Ì>eut. re releatiale, 

I)eut palrr, solo onnipotente, 

Tlomioe fili, al padre eifuate, 

Unigenito ('risto sapiente. 
l>omine fleiis, agnti« f>ei clemente, 

Filius i'atris, sol ntiseralore. 

2r>. O tu che (olii del ntondn el |iee<-aio. 
Rirese i nostri preghi, o Signor pio; 

A la man destra del padre bealo 
In gloria siedi ron sommo disio; 

Miserere nobis, figliuoi dì Dio. 

Illumina ciascun del tuo splendore. 

27. i^uoniam tu suina santns, pMloao, 
l'u solila dominili, o rei benigno, 

1u solus altissimus, graj'ioso 
Jesu ('•brisle, che se'd'ogn'onor degno |sìr|. 
r.om Ssnrtn Spirilu, procedcnt' igno 
In nella gloria del conditore. 

2H. Somma allegrexxa a>ir la dolce madre 
I drndn del suo figliuoi dir lai laide; 
r.on loro insieme ringraziala 'I l'adre 
r.be sopra tulli gli era arretta valde: 
Pensar non sì può quanto ’i suo ruor galde 
\edcndn 'I figliuoi del tutto autore. 

2^. Tutta quanta V angelica natura 
Onorava la fonte di rlemenzia, 

K quella sposa, madre, >irgo pura, 

A tutti quanti facìe rìierenzia: 

Ogn’ ordine con somma diligrn/ia 
fornaro in cielo laudando el erialore. 

óO. Or poni* un poro, anima dinota, 
Quant’ era ’t gaudio dei beali spirti : 

E quella virgo eh' era di Dio tuia 
Qnanl' avie gaudio, chi ’l polrte' ma’ dirli ? 
Se vuo’ ron Jesu suo figliuoi unirti, 

Ogn' allr'amnr del tuo cuor manda fuore. 

51. Nulla già mai con lanla allegrezza 
Partnri, nè de’ già mai parturirc, 

Quanto la virgo di somma bellezza, 
Figlinola, madre, sposa del sommo sire: 
Nirchìl ne posso imaginar nè dire 
Del gaudio suo sopì- ogn’ aDro maggiore. 


52. I.a sua memoria a'i arie preseiiie 
Colui di cui non ai dimenlicava, 

E ’l suo intellelln era tanto gaudente, 
Trino sol un Dio el contemplava: 

Con tutta la volontà ai V amava : 

Esso le dava fortezza e vigore. 

55. O sopr’ ogni creatura fortissima, 

I Dal Padre eterno si fortìBcata, 

E fiopr' ogn' altra più sapientissima, 

Dal sommo sapiente amacstrata, 

I Dei Santo Spirito sposa beata. 

La più infiammata del divin amore. 

< 3f. Ancora Josep. umil verchiarello, 

I Dopo r angelica adorazione 
I Adorò queir alto re Maouello, 

I InginocchiaU) con divozione; 

Lu sagra spessa in bran-io gli! pone, 

I 11 cui amor gli trapassava ’l core. 

I 55. 0 infioilo amor dì smisuranza, 

I * Che ’l divin verbo hai tanto obassalo 
Nei ventre verginei per lunga stanza, 

E ’n una stalla el poverello è nato, 

E i BUOI liaroni che gli stavan da lato. 

I.’ asin e i bu : ecco grande stupore! 

30. Oggi vediamo el dtvìn verbo in carne, 
Che fu concetto per lo Spirilo Sanie» ; 

|j Qual non si debba d‘ amore infianimarn* 
Vedendo quell’ amor che n’ amò tanto? 
Pscitte fuor di quel ventre santo 
Di quella sempre virgo a luti’ ore. 

57. O pura virgo, santa, fecondosa, 

Che ci bai donato oggi si dolce frullo, 

El qual pensando 1’ anima amorosa 
'luUa si parie da amor brullo, 

E per amore si dona in tutto 
.4! tuo bambino sopr ogni Signore. 

58. L’ allo figliaol di Dio iofiDilo 
Etinanivit, dico, so miniesmo, 

Pigliando forma di servo invilito 
Per cominciare el santo crìstianesroo, 

E per mondarci ordinò el battesmo : 

Fin a la morte ubidì quel Signore. 

59. Non ogni morte, ma morte di croce 
Tanto obrobriosa pi'r lo s’ elesse ; 

Anima mìa, or piange veloce 
I.K< tue delilta e peccala spesse ; 

Se ben purgala tu si rimanesse, 
Kisplenderehbc in le el suo splendore. 
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4rt. O {floriosu «• Ucir universo. 

Cito 'n tanta povertà (i vc]^io stare. 

I\m‘ me a te in i>(*nì cosa avverso 
Volesti, Signor mio, laolo penare; 

<yo' la tuo madre sola senza pare 
Volesti sostener tanto dolore. 

di. 0 sopragloriosa virgo piim, 

Che 'n tanto gaudio el figliuol parturiati, 

Da la beala angelica natura 

Tanto onorato M tuo ligliuol vedesti (aie), 

In ciel tornare lor tu comprendesti (sic): 

Tu rimanesti in luogo dì disnore. 

d2. In loogo tanto vile iiiiiilemcnle 
Co) sir deir universo abitasti, 

L’asinelio eM bu si tì stavan presente, 
Dolcissima, non te nc conturbasti ; 

Coi tuo liglinol la croce portasti, 
l’orcliè ci amasti di |>erfelto amore. 

45. D’ amor perrelto, o gloriosa ancilla. 

Col tuo ligliuol Jesu famili amare : 

Fammi sentir nel cuor quella favilla 
Che 'n Cristo fa F anima transformare. 

Di ver’ adorazione lui adorare, 

t4>n lutto ’l cnor laudare fami '1 Signore. 

M. Adoro te, trino solo uno Dio, 

Adoro le, lesa Signor del lutto, 

Adoro te, Cristo diletto mio : 

Al tuo nnor questo bel canto rutto, 

HI tuo amore a tc si m* lia redatto, 
iteodendomi al lutto a te, iesu amore. 

45. B non di meno stara 'o su lo paglia 
Fra 'i bu e I' asino e) sommo sire, 

A la sua madre el cuor se le travaglia 
Perchè non ha onde ’l possa cuprire : 

La nostra colpa gli facea patin* 

(ìrande freddura per darci calore. i 

i 

4G. Al sommo caldo gli facie gran freddo ' 
Per far gli amanti arder de) suo fu«ieo. 
t> cuore umano indurato e freddo, i 

Per umiltà al tuo Signor fa luoeo: | 

IC ’l bu e r asin ch’ha sonno poco 
Han conoscintn r) (or possessore. 

47. B hi, aniiiiB mia, noi conosci, I 

('.he tanto t’ha amata e tanto l' ama t i 

D' amarlo in verità In grazia posti ^ 

l'.on la sua madre, virgo, di Din dama : [ 

Laiidandn lui io invoc' e chiama || 

))' amarlo in verità con tulio 'J core. 


4K. K poco stante vengono i pastori, 
Come dall' angioi furono annnunitì, 

K adorarono ’i signor de* signori 
Per lo indicibil gaudio stupiti, 

Dicendo: gli angioli ci sono appariti, 

K siam venati dopo lo splendore. 

41). ^ni vegliavam sopra nostra greggia, 
(Disser gii avventurati alla donzellai 
L'ingici ciaparbe.e’l nostro cuor galleggia, 
Dicendoci questa ’mbasciata bella, 

E circumfuse noi luce novella 
Che da Dio venne, che ci dè timore. 

50. L’ angel disse : nolite timere. 
Evangelizzo vobis gaudio magno, 

Che ’n ogni popolo si debba adempire (sir) ^ 
Oggi v' è nato '1 salvator, che ’l bagno 
Farà del sangue suo, questo sant’agno, 

El qual si chiamerà Cristo Signore* 

51. In Belleem di l>avid cittade, 

£ questo a voi sì vi do per st'gnò (sic), 

A'oi et troverete io somma poverlade 
E ’n panoicellt involto quel benigno. 

E nel presepio el fa stare el suo igno : 
Altro luogo non v' è di più onore. 

52. £ fatto questo poi gran iimhiludo 
Vedemmo d’ ogni milizia celesta, 

Con dolci canti e con nuovo ludo 
Laudando Dio dicien con gran festa; 

All’ altissima divina maestà 
Lande, onore, e gloria a tutt’ ore. 

53. Parlando insieme poi dicemmo : andiamo 
Per inRnc a Belleem a vedere 

HI divin verbo, del quale entendiamo, 

Di cui 1’ angel ci fe’ così bel dire: 

C.on festinanza volemmo venire 
\ veder P altissimo conditure. 

51. Da'poi ebe la sua faccia abiam veduta, 
O dolce madre, noi n’ aodiam contenti ; 

1..U lingua nostra non die’ star più mula, 
Manifestar si vnole a P altre gcuti : 

Quest' è quel verbo io cui siam credenti 
El cui amor cì ha inGammalo ’l cuore. 

55. Poi ai partirò quei pastor beali 
Laudando c glorificando Dio, 

Che per I' angel gli avrà amaesirati, 

E maggiormente pt'r quel verbo pio 
eh' avien redolo in carne con disio, 

Et udito dt lui con tanto onore. 
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54Ì. hu-ii ‘11 con («aadiu e )»et(i |>a»U>ri | 
Kl Mlvalor dri mondo si r nsl» ^ | 

Vfdtil’ aicmo gli angelici cori, 

somiufl gaudio si l'hanno adorato. 

I.’ angel di Ilio c« 1’ ha insegnato, 

E 8d«»rat(i r avem con dolzore. 

ST.t^un gran dolzore dirien gli ’osniorati: 
Andate tutti eoo gran feslinanza 
Ad adorar eolni rbe ri ha errali : 

In Ini ponete ogni losira speranza: 

In Melleein ai è la sua stanza . 

Nella trasanoa eh' i poco di fuorr. 

5K. Al buono annunzio di que' bmedelli, | 
Hrnehr questo non dichiari el langein, | 
Molli eran quegli che p«‘r lor santi delti 
Andaiano ad adorar ri re del cielo, 

Elie nella stalla srtslenea gran gieto 

iVr f'israldarL’i tutti del su' amore. > 

r»!K E tulli qiie'rhe ndivan le parole 
he' pastor santi filili si maravìgliaro, 
Ti'slifieando di quel acro sole, 
hel cui splemUir lauto a’ ìllnminaro 
Ma quella madre di quel figliuol raro 
Si ronsenava i^iii rosa nel cuore. 

(>0. tinin maral ìglia, quando nacque Crislo. 
l'er noi a Knma Wlla fu apparula : 

Quel Irmptum paeis conquassar fu >ìsto, 

1 na fonte d' olio fu apparula, 

t'hr |M>r tutto quel giorno fu vetliila 

t^irrir per fin al Te»ar (sic) con ligore, 

(il. Quella Sibilla saiia profetessa 
Ad Otlaiian mostrò una donzella 
Nel sol con cerchio d‘ oro intorno ad essa, 

E ’l gran monarca disse; chi è quella 
('.he lien quel bel figliuolo a suo mammella, 
l.a qnale è degna dì cotanto onore? 

fi2 Sibilla disse: redi tu rotei? 

K una vergine cb' ba parlurilo, 

E quei figliaol cb’ è nato di colei 
1.0 imperio suo si è iniìnito : 
hel rirlo e della terra quel fiorito 
Eigiinol che vedi, è solo ’l Signore. 

G7». Ancor di nuovo si vide una stella 
Apparir nelle parli d' oriente, 

Arriò che magi polessrr vederla (sic). 

I.a qual voiiendn fu ciascun gaudente: 
hopo la (|tisl venner lofilamcnte 
(lià iiifiaimnati del divino amore. 


Gt. Altri miracoli si furon risii 
(Ibe tutti gl’ idoli si conqusssaro, 

K lutti quanti i sodomiti tristi 
Ter tutto r universo si ereparo. 

Salvo ebe OlUvian, quel signor caro, 
('.ampò por suo virtù da qnel furore. 

65. Gli altri miracoli furon iiiitniii, 
Quando nacque la divina maestà: 
la terra e ‘I cielo ne sono stupiti, 

Ogn’ elemento si ne fa gran festa; 

K gli infernali ciascun se n'olirisla, 
hi tal natività si u’ ban dolore! 

GG. 1/ angelica natura gb>rÌosa 
Sopr’ ogni stima si ne son gaudenti; 
hi tal natività niaravìgliosa 
Eternalmenle ti ne son contenti, 

IVrrbè la colpa de' primi parenti 
Veggion distrutta ; e di ciò ban dolzore 

G7. Rallegrasi I’ umana natura 
Vedendo che si de’ pagare cl bando 
l>e la suo colpa tanto grave e dura, 

Che si struggeva ciò desiderando . 

Gli antichi padri tutti dìcien: qnando 
t'i trarrai In di tanto tenebrore? 

G8. heus in ajulorium (aie) meum intende, 
hoinine ad ajiivandum (sic) me festina; 
Inclina coelos Inos et discende. 

Visita noi che siamo in gran ruina. 

IVr la tua sola rarità divina 
Esaudì (sic), homine, el mio clamore. 

GO. Rorate coeli, alcun dicia di sopra. 

Et nulves pluanl jtislnm, con disio; 

E la terra feconda viccio su’ opra. 

Germini varcio el salvator pio 
O chiave di David, figliiiul di Dio, 

Aprici la prigion tracene fuore. 

70. Eroe virgo eoncipiot, alenilo 
Gridava, e partnrirà un figlinolo, 

Kl qnal sarà gaudio dì riaseiiiin : 

I l.n>eraraci di cotanto duolo : 

0 desiderio di lutto lo stuolo, 

Vieni, e non lardare, nostro Signore. * 

74. hggi nel mondo Dio è apparilo 
Per la immensa sua benignilade, 

E di ciascun el disio adempito 
Egli ha per stia immensa carilade; 

Oggi è fatta s'i ferma ainlstaile, 

Glie mai non ci sarà nnllo rincoro. 
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72. Og(ji c fallo hio no!»tro frakllu, 
{■^1 iiK'oiiitnria a |H>11curiuare : 

Forma di scr>o ha |»rriM» olio: 

O siiporbo] ben ti del v«r(;n|jnarc ! 

Sta Della stalla el Signor aenra pare 
l'auto vilinente, e lo cerchi T onore! 

75. Oggi la sposa col diletto sposo 
Per vero amore è imita c congiunta;, 
\edendo quell’ amante dilettoso 
liiianato, del cui amor è pillila: 

O auiina dui sommo bene assunta. 

Stupra gli angioli ac’ degna d' onore. 

7'f. O anima al signor tanto cara^ 

Or ti rallegra con soniron letizia : 

Della tua colpa che fu tanto amara, 
Cristo in se per te ne fa giustìzia : 

Di grazia no fa grandissima divizia 
Mitsso dallo ioBnito suo amore. 

75. Al divio verbo, che è incarnato 
F nato della vergine Maria, 

Kil al suo Padre eterno Dio bealo 
(ion Salirlo Spiritu gloria sìa. 

Siccome piace alla sua signoria. 

Da ogni creatura a tutte P ore. 

Deo gralias. .\nieo. 

HXXT. 

1. Discendi, amor santo, 

\isiia la mie mente 

Del tuo amore ardente, 

Si che di le m' inliaiuiui tutto quanto. 

2. Vienne, consolatore, 

Nel mio cuor veramente : 

Del tuo ardente amore 
Ardcl vcracemeote: 

Del tuo amor cocente 
Si forte sic ferito : 

Vada come smarrito 

Dentro e di fuore ardendo lutto quanto 

5. Arda si fortemente 
Che tutto mi consiiiiii, 

Si che veracemente 
l^assi nioodan rostumi: 

Li splendienti lumi 
f.urenti, illuminanti 
Mi stien sempre da\anli, 

Per li quali mi vesta il vero manto 


■i. E ‘1 iiiaiitu rb’ i’ mi lesta 
Sie la rarità santo : 

Soli' una bigia vesta 
L'mililà si canta, 

La qual mai non si vanta 
Per se nullo i»cii fare, 

Non si sa inalzare, 

.Ma nel profondo scende cmi gran piatilo. 

5. Nel fondo più profondo 
Discende nel suo cuore : 

Di ciascun notn del inondo 
Sè ved’ esser minore : 

Non sì cura d’ onore, 

Ma le vergogno brama : 

Di se vendetta chiama, 

Odia se stesso sempre in ogni canto. 

1). Se dagli altri é inalzalo 
Nel cuor sempre discendo, 

Del ben che 'gli ha, ingrato 
Sè esser sempre intende. 

Chi tale stato prende 
Già ma’ non pnù perire: 

Vita si gli è ’l morire, 

Morendo vive o vivend’ è poi santo. 

7. In queste duo colonne 
Si ferman gli amadori, 

Perchè son le madonne 
Sopra r altre migliori : 

Chi ben c’ è fcrm’, ardori 
Si grandi sente al cnore. 

Clic grida per amore, 

Cile sostener noi può, si è tamanfo. 

S. Si grande è quel disio 
Ch’ allor 1’ anima sente, 

Che dir noi sapre' io. 

A ciò non Kon p<Uente ’ 

Nulla umana mente 
Enlendrr noi poiria, * 

Se noi gustasse pria 
Por la vertù delio. Spìrito Santo 
Deo gralias. Amen. 

XXXVI. 

(liMfiler nntma heum diligent non 
tolum in hac t ila liplalur in divini$ 
lauHibui, trd elinm s/>nal in bfata viOi 
in hij ’ugiler ocrnpari. 
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i l^udt*. giurìa <*d ooore 
Al i'adre. al Figlin «■! allo Spirto Santo. 
IVr lo cui amor canto 
Ir. ranlan'i |aic| acmprc laude d' amore. 

2. Laude cP amor senza già mai finita 
Cantan') per sua grazia in quella gloria. 
K canto pur per grazia in questa vita 
Levando in Jesu Cristo la meotorìa j 

Fi quale è mia rettoria, 

A cui ho data la mia volonladc ; 

Sol per la sua boutade 

Abissa el mio intelletto nel suo amore. 

^uolitcr unum $.d f.admonft Drum 
super omnia diligere ef in tpttus di7e* 
cttonis abyiium veraeiter abyuari. 

3. AbisMito in quel divino abisso, 

C tu, figliuola mia, ancor ci abissa, 
Amando Cristo per noi crocifisso 
Con rolnntade e memoria fissa : 
Cognosrendo te ipsa 

Rsser nircbille infinitamente, 

t'on intelletto lucente 

Pensa di Cristo ei sommo dolzore. 

Quatiter iptum indueit dulcitrr eogù 
lare jucundi/nlis /«titiam, quetm anima 
Meniti dum Christui Aipiritu air (sic) 
s. in secreto npparelper tartum amoris. 

Pensa, dolcissima figliiinla mia. 

I,a gìoja e 7 ben eh’ nllor T anima sente, 
tonando Tappare el fìglìiinl di .Maria 
Nel segreto del cuore c della monte ^ 
Quando T amor vivente 
Per grazioso dono deatro la torca, 

Non ai può dir con bocca, 

Però che passa sopr' ogni dolzore. 

Qualiter ieclarnri non potè»! lingua 
carnii gaudium, quem anima sentii er 
amorii unione ad Chritlum. 

5. Non può la lìngua di fuor dichiarare. 
Nè non g' intende per umano udito 
El gaudio del cuore e M giubilare 
Dell'anima e del cuor con Cristo unito; 
Tolto Tamor finito 
Di questa vita di fuor se ne caccia. 
Quando Cristo n’abraceia, 

Inanima ghiaccia a'accende d'amore. 
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Quafifer ronfitetur se exiterienlta An» 
bere, elpotiori sperai experimento Itvlari, 

C. Del quale avein fatto sperieiuia 
E farem, se sarà suo volontade,* 

Ter cortesia delT eterna clemcnzia : 
Amando solo la somma bontadc, 

1/ eterna verìlade 
Per grazioso dono ai ne liberi, 

Si che più non desideri. 

Ma in luì si riposi el nostro cuore. 

Qualiter humani cordis deitderium 
ftagrans et extuans in solo l)eo quie- 
tem habet. 

7. El nostro cuore non può esser quoto, 
S'esso in Dio non truova riposo 
Amandolo d' un amore consueto 
Per Cristo suo figliuolo, re glorioso; 

Dal suo amore infuso (sic) 

Abissalo sol nel volere d'ille, 

Stando nel suo nicebiite 
Chiarificata dal divin chiarore. 

Qualiter anima non potrst rrro cf«- 
ritate if/«#/rari, nisi prius laboribus 
et tristitia in spiritu el eorpore fur- 
rit experia. 

H. ('.hìarificala di quella chiarezza, 

La qual apar dup<i lunga fatica, 

Tmendola fuor della fanciullezza 
Nello spirito suo diventa antica: 

Del suo voler mendica 
Esser la fa quella divina luce: 

Po’ la qual si conduce 
I.^assaodo dopo aè cl tenebrore. 

Quo/tler Domimisaeipsum tnluelur tn 
anima clarilade divina perfusa. 

9. L’anima solo in Dio chiarificaia, 

In esso solo Dio vede se stesso: 

Solo sì lauda in essa innamorala, 

In essa tutto s'ama Tamor d'esso: 

Altro non è «he esso, 

El quale c per cui è ogni altra cosa : 
Allor T unita sposa 
Altro non vede che ’l suo veditore. 

Qim/iler anima roynosrtf Denm, se 
ipsam in ipso ridens mediantibus tri’ 
bus rirluHbus theologicis. 
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10. Quel ch’ella vede ed ia esM si vede, 
(dii (jiiesto vede, vede solo Dio; 

K questa visioa oasce di fede, 

Della speranza e carità, dich'io: 

Altro che ’l sommo pio 

Non conosce, nè ama, né non laida, 

En cui, per cui sta salda, 

Tenuta dal soiuiiio superiore. 

Qunhiar anima Deum Unti dum ab 
iffio tenetur. 

11. Tenuta tieo colui che mai non lassa. 
Vive in nel vivente per cui vivo: 

Per suo volere al suo voler s’ ahassa 
(lustando gli amorosi e dolci rive (sic): 
Con boei alle e ((iulive 
Tratta d'amore per su’ amor canta; 

In nicchilità santa 

’i'utta si pianta con la meni' e '\ core. 

()un/t(er nnimn «n lua HichillUate 
planlatur. 

12. Tutta sì pianta in nel suo nìcchille 
Sol per virtù della divina luce, 

Por quella grazia rhe le concede ille, 

Ohe per lo suo amor fn morto in croco: 
(tuardando nel mie duce 
Veggio la iodioiLìi mie bassezza 
Per la suo grande chiarezza, 

Che mi dimosti'a cl mio grande failore. 

Qim/iter dtrtna lux oslendit animw 
tetralrs tenebrai et indicibile culpai 
luat et iteceata. 

Ì5. Dimostrami la sna divina luce 
La mia d'abolica iscoritade, 

E 'I mio fuggir della sua .>ianla croce, 

K la inciirahil mia infermìtade, 

Ma none (sic) in veritade, 

Non comprendo la mia grande ignoranza, 

Nè la lunga distanza 

Ohe è fra me e ’l sommo Redentore. 

QualUer anima non potett comprehen- 
dere magnam dùtontìam, qucp ett inter 
/>rum et tpsom nm'mnm. Et simili mo- 
do nntmrp t^norantta. iniquitna et pra- 
ritnt ett frintn, quod tolum ipte Deut 
hoc cotnpreAefidiO 

I I. Quanto fra me e Dio è gran distanza 
El sa del Padre la somma potenzia: 


Quant' egli è scura la mia ignuranza 
Ooniprendelo la somma sapienzia: 

A la somma cicmenzia 
E manifesta la mia Iniquitade: 

La mia gran pravitade 
A lui è manifesta e ’l mio errore. 

^uafitcr anima tn cognitione tuorum 
operum videi quod, quantum in te, nec 
ett, nec fuit, nec erti alicujus bonilatit. 

15. Non fui, oc so’, nè mai sarò da nulla 
Non feci, nè fo, nè farò so non male: 

L’ anima mia d’ ogni vertù brulla 
Per le sue colpe fall' è infernale : 

Del gaudio stipernale 
Giustamente si vede esser privala, 

Allo inferno dannala 

Per io distibidirc a mie fattore. 

Quuliter anima tuat indici6i7e< ni- 
chilitates contiderat. 

IO. Taute volte i’ so’ fatta nicchille, 
Quante peccata ho fatte conira Dio 
In fatto e in volontà corno sa lite, 

Conira del quale tanto fallai’ i’ ho: 

Nicchille ne conosc’ io 

Del mie nicchille eh’ è indicibile: 

Più che ’l dimenio orribile 
Fatta so’ nel cospetto del Signore. 

Quatiteranimanon potset tuam Aorri> 
bilem et deformatam figurampati ridere. 

17. So io potessi veder mìa figura 
Simile a quella dei dìmnn terribile, 
Pensomi eh’ io morrei della paura 
Vedendo me stessa cotanto orribile : 

Di stupore indicibile 

Stupisce la intelligcnzia mia 
Per cotanta follia, 

eh’ è stata ed è e sarà nel inie more. 

Qua/iter anima non potest te ipsam 
perfecte cognoteere in hae vita. 

18. Non mi cognosco, nè cognobbi mai. 
Né cognoscer già mai non mi potrei : 

La bellezza che Dio mi diede guastai 
Por gli indicìbili peccali miei : 

Di sopra agli altri rei 
La grande mia iniquità avanza: 

Della mia nicchilanza 

Non ne cognosco una parte minore 
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magnitudinrm unittt $ufr 
fninitnte tulp(P, rei partii iptius anima 
fTtimare non rnl<f. 

11). I*« minor parie òr le mie peccala 
K si grande, che aliroar non la |m»s«, 
Facendo conico alla bonlà increata 
<',be dalla morte eterna ha riscosao: 
Veggio ^oel gran caoaso 
Che è Tra lai e me, aol da me fatto: 

Tulio ao’ stupefallo 

Per la orrihilìlà del mio fetore. 

(^urifilrr animo adii tui ipiiiit nn- 
titiam. 

20. r ho in odio di veiler me stesso, 

A Oio ed a me mortai aimico, 

HI qual mt so’ ad ogni mal far messo, 

0' nhidirlo non ho carato un fico^ 

K sempre contradico, 

Kn tulle cose alla sua Lonlade, 

Per la mia pra^itade 

('.he è in me, per me sempre maggHire. 

Quatiter anima cognotril se in Drum 
peccane et in te et in proxìmum. 

21. Però che io per le mìe peccala 
Ho fatto coDtra alla bontà divina, 

E conlra me, anima sventurata, 

Mettendo il proMÌmo in gran mina: 

O anima tapina, 

Or t* aparecchia all’ eterna gliislifta 
Por la ina gran malizia, 

FragelUtà c cechità dì cuore. 

anima cognotcH per tuinn 
pfrniiere non mfpreri a lìeo tuteipi, oc- 
cofitmc imper/crf ionia ipaiui po'niliMii- 
«fa ex te, ex parte tui. 

22 R ben chMo sia d’ogoi mal far penlula 
Por quella graria la qual mi concetli, 

Non però merito d’ esser ricevuta 

Per lì mici crudi affetti d’ amor freili (sir): 

Da le che 'I lutto vedi 

Elernalmonle esser giudicato 

Di^jgio per mio peccato, 

Ch’ho fallo sempre conira *1 tuo onore. 

^«a/ifer anima, qManfww in te ipta 
cat.jiialc tr iptnm j«dira4;wa(» et feria 
jindicari jindiWo. 


23. Giudicami adunque, o Signor mio, 

Di quel giudiaio del qual io so’ degno . 
Swoodo 'I Ino voler, figliuol di Dio 
Cosi mi priva del tuo aanUi regno: 

(ion lucifcr maligno (siri ^ 

Klernalineiile deldm esser afflitto 
Per lo mio gran delitto, 
eh’ ho fallo c farò per mio errore. 

(lua/ifer anima udii qimd lauta de- 
ferì ette ptrna, quanta fuit culpa. 

21. Tanto so’ degno della sua giuslixia, 
Quanto el Padre ha oonipotcnaia ; 

Esser punita deggia (sic) mia lualixia, 
Quaol' è del figliuol la sapieuzia ; 

Quanl’ è la clemenxia 
E la iMuilà dello Spirilo Santo, 
r.ost punito tanto 

Degno so’, quanluiiqiio Dio è signore. 

()ua/iler anima cognatritahtque rogai- 
tione, quod ti Deut eam in propria tna- 
mia relaxarel, nulla ret foret pejor Uta 

23. Se la tuo grazia. Signor, mi lassasse 
Nella mia qualità c condizione, 

Nnllo sarii che più di me peccasse 
Conira le legge, giustizia e ragione: 
Terrebbemi protone 
1.0 spirito maligno e la carne. 

C.on sempre seguitarne 
La vanità del mondo ingannatore. 

Qualiler anima non tolum in omni/tut 
luit peeeafit dignani te eognoteit judi- 
cio, ted ex solo uno. 

2(». Non solamcnlc per Unti peccati 
Che io ho ratti, fo e posso fare. 

Sempre so’ degno di star co’ dannali, 

|.à dove gli è eterno tormcuiarc.; 

Ma sol per un peccare, ■ 

Che V ho fatto conira lo ’nfinito, 

Debbo esser punito 

Quanl’ è *1 potere e 1 saper del fattore 

Qualticr tptt el detperatio cireumdal 
eam. 

27. Da una parte giungo dispiranza 
D' esser dannata per mia offensione; 
diali' altra parte giunge, la speranza 
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llt>r Crislo aver »alvnziom>; 

Ma (|ucsla «|ii09ti(iiie 

Ji'Kii (lolcissiitiu SI la «lichiara, 

Clio ’*n croce tatitn*cara 

I-a riconipriy mosso dai suo ainuro. 

Qualiter animam jusiitia judicat 
ifuttm misericordia fi pirtas tiberat. 

28. Qinlra dì me si leva la giiisilzia, 
Cìrida voiidolia. vcitdcUa, vendetta:* 
Mlserii*ordia gìun {|0 con letizia. 

Non leiiicr, dico^ la pietà t’ as{H*lta ; 
l4i vorìtado vetta 

tlonlra di me si dù giusta sentenzia. 

Se non che la cloiiieiizia 

•Si la rivoca per Cristo Signore. ' 

(>Mulitcrpcr ozfrcntum Christi anima 
/iterata cx/itif ab wiernati y«diVio. 

20. (iesù Cristo, figliolo di Dio Padre, 

Per me maligno entrò per ricolta, 
Prendendo carne della virgo madre, 
Morendo poi per me con jHMia molla : 
l.n suo morto ni* ha sciolta 
Dolio infinito debito, eli* io 
DeblH) rendere a Dio* * 

La suo bontà si me n* ha tratto fùore. 

per Christum anima tuscipif 
roi*dii caNlrittoncm. 

50. Ed hainì data nei cuor contrizione 
Con |M*iitimenlo d isili mìe faUenza (sic) ^ 
Però s* io canto con giubilazione, 

<tiieslo mi fa la fi'dc c la speranza 
i*er qitellu smisuranza, 

Carità somma, che mi dò letizia ; 

K la mia gi*an treslizia 
K conycrtila in gaudio e dolzore. 

Qualiler dirius tuctus conterlUiU' in 
dntcvm cantum. 

5t. In gaudi» di dolcezza si converte 
Ali* anima ci suo amaro pianto, 

Del eiel v «tendo a l«4. le porte a|>ertc: 

Per conirizìon del suo peccato tanto 
Fa dolcissimo cauto, 

St^condo *1 pianto del suo cuore amaro 
Vnlcndo 'I suo riparo, 

Per lo palcruo c. liliale amore. . . 


Chi<i/i(rr anima ab amore fmterno re- 
najHOicil Fila donum per redt'mlionvm . 

52. 0 amor 'di Dio Padre inestimabile, 
Por me servo rrudcl desti ’l lui* Figlio 
A morte i» croce si vituperabile, 

Por iscaiuparmi d’eterno periglio: 

Nel suo sangue vermiglio 

Lavalo m’ ha (|iiel dolcissimo agnello, ■ 

Kssend’ io suo ribello, 

Placalo P ha a me el suo amore. 

(Jaatìier /mt retcrenliam FHiiad Fa 
Irem anima ortum sa<p rcdrmtioma co- 
gnoscit. 

55. 0 Figlinolo, unigenito di Dio, 
l'cr uhidiru al Padre ricomprasti, 

Moi endo in croce, me (lercator rio : 

Con tutto ’l tuo amore nio oinasti, 

Altro non ni’ insegnasti 

Che vero amor, del i|iial mi soii privo : 

O Figliuol di Dio vivo. 

Vivificato m’ ha el tuo amore. 

Ouatilfr per oòerfiVntirtm, rAariìatem 
et humilitatcm Chrisli el patcrnum 
omorfói onima se rcroj^noac/t Aercdcm 

51. El tuo amore e «|itella ohìdion/ia 
eh’ avesti ul Padre favTudoti uomo, 

E poi morendo, somma sapienzìa. 

Per io peccato del velalo pomo. 

Fatto m' ha ne! sito domo 
Ereditar la rcdtlà eterna, 
l.a carità paterna 
K 1’ umiltà di te, redentore. 

QualUer per ^dem, siieìn et carilaU-ni 
anima prwfatam cognoscil herntiUUeiH 

55. E questo so |>er virtù della feiie 
Che nel mìo cuor per la sua grazia ha data, 
E la speranza ancora mi concede 
Con carità c volontà privala: 

O luco increata, 

Nel tuo splendor veggio el chiaro tume^ 

•O traboccante fiume, 

.Vitro non vuo’ da me ibc vero amore. 

umor sola bunitale sua i ult 
amari ab anima, sieul {vr solam boni- 
UtUm iinuit. ... . • 
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50 S*! rnme tu per U lao grazia pura ' 
Ornalo in* imi por (na carilado^ 
i.ost vogli oMSor da me luo fattura 
Amalo Bolo por la tua hoiitailo, 

Ui onore in «eritade^ 

Sopr' ogni rosa, o anioro iiumoiiBo : 

Solo «lol luo (lisponBo 
Paciiirlii el Ino vero ainatonv 

animn. in qua te amor diti’ 
gii, in tolo amore jMcem inrenit. 

57. L'anima, nella (|ual ili buon cuor ('ami. 
Amor disino, in lo è pacilira; 

Por (e \odendo scìulli e suo' logiini 
l^utlr A' amor por amor li sagrifica. 

In luce la chiaririra^ . 

I>i tua verità dandolo notizia : 

tinn gaudio e letizia 

'rutta ai gilla nel divino amortv 

QuatUer anima a tuo amore tolo adjU‘ 
rari quwrit ut amare potiti. 

5H. O solo amor del Padre e del Figliuolo, 
Procedente Dio mio, Spirilo Santo, 

Trino Bol uno Dio, el quale io colo, 

Che fatto m' hai e farai don tanto, 
i'amiti amare tanto. 

Quanto da me tu vuogli esaor amato ; 

O amore inrroato, 

Solo d* amarli disia el mio onore. 

(/iKififcr animn mi/urnfi ronditione 
ru|>i< lummum aimire donum. 

59. Naluraluionte, o amore iiilinito. 
Desidera d' amar l'anima tuia: 

Ma quelito desidero ha iiii|H'dito 

I.' angelo reo per la mia follia j 

Ma la tua cortesia 

Si m* ha ridotto a quel primo di.sio 

IF amare el solo Dio 

Con tutta r anima, la mento e ’l cuore. 

amore tuo jutte diligit nm 
nrt rreoturaf. 


IO. Per tuo amore ogni rrealura 
Che è creata alla tua «iwiglianza. 
Amare voglio nella sua misura, 
Seeondo ’l tuo voler, somma {«ossauza ; 
Ma la mia nìcohilanza 


Amor non ha nè carità niente. 

Se tu onniclemente 

Non mel concedi per grazia a tutt' ore. 

Qualiter anima dirinam inroeal gra- 
tiam adrerlent deformilaUm tuam. 

■H . A tulle Por prego che tu mi dia, 
Amor dolcissimo, tua grazia pura ; 

Però che io dalla parte mia 
Ho corrotta e guasta mia natura ; 

0 somma bontà pura, 

1'u riformare e racconciar mi puoi, 

K de’ servidor tuoi 

Piacciali farmi sol por tno amore. 

Qua/iter antma euptf ette de nume- 
ro rere amanti'um el laudantium Deum. 

■I2. Per tuo amore, o gaudio degli amanti, 
Piacciati farmi de’ veri amadurì, 

Co' qna’ ti sia in eterno davanti 
fraudando te con qnc' Inoi laudatori: 

R tuoi chiari splendori 

A te mi traggoit, divina clonienzia, 

Dandomi pazlenzia 

Contra I’ avversità dentr* e di fuore. 

Quo/i/er anima e* n/;>eradre«iei»f»- 
but adrertitatihut, ut non de/leiaf, adju- 
torìum patien/iie inrueat ridcns te in- 
difjnam. 

•I3. Nelle mie gravi pene eh’ lo sostegno 
E sosterrò secondo ’l luo dispenso, 
Ajulami. hench' io non ne sia degno, 

Amor dolcissimo dì Dio immenso. 

S'i che ’l mio basso senso 

Non venga meno per impazieiizia : 

(> fonie dì elemenzia, 

Ksaudi, se ti piace, el mio clamore. 

Qualiter anima petit forlUtuiinem in 
memoria, in inlellecitt lumen, in voluti- 
tate amorem. 

Al. Alla memoria mia dona fortezza 

ch’io t’adori, nllissimo fattone; 

Alto intelletto mio dona chiarezza 
l^iudando sempre te, mio salvatore; 
Traggami ’l tuo ealorc 
S'i che con tutta la mia volonUde 
'l'o, trino iinitade, 

Arni con tutta mente, anima e ’l core. 
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»niW(t /wlil «rn^tiurn corfMt- 
ralium refrrnutwncm. 

43. E 9onliim*ntì mit'i lant«» sfreiwli, 
l*er gii quali entra tioiranùiui morte, 

IVr (no vcriude sìeiui rìfrenati, 

Non 8e|;uilantio più E opere torte: 

Nelia 8U)XTna corte 

Dopo quella aiinezìunc (ìnale 

t'on gaudio eternate 

\cggia le, Jean Cristo, mio signore. 

(JuatHer anima petU lentu* tpiri- 
tuales atlrahi spin7ualttrr ab ipsorum 
obj^clu. . 

46. I.a tuo bellezza tragga gli orrhi miei 
VeJemIfl te con chiara inlelligenzia ; 

Te al mìo cuor parlare mlir vorrei 
fiiislamlo te, iliuna sapienzia: 

O divina clemcn/ìa, 

'iVagganii e! tuo odor soavissimo, 

E M tuo tatto dolcissimo 

Tragga I’ anima mia al puro amore. • 

Qnalitcr anima drlertnlur dutn Dea 
loiiuilar, sed ampiius data />iui toqui- 
tur iibi. • 

47. Non solamente di parlar ron (eco, 
■\niur dulrissimo, io mi diletto, 

Ma quando tu amor parli ron mero 
L’ anima trai al tuo amor perfetto ; 
.\rcondemi V affetto 
HI tuo doiciasimo parlar focoso, 

E 4 tuo servo amoroso 

S*] r ha amato ed amara (sic) di cuore. 

QualUer anima petH ot tuum rcplcri 
laude, ut rateat fflan'am Dei latti de- 
cantare tocibui. 

18. lUcmpiasì la mie borei di laide, 
.Wiò eh’ io canti sempre la tua gloria 
t^on tutto 4 cuor, con allegrezza valde, 
l.a (un grandezza tenend' a menioi ia ; 
Cnncedemi vittoria 
De' mie’ nemici ; o bontà immensa, 

Perdona mia offensa 

IVr lo iufinito tuo divino amore. 

(Junlitrr anima fichi exaudiri a pa- 
tre fter <.'kritlu$n in justit pefUionibui, 
et ab inimicti defendi. 


}f). Esaudì, i'adre Dio, le pitizioiii 
Tonnate nel luio coor per la tua luce, 
<ìhc io ti mando con giubilazioni 
IVr iosa Cristo rhe ponesti in croce (sic) ■, 
t) dulrissimo duce, 

Ei quale solo la mia voce intendi, 

Prego che mi difendi 

Dal mondo, carne e dal nialignaUire. 

Qualiler anima prò amieis et inimi- 
di orai. 

30. O immensa di Dio carità seda, 

Ajnla e guarda e salva e miei aiuici, 
Singalannciile una mia (ìgliuuia 
Sempre ti laudi in rie) con que' felici : 

Por tolti i miei niiniei 

li prego, che gli sciolga da tegami, 

Si che ciaschediin t’ ami 
SocHiido 4 tuo voler, mio salvatore. 

QualUer anima orat prò omnibvi exi- 
ilentibus in purgatorio. 

34. () salvaUtre Dio, prego li piaccia 
Liberar P anime del purgatori!» (sic), 

Mostra lor, Signor mio, tua cliiai-a farcia 
Por omnia sectila secnloro j 

E por tulli coloro 

C^he sono o che saran da te croati, 

In riel prcdoslinall, 

Salvagli, Signor mio, per tuo amore. 

^ua/i4er anima orai prò antmabui 
parenturn. 

52. Se I' anima del padre o madre mia 
E in quel Im^o, o carità paterna, 

Sol per amor ilei fìgliuol di Maria 
Dona a loro requie eterna^ 

1.1 luce sompitorna 

lliliica sopra loro in eterno 

Nel Ino regno superno 

Per tua pietà, o pialoso Signore. 

QualUer anima petit boniiate et pie- 
tale divina in fiora bu<f iefmrnfionit a 
corpure per angclum iuum deferri ad 
bcatam ttlam. 

35. O pietà somma, o bontà di Dìo, 
Quando P anima mia sarà partila 

l>a questo cor|M», venga P ingioi mio 
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M si Ifl p<»rli n>n gioja iiitìiiiU 
Nella U‘aU vila, 

Kand»n<l<it< in eocula Mcaloro 

tintifiiic cult 84iloru 

C-hr nel mumlu purgò el tuo aiiioif 

Qualihr anima pftit purtjari per re- 
rum nmorim 

SI. Quel \'ern umurc che 1' anime sante 
l’er la Ina grazia purgò ’n (|ucsla >iu, 
Purghi l'anima mia «lallc sue (ante 
Gravi |K>e<’ata rhe i' hanno ìiuptHlila, 

Si che poi lo partita 

L’ allinei lu porti ron sommo iDIettn 

Innanzi al tuo eosprllo 

Per U virtù di Cristo t>alvalore. 

QwilUer anima inrorat auxilium lui 
angeli, et se per iptum angelum deferri 
in evrlum ad /nud'riuriwm, minranJum et 
amandam dirinam majeslatem, rùiWi* 
rrt unitatrm trinitatis , et fjloriusam 
C'hriiti Aumanitatrm deificatam, riden- 
do et ro^noircndo iiisuin. et ilio fruendo 
rum inpaiio gaudio. 

oli. O angelo gturioso. mio guariliano, 
tUmeesso a mo dalP allo Diu benigno. 

Vjuta me da me sopr' ugni vano 
hai mondo, rame e dal dinioti nialigno. 
iienrir io non no sìa degno (sic),. 
Nondiinen piaecialtr se a Oio piace, 

Nella superna pare 

t^ondiieiiir (air| me davanti ni mio Signore. 

titi. \ laudar sempre la sua maestade, 
l.a sua potenzia e la sua signoria, 

K aditrarr il trino unitado 
Per la sua sapionzìa e cortesia, 

K I rigliiioi di Maria 

NedeiidoI sempre mai e cognosrendo, 

K I suo amor fniendo, 

In luì gaudendo sempre a tuli’ ore. 


Madre di Dio sort'na. 

Socrorremi |»er grazi» io i{uel punto, 

Aeciò eh' io sia assunto 
In gloria per tuo e Cristo amore. 

Qualiter anima a maire Christi //e- 
tu drfendi timore lui fiUi. 

I>8. Per Cristo amor li prego c p<*i'<|iiel latte 
Cho con dolcezza trasse del 4uu petto, 
t^he In la scampi da quel che combatte 
l'.4>ntra di me oimieo inalaJetto; 

Del ver amor |>erfetto 
'Teatito sia pe* tutù sacri preghi, 

Col ano amor mi leghi 

1^ grazia sua e 1 suo divin amore. 

Qualiter anima ex sua ignorantia ne- 
scicns quid petat, petit non exaudiri, 
se /o<a/»trr comitU’iii roluntati dirinrt?. 

lill. Non si eom' io ndìmando sia 
Per me, nè |>er milP altra creatura 
Che è (Tt'ala o che crear diu |sìc), 

Perché la 'ntclligcnzia mia è scura, 
t> somma bontà pura. 

Sia d’ ugni cosa la tua volontade : 

La mìa è vaniladc 

Della qual privi me el tuo amore. 

(>ua/i/er ORima petti ah amore dirt- 
no pn’rari lua propria t«/un<afe, et 
srriin in libro riltp. 

CO. Amor divino, prego che mi privi 
Per tuo bontade dNtgnì mio voleivj 
Nel libro della vita si mi scrivi, 

Se a la tua bontà c io piacere: 

.\mor, ramuii gaudere 

Per la tua grazia, sol le amando, 

Me in io transformando. 

Per te lassando ogni alte’ amor iiiiiiore. 

(tuah'Ier anima ir reddit divinoamuri. 


Qualiter anima petit merito ptrnarum 
t'hriiti in eriice pent/enlii non duci ad 
pienas purgatorii. 

Ò7' Per quella pena che Jesit in rrtHi- 
StiKlemie, rom|>anii da qnellu |h‘iib 
D el purgaUtrio che I’ anime cuoce. 

Le qua' |H:nsundo itti Irum’ognì vena; > 


0I . Oamor, sopr'ogn'altro amor doìcissìuio, 
Amor, per tuo amor io mi li rendo ; 
Kicevimi in te, infinitissimo, 

A Io per tu in lu Ìo mi du»b'nd<»: 

Nìcchi! di te comprendo, 

Amor doleìsainio ^ la tua altura 
K s(»pr' ogni misura 
Iiiuiiemut, n'gmnr romadalorr. 
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Qualiter toh amorr rontnhiur anima . 

<i2. r^itisoìator dell' anime, le tjuali 
Hanno in lo |)or lo pnslo T affollo, 

Clio (iivonlar le fai rolealiaU, 

Kxsondo aurora unile al rorpo infoilo : 

StiipÌM-e ol mio intollello 

l>clla bontà di le, amor dolcissimo. 

IVn&ando rb' io vilissimo 

Mi hcnia li*ar dal tuo divtn dolaorc. 

Qiialitrr pohntia; aHima> trahuntur 
divina dul<rdinf* 

1Ì.V. 0 ìnRnila divina dolcoxTia. 

Che la memoria con gaudti»^ mi Irai 
lì! lo 'nlclletln con lauta allegrex/a. 
Yolontii nuova, amor, donala m* hai. 

Che Iralla ni’ lin de’ |jnai 

IVI voler proprio che I' anima occide; 

Da Jesii la divide 

Che nicchil sente dell' amor maugiore, 

(>iinfi<er onimn m'Aif inhitigit de 
immvntUate divintP honitatit. 

Of. Di questo amore e bonlii di Dio 
Iniìnìla in cielo od in terra ostensa 
Nicchil ne ’ntende lo ’nlclletlo mio. 

La minor fiarle è somma e«ì immensa ; 
Quando ’l mìo cuor ci pensa 
firande sinpor mi circonda la mente; 

Ma non però niente 

l'omprcndo della bontà del Signore. 

Qualiter needum intvHiyere anima /?o- 
fett Dei immemitalem, trd ner immagi- 
nari rei eogitare ; et quodlibel minimum 
ditinfp honilatii etl iRcomprehenfiòifr o 
rrcftlMrrt qu<inl(prumqur perfeetionit. 

C»5. Della immensa del Signor bonlade 
Niecbil nò so nò posso immaginare . 

Nullo intelletto ha tanta chiaritadc, 
Ch'aldina cosa ne {K>ssa stimare: 

0 solo senza pare, 

Che solo se’ compr<*M> da le stess**, 

Que' che ti son più presso 

Di te non sanno nna coaa minore. 

(Jualiter creoli* tnlc//i^cnli/i lonlum 
infeltigit.gunntum tplendnr tupernmlu- 
ri$ iptnm illuminat et non amplia*. 


I 00. (Ina cosa minor di (e già mai, 
Ksistentc in le, nullo comprese 
Nò mai comprenderà, come tu sai; 

Amor immenso, questo è palese. 

Tanto intendo ed intese ' 

Kd intenderà, di te natura angelica 
bài umana famelica. 

Quanto gli estende el tuo chiaro splendore. 

1>7. Quanto el tuo splendore dentro gli ’nlii- 
Tanto compi’cudon di le, sommo bene : (sira 
Ogni altra luce che la tua* è frustra, 
Intenebrato lo ’olcllelto tene: 
j Se ’l tuo lume non vene • • 

I Ad insegnarne la diritta via, ' 
j Tutti in tenebria * 

I Sarem privati del sommo dolzore. 

QaalUer tolut Dvui eognoarit teiptum 

tìS. O dolcissimo Din, non eonoseiulo 
Se non dalia immensa tua altura. 

Tu se’ che se’ da te stesso veduto : 

I.,a sinisiiranza sa tua dismisura : 

L’ angelica natura 

Kd mnaiia tanto di te intende, 

t^ianlo grazia gli ostende, 

I.a cortesìa di le, donatore. 

^uafiVer i)cut donni tv iptum animtr 

fif). O donator di te smniiiu dono. 

HI qual |>or tuo amor ti se’ donato 
Kacemloiui grazioso |H'rdono, 

Per me alzar tanto se' nhassaii>l 

Kd io sopr’ ogni ingrato 

Nicchil comprendo delta tua bonilade. 

Nè di mia pravìtadc 

Per rispello delP abisso maggiore. 

Qaa/»lcr id quod anima cognntnl rfc 
tuit culpit, nihil eil resfyrtu inrorn- 
prehrntibilitatit peeeahrum tuorum 

70. Per risptlo della indìeìbil mia 
Kragelilà, ignoranzia e malizia, 

Disubidienzia eil ingraliludin ria, 

Snprbia, invidia, ira c tristizia, 

; Gola con avarizia, 
j Nella carnalità lutto abissalo, 

I Infedel, disperato, 
j Crudcl, iiialigno sopr' ogotin |teggioiv 

f Qttaliler perratrix anima omni rreo- 
lura tf deleriorem putat 
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7 1 , Si»pr' oguì creatura rho mai fusie 
t.reala in que«(n moniln ko' faUarp, 

IVcranilu ronlra a i}u<'l che nii prfMJn««e 
Di niente in riò che gli dispiace: 

Non posso esser rapare 

ft' una |»arto minor del mio pcrrato^ 

t'.he io ho perpeiralu 

i'.outra a U soloiità del mie Signore. 

QualiUr t>fun Uberatùi animam 

72. Ma tu, Signor, hai deliberala 
1/ anima mia^ acciò che non perisca : 

Dopo le spalle lue le mie |>e<ca(a 
Tu hai gillate, perrh' io rìsisisea; 

Perchè teco a’ unisca 

Per vero amore a le la trai e chiami j 
Da lotti i suoi legami 
« Sic diariolla sol per tuo vigore. 

nnimo Deo immoiat hotliam 
lnutU$ iuum inrocando nomni. 

70. Tihi sarrifiralKì ostia di laide 
Kl iinmen domìni inei invocaho^ 

fon fililo M cnor^ con allegrcr/a salde 
l.aude d' amor per tuo onor ranlat>o: 

Soli» le evaltabii, 

Benedicendo el tuo nome santo j 

('he ilal mio |»ecrar tanto 

Tu tu' hai rimosso per lo tuo onore. 

QmtliUr anima propUr ini ignorane 
liam nihii rnmprekcndit dr rfirima Ae» 
Uffiriii respectu magnitudinii iptorum. 

71. n non di meno la mia grande igiioraiua 
NieehiI comprende de' suoi benefiri, 

t’.he conceduti in' ha la smisuranza 
Non raggiiardando miei gran maliriei : 

Se agli eterni supplici 
(ìiudirata sarò, io non dìseorm», 

O nel gaudio superno : 

NirchìI ne so' di ciò conoscitore. 

Qualilrr non poteit homo cognoircre 
(inem tmim. 

75. Nicchil eonosco P iillttm» mio fine 
Nè di conosciarlo (sic) io non mi curo : 

Se punito sarò di mie nialine 
Jiisltim est eh’ io vada in c|iiello sruro : 

S(> nel gaudio venturo 


llolloeata sarò |»er suo boutade, 
somma verilade 

Solo il sa, c di ciò ho ib»lzore. 

(>Mfili(er nniinn Icpfaiur dr potenlia, 
sn/fiVntìa el bonitate Dei. 

7G. Questa si è la mia grande allegrerra, 
Ciò è che M mie Signor sa ogni cosa, 

Ed ogni cosa può per suo fortezza, 

E di riò ho r Buiina giornndosa : 

Fain' esser gaudiosa 
1/ ahÌBsima sua dolce volontade, 

Che è tutta bonliade, 

E ’n cui riinisiMi m' ha el suo amore. 

Quafiter nnimn rtrlnle el mcrilo Chri- 
iti tponti iui remitlUur leu reponiiur 
in dil ina roluntate, cogno$rendo qund 
ipta non pofett, nee irit, tiee ruH mio- 
rare, {nudare, nee amare Deum abtque 
polentia, i4ìpienlia et bonitate Dei. 

77. Por suo amore immenso ed infinilo 
nimesso m’ha nel suo divin volere 

Per merito del mìo dolce marito, 

Per cui spero in eterno gauJere j 
Ma io non ho sapere 
Nò vitlonlade nè nulla potenzia 
Di laudar sua essenzia, 

Nè adorare nè amaro di cuore. 

(Quafiter nnima lo/um per polenliam. 
tapienlinm et bonitatem Dei adorai, tau- 
dat. amai Deum. 

78. Io non lì posso, Dio Padre, adorare, 
Se non quanto a me ne dai potenzia ; 

E non ti so, Figliuol dì Din. laudare, 

Se non m’ insegna la tua sapieuzia ; 

0 divina clemenzia, 

Niente amare da me una li voglio, 

Se non quando mi spoglio 

Por la bonlade tua d’ ogni altro amore. 

QualUer tuffieientia nnimip eti lo/nj 
Deus. 

70. Suniril mihi la sua sapienzia, 

La sua potenzia c Ja sua boutade, 

Che sopraeeeede ogni ìntelligen/ia, 

E ’n cui rispicnde ogni veritade : . 

Della mia parvitade 
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Siild la sua volontà no sia fatta 
E la mìa sia disfatta. 

E d' ogni cosa aia cl suo onore. 

(>un/tlcr anima tolum dctiderat hono- 
rem Dei. 

80. L’ nnor di Dio s(daiuciilc aia fallo 
In cielo e in terra, in mare ed in abi.sso: 
Ogni altro oiior nel mondo sia diafalto, 
Jvdo a’ onori Crialo croccfisso : 
Spcccliiandomì in isso 

Scntomi con dolcezza el mio cuor Irare (aic| 

Al suo divino amare 

Per la vertù del suo divin chiarore. 

Qualiter anima in ctaritate Dei poiila 
nihil dirinep oUitudinis rognotcU, nec 
tua’ in/irmUalit. 

81 . f/aniina adunque posta in tal chiarc 2 /a 
Vptic che niccliil vedo dell’ immenso 

Per rispetto della iueognila altezza j 
Da quello angelico cd uman senso 
Niente 1’ è osteuso 
Della bassezza sua indicibile. 

Ad essa incumprensibile : 

In ciò pensando è posta in istiipore. 

Qua/ifer anima tlupeteit. 

82. Per lo stupore tutta mi ristringo, 
Mancami la memoria o lo 'ntellello: 

Nieciiil ne dico, penso nè distinguo 

Dei mio peccar sopr' ogni maladelto; 

Ma nel divin cos|)Ctto 
Ouifesso la mia eolpa grave tanto 
Con contrizione e pianto, 

Cunfeiuiomi con cordìal dolore. 

(>uafiler copfum et terra ilupent tibc- 
raftlale Dei. 

85. Stupisco o1 cielo con tiilla la terra 
Ed ogni creatura ragguardaiuio 
In quella veritade che non erra. 

Voler morire, me ricomperando! 

Se solo io pecramio 

Saria venuto Jesu amoroso 

E '1 sangue prezioso 

'l'utto I’ arebbe sparto por mìo amore. 

QualUer anima tuhtHHer rogitaituam 
ohiiijatìonrm. 


Ì03 — 

81. Pensa e coonsee questo, anima mia, 
Quanto tu se' al tuo Segnor tenuta } 

Che so tu sola errassi della via 
Sarin per te la sua bontà venula, 

Per aver sostenuta 
Tanta passione per te solamente, 

Quanta por tutta gente 
Sostenne el tuo diletto Salvatore. 

QuaWer Sairator prò salute animtr 
susiinuif ìneomprehentihilem pattionem 
et mortem. 

85. El salvator per te, anima ingMta, 
Sostenne pas.sioiie incomprensibile; 

Per liberarli dalle tuo peccala 
Per se eles.se morte tanto orribile j 
Per darli indicibile 
Gaudio qui, c gloria in paradiso, 

Tutto fu pesto e aliso : 

Acciò lo strìnse el suo superno amore. 

Qualiter supernut amor Chrittum 
erurifixit. 

86. L’ amor superno Cristo crocifìsse 
E la crudele invidia de' Gindeì: 

Nello lor mani cl suo Padi'c cl mis-se 
Per liberarmi de’ peccati miei: 

Quanto amar tu dei, 

Anima mia, el Padre onDÌ{H)tento 
Che 'I Eigliuol sapiente 
.K morte el de’ per lo infinito amore. 

Qualiter anima reipicit ahyttum di’ 
cint amoria. 

87. Uiguarda. anima mia, in quell' oliisso, 

Amor divin dal padre e dal figlinolo 
Proceilenle, el quale ba erocefisso 
Lo Increato verbo di Dio, solo < 

Per te in tanto duolo 
Intollerabile c senza stima. 

Per farti in eiel sobblima 
Per te sostenne tanto disinnre (sic). 

Qualiter ridet anima te obligari quan- 
tum omnet electi. 

88. Tanto tu sola se’ a lui tenuta 
Quanto tenuti son (atti gli eletti . 

Chi l’ avrà di tal debito assoluto? 

Solo I' amora, se n esso (ì getti. 
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Gli an{|plici intcllclti 
Tutti «ilupiscono in tanto abisso ; 

Amor dpi jl 

Voler morir per si \W j»ecoalore ! 

QunIUer rtnim(r ttupor imtiatur. 

JtO. Anim» mìa tanto pecralriee, 

Altro rhe di stupir forza non hai! 

Kasendo sopra tulle infeliee, 

Dio jH*r Salvator vedi «Im» hai ! 

Tu «ola fatto V hai 

l*er darti vita io rroee morire? 

Altro «he di alupirc 

l.a inleni|]eniia tua non ha vifjoiT ! 

rx tpUndóre superno in i#i- 
IfUeftu non potati onimn aliud quam 
uhstuiH'ttere. 

Ito. Tu non puoi altro fare elic stupire 
Quando risplende el sol nell intelletto. 

Ter le vedendo el vivente morire 
'l'auto vilmente per lo tuo difeilo; 

\edendti ’l maladelto 
Inislimahit male ad(»perare, 

Ben puoi stupefare, 

Tsnt' bai ««ffeso coirtrn 'I tuo falUne ! 

QuoUter anima in stupore poii/u, nre 
pf>left. fier sei/, «ec ♦ «/< « se ipso qui‘ 
rqunm farcre tei operari 

IH Hispnnde I Miima tutta stupita.. 

, NirrhiI pisso. nè so nò vo’ sapere; 

In quel ehc è via. verità e vita 
Jlelinqiio me con ogni mio volere: 

Già non vorrei sapere, 

Nè poter fare da me oicchìl hono, 

Se non sol per suo dono 

Wntà sola del mie conditore. 

(Jualilrr anima non vutt plarert- nre 
ditplirere Deo. 

02. Io non vorrei che a Dio piaresM* 
Quel ch’i’hi» fatU», fo e deggio fare; 

O vero rhe per me far si polesst*, 

Sapesse, o volcs.se adoperare, 

Al S 4 *mnio senza pare 
En dispiacere esser non varrei 5 
IVrò rb' io non potrei 
Da me eleggere, se non el jieggioie 


QtmtiUr anima per fifteruw nrAi- 
fritim non polent bonum nh$quc 

nummi boni adjutorio,. 

9ó. yonrbè libero arbìtrio m' abbi dato, 

Se non l'ajuta lo ’nlinito ìmnu, 

Non possa elegger so non el peccata , 

El qual aq>uir »o’ stàio. 0 son ai pi%mn ^ 

Se *1 purissimo demo . 

Nim mi concede per suo cortesia, 

Li più pessima Via 

Seguire’ S 4 *n>pre per lo mio errore. 

Qtialiter anima nhtqur rf/r»nn /u-c 
#cm;vr errarci el errarti. 

91. Gom'ìo ao''stato della vìa errante 
Kn tulle cose senza la tuo luec, 
Maggiormente sarà tla quindi ennantc. 

Se '1 tuo vero splendor non mi rondoee^ 
i) dolcissinio duce, 

(fnidami tu, rhe in le m’ahandono! 

Non so dove mi sono. 

(ionoscittr (sie| te e me Aon è vigore.' 

Qt*afi/er anima in quo tiatu $H An- 
no rei malo neifit. 

03. Io non so s^ i' mi vo per bimmi via. 
Nè se io vo errando jhm- la torta: 

Non conosco se io sono in lenebria, 

Nc so In luce di sopra nr' è orla : 

Nè se t\pntro alla porla 

Dèi suo regno girò, io non discerno, 

I) vero all' inferno 

Giudicata san'} con gran furore. 

Quaìilcr anima rerlitsimc norit if 
judicio digna. led «cicfl si ad ghriam 
judicabilur rrl ad ;KPn«m 

90. So ehed io so’ del tuo gitidicio degno, 
Non sol per tanti, ma per un peccalo 1 
Or maggiormente essendo si maligno jsici, 
Si come sa quell’ amore increato, 

Ki qual ho dispregiato 

Da Ib mia parte c sempre dispregio, 

Se dei sitmmo collegio 

Sarò privalo, solo el .sa el Signore. 

QualUfr anima cognateii te niAifro- 
gtiotrere. 

97. Questo cognooco che nìrehil ronosro, 
So rhe io so’ infinito niente, 


— 105 

1/ occhio ile] mio 'iiU'UcKo è tanto rocco, 

.^on può'Todcr tant'ahìsso fclenlc : 
h'arlii^ <Uini trcmolenle* 

Timore e tremore mi cirrumla (aie), 

Non 80 dove m'oscuiiila 
In die illa ^li (anC amarore. 

Qualiter attfnle fnnsiderans divm jti- 
lìieii timM'rt tremit, 

!)K. la die ìlla ^i calamitalo, 
l>i tant'ira e di fonia mi.teria, 

Quando quel {giudico d* autoritale . 
t'hc 'n cielo e ’n terra o nell’ abisso impera^ 

Con po<lestà altera 
VciTà nel Irono delia sna maesiadr. 

Lassando la pìoiade. 

Om giiiHiiria terrà e con rì}>ore. 

'QuatUcr in die jìndicii no» hahebH 
exeuialiònem- nec defemionem. ■ 

00. r.hi t’avera in quel |uinlo difesa 
Dinanzi da quei (jindiec loiTibìlo 
De la tua colpa^ ebe eotanlo pesa, 

Incslimabiio e indieibilo? 

Saratti impossibile 
D'atcnna grazia poter impeti-are, 

Nò isciisa tmi;nre 

tJie sia aecelia n quel gìudiratore. 

Qualiter nee tuo nec afiorum ifuo- 
rumeum(fne merito fugere twn poteri! 
jutlam judicit tentrntiam. 

» 

4(Ht. 0 gìoslo giudice, la cui sentenzia 
K impissìbile eh' io possa fuggire, 

Se tallo cl mondo fesse penitenzìa 
Per me, non basterebbe al mio fallire; 

E nondimen patire 
Non posso sol una minima pena ; 

Tremami ogni vena 
Di quella la qual dura a luUc 1* ore 

Qualiter totofiter timet et fremit w«r- 
tem tecundam et ptenorn fclernam. 

101. Della seconda morte c inma eterna 
Mi trema Tanima, la carne c Tossa: 

Dogiiomi della perdita superna: 

.Aperta m'è la senza fondo fossa: 

Non C'è mollo eh* io po^sa 
Campar di quello scurissimo abisso. 


Se Cristo crocifisso 

Non la soccorre di speralo amore. 

Qualiter anima fine -Dei «d/M(orii> dc- 
tperaiionem inèurreret. 

102. Se Jesu Cristo, bontà ìncreaia, 
Non ti socèorre, che n'ha la potenzia, 

. Anima mia, morrai di.spcrala -, 

Se non l’aiuta la stia sapienzia, 

Se per. la sua clemenzta 
K per la grazia, che per Cristo è falla 
Tu non sarai riscatta, 

Abtssarai (8Ìc| all’ eterno stridore. 

Q'unfitcr animo rum rarpore roqno- 
scit omni suo posse et tenta offendine 
in conspeetu Dei concia rcrnentis. 

105. Anima, more e corpo maladetto, 
Con tutte tue potenzio e senlimonli 
Tu hai peccato nel diviii cospcUn 
In parole, in fatti e<l in pensamenti; 

Tiitli tuoi aiuUmenti 

Sempre son stali e soti di male in peggio 
Non correggierti veggio, 

Tant’ è la mente tua in affranlore. 

Qualiter anima se videi Dei ei ('hritti 
et omnium bealoriim inimicam. 

IU4. Diventata se’ nimica dì Dio 
K di Jean, di cui tu eri sposa ; 
in se’ caduta nel placcalo rio, 

VtHlova se’ iscitra e tenebrosa; 

.Anima dolorosa, 

Gli angioli e santi 1’ hai fatti nìmici; 

D’ infiniti giudici 

Falla se’ degna pt'r b> tuo fetore. 

Qualiter anima te ridei fariam ma- 
Ircm omnis ruinw. 

105. lo fatto so’ madre d’ ogni ruina, 

K so’ abisso di tutti peccati, 

K d’ ogni vizio io so' la sentina. 

Dello ’ntelieUo gli occhi ho cavati, 

Tulli sono sfrenali 
K seuliinenli del mie corpo tristo, 
Tt-ceando contra Cristo, 

H contra ogni suo vero amadore. 

Qualiter anima frayìlit rngnosril in 
se Nut/ain haberc l'ìrtutem. 
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^00. Anima mia. rra^jilc^debilf « stanrn. 
<*he ae* per le in le (ulta ignoranza. 

Ili vedi 1k>ii eh’ vrrlù ti nianra, 
rrinrtpalinenlfl la fo<le e aperanza| 

Carità rh’ avanza 

Ogni altra rosa giù in le non senti ; 

I>r| rnrpo e «enlimenli 

lu seguisti c segui ron dìsinore (siri. 

107. In le non fu nè è nulla virlute, 
^è sarà mai, anima nialadetia. 

Tutte le vizia in le sono adrnipiiite* 

Sopr' <^i»‘ altra se’ Ih jmù infetta : 

Lo iuferno te as|H'tia 

Con lutti «guanti gli spirti maligni 

Per ardarti (sir) in quegli igni, 

Là dove gli è aempiternale orrore. 

Qualiirr rinimu rognn$rÌt ae in/er/>- 
risae fhriilum prò rujmrumqur eu//uz> 
morlalit commistione. 

108. Tu anrnra se’ colei rh’ lini urcisu. 
Per ogni tuo mortai fatto perralo, 

Queir altissimo re del paradiso; 

Per ogni rolpa I' hiit passionato * 

Tu SI hai arrainliiato 

Quel sommo pezzo |*er si vii derrata, 

Anima indemoniala, 

Qiialirsralt col tuo tentatore. 

Qualiler per pecrnlum anima prrdit 
terum ette et e^eilur iurpittima. 

ItML Nulla lìngua non pnirrhhe riiessere. 
Anima mia, la tua scura vista : 

Per ogni co!p;> hai perduto )' essere, 

Peggio che ’l dinion se’, anima trista: 

Tua nìcrhililà vista 

Lsser'non può all' umana scionzia: 

Perdut’ hai la p<»leiizia 
Cuuipiutauienlc con ogni vigoie. 

Qualiter rognoteendn unimn ie,ro^ni> 
lione fMttibifi in hac rila, rifiet tuum 
uihil, zuum nihil non ridendo. 

HO. V<q;ginrbe nieehìl veggio di me stessa. 
Quanto più «hiaramenie mi vedesse: 

La mia visione è tenebre spessa, 

Quanto lucente più esser pote&se| 

Se jter me sì sap'sse 

Quanto ohe sa lutto I’ uiiiono intendere, 


NifcbiI pc)lrv‘i romprendere 

Di mia bassezza e di suo gran vigore. 

Quo/iler rirfet animn ineomprebenti- 
bililatem tutr infirmilatii et Dei ine(fa- 
bilem allUudinem. 

IH. La mia bassezza è incomproiiKlbite, 
La sua altezza è inestimabile, 

LI mio non essere è indicibile, 

I<a sua essenza è in eterno stabile ; 
Quanto vituperabile 

Si»’, possìbii non in’ è poter eonipi*endere, 

Né nieehìl posso intendere 

Della gloria del su» eterno onore. 

^unfifer nntmn immersa tn tuo ni- 
hilo, nihit videi de te, nee de Dco. 

1 1 2. Niente di aè stessa può vevlere 
Per P abisso di sno nicchililade, 

\è di vedere Dio non ha potere 
Per la suldimità di sua bonUide : 

L’ eterna veritadc 

Si vedo in essa, per essa, sena’ essa. 

K) qual dimostra ad essa 

Quo nicchii (aie) est, se non esso autore. 

Qualiler non etf, niti qui rerut ett. 

H3. linde non est, nisì ilio qui eat, 

El quale en cotale esser vede 
La sua divina maeslù eelest (aie). 

Per miilazìnn d' amore en sua erede. 

Che a sua bontà crede. 

Non a’ apropiando a se stessa nicchille; 

Tolum eniin est ille 

Per proprietado di aè stesso amore. 

QiialUer temper imptelur Dei ro- 
funtoi. 

H4. 0 amor di Dio Padre onnÌ|>«>tenle, 
Che ’l (ulto puoi per la tuo potenzia: 

O solo amor del Figliuolo sapiente, 

Che M lutto sai per tuo sapienzia: 

O divine clemenzia, 

O amor del Padre e del Figliuolo altissimo, 

FI tuo voler dolcissimo 

Per tuo voler fati’ è a tulle Pure. 

()«rtiilcr rofunias Dei impletùr in 
reelo et in terra, in mari et in omni- 
hut abyttit , 
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A hiUr Tore fiiU'c lu vuloutailc 
Di U‘, ditlcÌMttiinu Spirilo Senio, 

In ciclo e in terra per Ina poleslode, 

Kl in ogni slrcmiladc, com' io canto j 

E negli abissi lantn 

Se’ ubidito per tuo signoria, 

E cosi fatto sis 

Solo el voler del primo ordinatore. 

Quniiifr fwc f» «irnfmo prdpfcriri 
ptUcat rftptna orrfinfliio. 

i 16. Però che un pnnto non può preterire 
Di quella antica legge stabilita: 

Tutta in terra si dobb’ arlenipirc 
Per volontà dell’ autor della vita: 

L'anima a Dio unita 

In ciò pensando .sempre vive in gioja, 

NicchiI si reca a noja 
Ponnesso dal sommo dìspcnsatore. 

Quaiiter anima treundum proprium 
iensum nihit deaiderat H de omnibus 
rontcnlatur. 

117. Nicebii desia secondo ’l suo senso, 
Quando riguarda nella chiara spera, 

Solo 9* a)ic};i'a nel divin dispenso, 

Irradiala dalla Inee vera: 

Vede che in prima era 

Ciò eh’ esser deggia cn Dio stabilito ^ 

VcilendoI adempito. 

Di ciò s’allegra dentro e di fuore, 

QualUer atarritas aninur semper rc- 
noratttT. 

118. Allegrasi l'anima in questa foce 
Di nuovo gaudio sempi'c più rtccnle, 

.A Dio parlando sol con una Imh'c, 

Della qual solo Dio si è iuti'ndcnte: 

L’ altre è dimittcote, 

Solo quest* una spesso ai rianda: 1 

.Mccbil dì quel che panda 

Nè sa el suo inlrinsieo nè isteriore. 

Quaf/lcr anima nihit intettigit dum 
se in Drum esfendit. 

I IO. NicchiI intende quando 'n Dio ai sten* { 
Se ben ai spande niente rauna : (de. | 

Tratta da quel, di cut nicchi) ((mquende, 

Co* la sua volonlade ò fati* una j Ì' 


El qual Si accomuna 

Ogni suo l>enc allo spìrito miilo 

Al sommo infinito. 

Tratta col dito- del divino amore. 

Qaalitcr anima tracia tìigilo Dei ado- 
rai et amai unitaiem trinilatis. 

120. Tratta co) dito dell’ amor divino 
Per la inesUmahil sua dolcezza, 

Adora e lauda c<l ama lo Dìo trino. 
Gustando inestimabile allegrezza: 

Indicihil ricchezza 

P<»ssiede per lassarsi posse<1crc : 

Or chi potrebbe credere (sic| 

1^ gioja deir aoiccbiialo core? 

Quatiter gtoriosum et beaium nihit 
possidet ttìtum 0 !tcrnalUer. 

121 . L’anicchilalo cuorche nlcchìl vuole, 
La gioja sua non sì può stimare ; 

Nioi’liil volendo niente si duole, 

Di ciò ch’avviene sta in dilettare, 

Non si può couturbare: 

L’ anima eh’ è privala del volere 
Sempre sta in gaudere, 

Possedendo el suo posseditore 

122. 0 glorioso c boato niccbìlic, 
Possedìtor del tutto in eterno, 

Tu solo sa’ che oc conduci a ille, 

Che *1 tutto signoreggia in sempiterno | 

KI quale ab eterno 

Elesse 1’ anima per sua clcmenzia 

stare in sua presenzia 
Con infinito gaudio e dolzore. 

Quatiter nihititas non sotum crii in 
ewto gloriosa, sed hic incipit liòt arròa 
gloriw. 

d23. Non solamente nel gaudio su{>erno, 
Anima mia, tu sarai contenta, 

Ma in questa vita di gaudio interno 
Et indicihil pace se’ preventa (*ic|, 

Che in to hai spenta 

La Ina bi-amosa et ìndicibii sete: 

Con gim'onda quote 

Dormì privata dell’ amor minore. 

Quatiter supremus amor animam prf- » 
rat Omni alio amore in hìferiori et so- 
fui Siti satis est sensus philocaplus (sic). 
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ludo l’amnrf che è «U sotio a iHo. 
l.'anMir ciolcisHtmo^ del rtmr tn'lia trailo: 
l'rrò in gamlio vivo r in disi», 
t na coi siin volar l'ninor m'ha fallo; 

Ailra (rrlù ne allo 

ÌSoQ sodlhrii lo ’nnamuralo senso. 

Se non l'amore immenso. 

Nel <|italn io viso di vita d'amore. 

nm'mn in rem filo rirtlfìn 
qua rirtre r$t gioriosum. 

f25. Viso, non vivo, ma vive la sila. 

Kn cui *i i el glorioso vivere 
Ili quel Slvenie, elio è senza finita; 

Nicrbii ne posso imaginare o sensore, 

Se non coio da ridere, 

l'er risprtio del sero esser inpremn. 

In nel qual tutta (remo 

(Vr la sertù del suo dolce calore. 

Qualitrr rfirinui orrfor ewm gauflio 
animam incfndit, ri sviut ijuarn intrn- 
dit dirino trarlam intuUu 

I2fì. O divin caldo che tanto ini riioei, 
t'on indìeihii gaudio el mio euor ardi! 

Tu solo intendi le mie alle IhwÌ, 

Tratta da gli amorosi tuoi riguardi: 

Occhio, ehc mi raggiiardi 

r.on qiieiranlieo tuo nuovo vedere 

KsM*r nel tuo volere, 

K sari) sempre mai per tuo vigore. 

Qualiler sejnf*fr erii uVul priui futi 
in noto et antico divinar tisionit. 

127. Sempre sarò, come in prima fnì. 

In quello antico suo nuovo vedere, 

Per quella oiinipotenzia, che colui 
l-'lcrnaitnente mi farà gaudere, 

Sol |>er quel suo volere, 

t'ol qual mi volse nel principio eleggere. 

r.oa'i in eterno reggere 

Mi può e sa e vuole ei mio faliore. 

(^tialiirr hoc novit, neicil. std Deus 
norit et hoc iptum animam facit ere- 
dvre et «furore d«»i abytmlur in allo 
mari veri amorit. 

I2S. K questo so, non so, ma sallo Dio, 
r.Iie «|neslo ai mi fa sperare e credere 


Per qnelio amore che ha tratto '| cuor mìo 
Al sol desìo di Jesn Dio sedere; 

Non ai può el mio cuor ledere (sic). 

Però rii* abÌHsal’ è in quell' alto mare, 

Del solo Din amare ; 

Non assapora più el creato amore. 

Quatiter amor inrreattis poitidrntio 
cor erpeìlit et omnem amorem 

rreatum. 

I '20. 1/amor creato dal min cuore è Rchiii»^o 
Per lo increato amor che mi possiede; 
l'd quale amore l'ha levato auso 
AI dilettoso vivar (sic) della fe<Ìe, 
r.he fa r anima credo 
Di quel l>ealn re^no, ch'io acquisto 
Per la sTrlù di Cristo, 
l'ossedìtnre del mio nohii cuore. 

QualUcr nobilHat cordii fostidclur 
a Deo pvuìdem ipium. 

loO. O nohii cuore da Dio .posseduto, 
Possedi ‘I poNsessor che ti p4issii*de: 

Ogni tuo desidero è adempiuto, 

Hiposandoli te quel che tutto vede: 

Non ami per mercede. 

(rf>me che fa il cuor eh’ c in oscuro, 

Ma sol |K*r amor puro 
Piirifiealo dal divin chiarore. 

(>uafiter animo poit lucrm ladit li- 
berata per tfisam fuccm 

f5f. La chiarità della divina luce 
Chiarifica l'anima in rnì risplende, 

Dopo II qual con gaudio la conduce, 
L’anima e '1 cnore e la mente dìfemlc; 
libertà gli rende 

Che ’n (otte cose la fa star auggelta : 

1^ carità perfetta 

Dì fuor ne getta cl penoso timore. 

Qualiter timor filialit et rererentia 
Dei trlerni remanet tn anima, in mundo 
per gratiam, et in cario per gloriam. 

f 52. Solo rimane el timor filiale 
Areompagnato con la rivorenzia 
Io verso ’l Padre Dio ote^nale. 

Amor divino, e 'I PigUuol sapienzia ; 

Nel trino una cssenzia 
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\a(uraliiH‘nl« l’tinima si 
r«ii i;HU(rio c gioja grande, 

Tracniloln U grazia del Signni'C. 

Qunliter anima re$olH4a in £>fMTO, 
duin in iptam seiptum videi, in ipsuin, 
ler iptum. in $e ip$o ipsam re$pieient. 

155. 1/ anima spansa nrlla dlsiiiisura 
Solo en IHo ai è reaohiia, 

Oio si vinle in tal creatura : 

In aè per »ù da aè ha ricevuta : 

|y anima tanto agiila 

Di lui attigue più che uun dice: 

Ben si putì dir felìeo 

ly anima unita .a Dio sol per amore. 

Quafitrr unima cognotcU mam (eli- 
ritatm H'mprr faine aè tnitio. 

151. 1/ anima per amore a Dio unita 
Sola può dire, aventnrata fuK 
Che noi principio fui cstabiiita 
Kt ordinala cho amasac lui . 

In quegli splendor bui 

Air limali sonao.- anima, ti gitla. 

t'bc li farà diritta 

Amar colui che t' ama |>er sito ainni-e. 

Qualiter amor ipnam diligii propU'r 
tt' iptutn ri tn ip$a ad $e suum reflti- 
Ut amorem. 

155. l'or suo amore l’ ama solamente. 
i'Iie 411 (0 .si riama quel dolrissimn, 

Amor divino dal Padre procedente, 

K dal Figliuolo, nnn Dio al(i«.sìuio: 

Atiiei sommo clementissimo 
1/ anima trae per la sua boutade 
Alla sua amistodc, 

IVr la sua luce al suo rhiartr splendore 

0uali(er Ihiit in omniftui creaiii 
st/rim diligit iMmitati'm, quam omnibur 
comuniravU per $uam bontialem in* 
rreatam. 

15C. Adunque ama Dio la suà boutade 
tbicuiqoe (sir| p<T sua bontà ba data: 
Fsso nicdi'simu |>er sua bonlade 
La sua Loiilade a T'anima ha iluuala ; 

La bontà increata 

Di\Ìdarc Isirj non pui't la sita Umtad' •. ■ 


Nel trino uniiadc 

Sempre perniane bontà eil amore. 

Qaatiler l)eu$ per le iptum in te ipto 
comunicai teiptum hiù per graiiam et 
in carila per gtoriam iteut ei quibut 
piacci. 

157. F.l suo amore nel suo amor pi'nuane, 
HI sito sa|H’rc sta nel suo sapi're, 

HI suo poter nel suo potere stane, 

HI gaudio suo sta nel suo gaiidcre : 

Si come gli è in piacere, 

Air anime partiripa sua gloria, * 

Che sono in suo memoria 
Hternaliuente giuste senza errore. 

Qanliirr Deut eti lua honilas, fi tua 
bonifateti idem q. Deut cti, rident trip 
lum per te iptum in aninui adiiifiilà- 
ta ei clarificttta. 

158. Dio ai è quello die la sua boutade; 
La sua boutade è Dio solamente, 

HI qual si velie per sua cbiarlladc 
NelT anima in niccbil permanente:' 

Libera veramente 

Per grazia pura è clartficata, 

Ma non glorinratar 

Finché dal corpo non è tratta fiiore. 

Qualiter nntmm glorificano ctl in pa^ 
raditn, de qua loqui nec rogiiari polett 

15'J. Porocebé la sua glorilicazìone 
Sarà in gloria nel selliuio staio. 

Della qual non si può far ver sermone, 

La quale arem rriicndo Dio bealo • 

Per imi nmenatn, 

Quando lui vedreni a faccia a faccia : 

Che al suo voler piaccia 

I lVr lo immenso suo divino amore! 

Qualiter anima efiirUar Drut non 
I per naiurnm, ted j>er graiiam et j>n‘ 

; amorit tivleniiatn. 

j 

jl I IO. Adunque Panima è fatta Dio, 
j Non per natura, ma solo {K*r grazia 
i K |H>r'forza d* amor: questo dicli' io, 

I HI ipial amar già mai non sarà sazia; 

I III cui |HT cui si spazia ' 

iVr lo infinito aiuor di siiiisuranza,. 
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I r^n lingua iiion ii‘ <'«{>)u'6, 

E mono inlrnde ('hi è uilitniv. 


Ch(> «li sua iiirrliil«iiz4 
larvata I’ ha al boato sentore. 

QualUrr divina gratta trahit ani 
m»m (ft har rifa nnn tolum ad ienfì- 
menia tpirUtMlia ivd etiam dirinalia. 

Vii. Al fiootimcnt» oh* è spìrìUialo 
IVr la divina gniaia i‘ ha l«*(ata, 

K(l annodala I' ha al divinalo, 

Dovo aarà in florno Itoala : 

L’anima (ranvlormata, 

La vita sua ai è I’ amm* puro, 

Che nel vivar (sir) vrnlurn 

I>a farà vivar (sir) in gaiulio a (iili’ oro. 

Qualilfr nnimfp jtfrpflHum gnudium 
etl in iato relU dirinir rnluntatis et in 
t'ìatonr Chriiti, prout e$t Deus et homo. 

Vi2. In questo è el gaudio sempiterno 
Che hanno E anime in para«liso, 

Cioè che sono fermale in eterno 
Sol nel voler del trino indiviso, 

E (li vedere 1 viso 

Deir umanalo verbo di Dio vero, 

El qual veder ainrero 

Fruiseon tutti con coinpiulo amore. 

^uafi/er anima ordinem paradisi non 
ratei tnief/i^rere, nee de gaudio illius io* 
rei inlelligere potest quousgue ad 
ipsum non pervenerit. 

I45. Crome dinanzi al vero Dio ed uomo 
Stieno, o rbe gaudio ottengan rnli»ro 
Che soli gaudenti nel supremo domo, 

.^llor saprem quando sarrni con loro: 

In seriila sernloro 

Laiidercm l’alto Dio, Je.vu giocondo; 

Ma in questo cieco mondo 

NicchiI sapem di quel gaudio maggiore. 

Quatiter non solum de (gaudio super- 
no. srd nee de interno gaudio, guantum 
rei guale sit txplicare non jwtrst. 

Non solamente dei gaudio venturo 
I.’ anima unita in carne non sa dire; 

Ma in quel gaudio che sente el cuor puro. 
Nè sa con lingua nè può profferire: 

Chi più n’ ha a sentire 

Meno lA' parla, ma chi più ne dice 


Quaiifer r/ui amplius sentit el gustai 
de ipso, mtnus loquUur. 

I (5. Ma chi ha di quel gaudio gustato 
In veriUde più n’ è istupito; 

Quanto el cuore più c’ è dentro anegato, 
Meno ne parla a chi non ha sentito, 

IVrcliè l’ umano udito 

Niccliiile intende di quel vero mosto (sic) 

Che ’nehria E imm giusto, 

Che in questo mondo è senza sai>ore. 

Quafi/cr qu<r sunt unum in Deo, ti- 
benter mutuo eottoguuntur.et se rident. 

I IO Ma qnan«lii insieme si ritruovan due. 
Che amenduui sieii d’ un sontimcntu, 

E cuor de’ quali sion levati sue, 

L* mio dell' altro hae intendimenlo 

Per lo dili‘Uani«nto 

Che hanno insieme gli spiriti loro, 

Per P uso del tesoro 

Che ugualmente possiede lor cuore. 

(Jualiter raro inreniuntur duo fimi* 
tes spiritus per omnia. 

117. Ma rade volte questo interviene, 
Che insieme ai ritrovin due eguali 
Posseditor d’ un medesimo bene, 

Che alibin pari le penne delPali; 

Quando si truovan tali, 

Veggionai insieme con somma i-oiicuidia : 

Non può nascer discordia 

Dove risplcnde e! divino splendore. 

Quatiter magna est differenlia inler 
animam claram el turbidam. 

I IR. 1/ anima scura co’ I’ anima Hiiara 
Non ai riguardan con queeta letizia : 

L’ una è in gaudio, l’altra è amara; 

L’ una è turba, P allr’ è in notizia : 

L’ una U'me giustizia, 

L’altra non cimi di misericordia: 

Fra lor si è discordia : 

L' un’ c in verità, P altra tien d’ errore. 

Quatiter una anima recle inredif et 
alia oblique. 
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1 1d. L’uno dirtlU va, T olirà va turlu: 

L* una nici’hil si licn, I’ stira pri^siima: 

1/ una è granite, I' stira non ù m-ts : 

L’ un’ è in gaudio, ]’ altra si consuuia : 

L* una sempre s’ alluma 
Di vera luce, l’sltr’ è in oscuro: 

una tien' et cuor puro, j 

L’ altra cercando va gaudio di fuore. 

Quatitfr iunt indieibilft novitatis ra- 
rietafet et tentatiomt anìmw boncp. i 

tì>0. Non si poIrebW dichiarar con lingua i 
Le itoTiladi deli’ anima pura, ! 

Nè come o quanto et dolce amor la ’npìngua 
In quella vita per farla sicura j 

Nella hatlsglia dura, j 

tcniàzioni « gravissime peno 
K ’nganiii che soslene, 

No» uc so’ sunicicutc parladorc. 

Qtuiliter bona antma semper se ri- 
det dec(pptam. 

l'il. So 1’ anima che va per dritta vìa, 

Non dimen sempre sì vede ingauuala; 

Quanto maggiormente I' anima ria^ 

Veder si dehb’ aver la via errata, 

Che corre alla sfrenata 
Do|h> i sensi priva di ragione, 

Che la tengon prigione 

De’ suo’ nemici inrechita di cuore? 

Quntiler aHimaruin rarietates in bo- 
na et malo sunt indicibites, et ideo judi- 
cium de iptit est f)eo relintiurndion. 

152. Non si polrcLW con lingua narrare . 
l<e varioiadi delle creature, 

Che son nel inomlo di piceol affari* ^ 

E minonnenle dell’ anime pure 
Le umane misure 

Son troppo lunghe e quando troppo eorlo, 

E *1 giudicare è forte, 

Lassianlo in quel eh’ è ver giudicatore. 

Qualiter Deut etf rerut judex. 

^53. Però che esso giudica e discerne, 

Vede, couosce e sa lutti* le cose, 

Del nostro giudicare si fa schorne : 

La verità in sé sol [ter si* pose, ! 

Ali' umili sue spose I 


Secondo ’l suo vol«*r la manifesta ) 

Ma la superba testa, 

Ogni SUD giudicar si è faiioro. 

Qualiter anima htimilinfn non yuifi- 
ral, et ti judieal justc judicat. 

151. L’ anima la qual è umiliala 
K nicchil fatta per virtù dì sopra, 

D(*l giudicare al tutto è dinudala: 

Sol giudica esser vana ogni su’ opra j 
Ma quando se le scuopra 
La verità [H*r la somma boniade, 

Allor con reritade 

11 suo giudizio è senza errore. 

Qualiter anima quanto ampliorem de 
Deo hahet notitiam, tanto majorem te 
euipam habere cognoirit. 

4 55. Tanto maggior conosco cl suo pecraro, 
Quanto di Dio maggiormente comprende: 
Tanto discende quant' è et muntaro, 

K tanto monta quanto en giù discende* 
Quanto più si stende, 

Tanto conosce se esser più corta : 

Quanto si vede torta, 

Tanto più ritta la tiene el motore. 

Qiifl/itrr tera intelligentia tanto am- 
pliut cognotcU internum gaudium et 
amorem, quanto ampliorem kabcl ex/)c> 
ricRtùim t/)sorum. 

I5C. Tanto intende dì quel gaudio interno, 
Quanto per grazia ne fa sperienzia: 

Tanto più gusla cl vero amor superno, 
Quanto più pura tien la cosrienzia: 

Quanto la ’ntelligcuzìa 
llisguarda più in quel divino specchio, 
lanlo più ’l suo mal vecchio 
Vede c conosce più esser maggiore. 

Qualiter anima nihil dixil nee di- 
cere poteit respcctu incompreheutibilis 
deilalis. 

157. Nicchil dirò nè dico ne ho dello 
Dei solo snmimi vero, non compreso 
Dall’ angelico o umano iiitcllctto. 

Ma da so stesso solamente è inteso; 

Nò quant’ egli ò offeso 

Da me niente coiuprendar (sic) ne posso, 



Quaniu mi Ironia ofjn 
K <|utnf» ìnJioibil doiruro* 

^)H/ifiìer i/MÌdf/uid de l)eo immagimt- 
rt, irrihi, rei àtei fmlesl, ett m/tt/is fa- 
bula rerilai. 

{ :ì 8. nò fho di Ini si può scrivere o diro 
Iminaijinar nè pensar uè stimare, 
Maf;j;ii»rmonto si’è lunpo mentire, 

Che \orilado p<»lcrne assejjntre. 

Fon fine a) to»i belure. 

O soprallnUi i(»noranle albo (siri ; 

Non so quel rh* io n« I»s11k>, 

Divento mulo nel divio seniore. 

QualHer anima in icnsu tju$lu$ de 
i)(o mu/fl rf^rilur. 

159. Nel senlimciilt* divinn so’ mulo. 
Non pssn dir cosa che nicehil vajjlia ; 

Che ogni bene da lui è venuto, 

Kgli è villoria d’ ogni mie ballaglia 
l.a mente mia travaglia: • 

1/ amor dolrissimo soproverace 

Tosta si r ha in pare 

Per io |»aterno divino splendiire. 

QmlUer fu}*rrnu» syìrndor (tternip 
lueis animiP (*tam ritir aperti, et tufter- 
na veruni oitriidit jfloriwm. 

Ilio. Per lo splendore, immagine e figuia. 
Candore e speochio della luce eterna, 
Tiglinol del patire nuova creatura, 

Aperta Tè la via di vita eterna: 

I 41 verità superna, 

U qual Irascende inlcllello e iiiciiioria. 
Oslcndele la giurìa, 

Nella qual diqjgìa alare a lulU* I’ ore 

QualUer ìnlam le ^>o«o< in 
Aonitrtte ej/r«mi/leiidy reraeiltr tuum 
velie jpropriww. 

lf*l. Acciò che in essa divina Imnlade 
Coiiipiiilanienic l’anima si gelli, 
K«lr«inellemlo la sua vtdoulude, 

Nel sol voler di Oio si diielli, 

Con tulli suoi arrettì 

Laiiili e ringrazil la sua curlesìa, 

CIT a lei tanto ria 

1/ ha falla degna di rolanlo «onore. 


Qutiltlrr vii dùjnatanUì hvnorv effveUt . 

• et dilata in rtrlo et in terra inamii 
tibili Ihesauro. 

Ii*2. O anima da Dio tanto onttiala, 

In del e in terra tu He’ fatta diva; 

Non può la tua riccheiwi esser furata, 

1 Perchè dal sommo divo si diriva : 

Tanto lu se’ giuliva. 

('he nulla ci«a ti può dar tristizia: 

\ivi in lauta letizia, 

hi tutto cose laudando ri datore' 

Qualiter anima omni tuo poste rupit 
dirinam lawiem.et te roluntati divina' 
in omnibui conformare. 

1 (53. (rfm tutta la memoria e lo ’iilellelto 
K yolimtù e c<»n ogni mio si'nso 
Amarti voglio e laudar con affetto, 

1 * adorare, o amore immenso : 

K d’ ogni tuo dispenso 
K volontaU' mi vo’ contentare, 

Temere e onorare 
E ringraziar con ogni mie vigore 

(^jin/itfTrtnima in «mniòn# ri de omni- 
bui laudai />ciim yrncfaliler, ciiam dr 
tufi ijloria rei damnatione. 

1(5.1. hi, tutte grazie U'neficì e doni, 

Che tu lu’ hai fatti, fai o clic farai, 

I.aude li rendo con giubilazioni 
Ter quella grazia la qual tu. mi dai; 

Se mi perdonerai, 

O so di me tu ne furai giustizia 
hi tutta mie malizia, 

A le ne sic laude, gloria c onoix*. 

Qtfaiiler anima laudai Dt nm non 10- 
lum ex tr.tcd ex oinnihus qua* facit spt- 
lUibut bouit et tuit vlcrfit. 

165. Non Milamenledel Ik’iicIic lu'ltai futlo^ 
Kaì,o che farai, 0 faltor mio, 
l^iide li rendo dal tuo amor tratto; 

Eaiidc tì rendo ancor con gran disio, 

.Altissimo re pio, 

hi tntli quanti lienerici e doni, 

Ch’agli spiriti buoni 
E agii eletti farai a tuU'ore. 

Qualiter lautlai Oeutn dr tua inr/fa- ^ 
.bili Jjttlilia.quam (^i(.(tflz <|c iuftrno 
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et tic gratin »iunm faeit animahus de 
purgatorio. 

(OG. Aocf» ringrazio (e, faltorc eterno, 
Delta tua santa divina giustizia, 

I.a qual si esercita giù ncll’ìiiferao 
A tulli quelli che finir con malizia 
Lamio la gran divizia 
Della tuo grazia ebe fai a coloro 
(ibo iimiidi al purgatoro, 

Cile ’Dfme si |>enloii del loro errore. 

Quatiler Utudal Deum de ineffabili 
ordine uNÌrerai et de omni e$$e creato. 

IG7. Di lutto quanto l’altro esser creato 
l.aude ne sia alla tua sapienzia, 

E del bell’ ordine ebe tu bai dato 
lo eiel c ’n terra per la tuo prudenzia : 
l.audi> la tua pitonzia 
E la bontà del tutto guvernantc ; 

In eterno durante 

Sia la tuo laudo, gloria ed onore. 

^)uu/iter «on ipta ied in ipio Deus 
laudntur. 

108. Non io ti laudo, Padre Dio fortissimo. 
Ma laudasi in me la tuo potenzia ; 

Cosi, fìgliunl di Dio sapientissimo, 

In me ai lauda la tua sapienzia* 

La l)ODtìi « rIcmcDzia 

Di le, dolcissimo Spirito Santo, 

Si lauda nel mie canto 

C.on gaudio mio e con tuo onore. 

Qualiter honorem alterni honoris co- 
{irnnsrtf in irterno honore, gloriam in 
summa gloria et Inudem insummalauHe. 

1G9. L’onore eterno è nell’eternale, 

La gloria è iu esso glorioso, 
l<a sua laude è in esso essenziale : 

Amasi sempre 1' amor grazioso : 

Quello uinanalo sposo 

Alla man destra gaude del suo Padre*. 

(ìaudenta sta la Madre 

Alla man destra dello 'inperadorc. 

QualUer omnes beati laudani Deum 
secundum gradum gloria!. 

170. Gli angioli c santi, ciascun nel suo 
l.audano cl trino, sol uno Dio, (grado. 
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Eternalincote con canto leggiadro 
Col salvator Jesu. allo re pio ; 

Con eterno disio 

Veggiou sempre la sua faccia dolcissimi) 
Con visioQ chiarissima, 

Nel cui sguardo è sommo dolzore. 

Quaftier summa duleedo antmte est 
ronlemp/ari gloriam Dei in cado, et ri- 
dere faciem- Jesu Christi. 

171. Somma dolcezza è di rìsguardare 
La gloriosa faccia dì Jesù : 

Sommo diletto è di contemplare 
La gloria del Padra di lassù; i 
Ma noi che siani quaggiù 
Niccbil sapeino del gaudio vcnlui*o, 

So non quando atm>r puro 

In se per grazia leva el nostro cuore. 

Qua/ifer cor Aumani/m non gastnl de 
hoc gaudio, nisi quando retnolo omnÌ 
amore in solo Christo est iransformat um . 

172. Quando cl nostro cuore sì è levalo 
Da ogni umano affetto e desiderio (tic), 

E nell’ amor di Cristo è iraiisformato. 
Allora assaggia di quel gaudio vero: 

O Jesu, in cui spero, 

Come ti piace cosi mi traosforma: 

In te mi i>osi e dorma, 

Solo adorando le, mio salvatore. 

Qua/iter onima adorai, sperai el amai 
summwm imjteratorem Chrisium el 
Deum (rtnum r< unum, tracia a suo 
duleissimo amore. 

175. Te adoro, impcradorc superno; 

In te spero, o re gioriosìssiiiio ; 

Te amo solo, trino, uno, ctcnio, 

Traendorai el tuo amor dolcissimo : 

Te, Jesu Dio altissimo, 

Adori e laudi ogni creatura, 

Cbc la tua bontà pura 
i Ila predetta in cicl sup'riure. 

Qua/i/rr anima tnrifal omnem crea- 
turam ad divinam laudem. 

171. Lauditi ’l dolo e ’l mare e la terra 
K ’l fuoco e r acqua e V aira pura : 
lauditi sempre la pace e la guerra, 
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1/ abisiui <• ÌA Kiippi-nalc ullura, 

I-jI «t’ni imiltini 

licleslc. l«m*«lrc e<l mfprntlf ; 

ramlili lo iiniuorlalr. 

0|>ai faUura laudi oÌ suo fattoro. 

Quntiter I)ru$ prr tuam tpternnm pò- 
Irnliam rt bonitahm $e ìpuim tnuilat 
iupfr omni'in ii»<p//»3Pnl»awi, romuni- 
mndo suat lauda tu rtrlo rt in terra 
tlrrtis suii 

175 Kl suo potrre, sapero e volnx* 

In sè^ p«'r 8P. da »è pr suii poipnxia, 
Soiiipre ai lauda noi dìviii f;atidere 
Sopra ogni errala inlvUigenrìa; 
il pr la sua clrmrozia 
i’arlirìpa suo grazioso laudo 
111 cici dnv’ ognun gallilo, 

I d in lorra a cbl gli dona ri coro. 

Qualiter per Dei rirfitfom anima io- 
tHliter al Dea data, propterra quod in 
ipia Drui in rt/emnm laudatur. ^ 

I7f>. O lu, pr ruì, a coi in lio donalo 
1/ anima c ’l cuor, la monto c ’l corpo mio, 

Sol pr quel don, lo qual tu m' bardalo, 
l.audaroUi in oterim, o faUor mio^ 
l^aiidol’ in, gi^ non io, 

Ma laudali la (ua laude dirina, 

Alla qual fanno inchina 

Gli angioli c santi noi sommo dolzore. 

()iia2ilor anima rftrtnifiis laudai di- 
riiiam laudem, divindm (jtoriam, et di- 
t inum honorrm per dìt inam laudem, 
/jloriam et hononm. 

177. !)ìvina laudo alla divina laudo (sici. 
Divina gloria alla divina gloria, 

Onor divino al divino nnur valdo 
IVr Josu Cristo, ol quale è mia vittoria : 
r.nn tutta la nunnoria, 

lUm tutto lo ’nlollotto e voloulado | 

Kl trino unilade 

Adoro c laudo ed amo dì buon cuore. 

y«a/i/er anima por dirirrnm clemrn- 
tmm liberala, rere Deum laudai et dìli- 
gii or ('hriglutn suum «afiatorom. 

I7S, Adoro, laudo od amo solo Dìo. 
l'rino una suslanzia, una ossonzia; 
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Et Josn Cristo Dio, salvator min, 

Sol pr la lus ptonzia o sapioiizia : 

l>a divina cirmonzìa 

Sol por la sua clomcnzìa si nc libera: 

Nulla cosa desidera 

Solo contenta del divino amore. 

ywaiifrr anima contenta drrino amo- 
re ticil tn {/audio tn tuo placito omnem 
rogitatum reponcnt in divino amore. 

170. Del divino amore mi contento, 

In osso solo si è rero diletto: 

In gaudio rivo noi suo piacimento, 

In osso solo ogni mio pnsicr getto: 
Nutricami PalTctto, 

, L’nuiina o ’l corpo, si corno ti piace, 

O vivo Dìo vorace, 

Del cielo e della terra croaloro. 

(turtliter Deut tirit et regnai in te a te. 

180. O creatore, cnì è la signoria, 

In te, pr te, da le sol regni e vivi j 
El qual se’ vita, veritè e via,. 

Che tuoi amanti d’ nnior fai giulivi, 

E del vero amor divi, 

Noi quale amor solo ol mìe cuor gaudej 

Gloria cd onoro o laude 

In tc, per le, da te a tutte l’ ore. 

Qualiter Deut temper laudatur in tuit 
pfecti*. 

181. A tutte l'or dalTanime, le quali 
Tu hai elette nel beato regno, 

I.8ud’ a le, Signor mio, con eternali 
l.aade Io qua’ trascendono ogni ingegno, 
Con quella, mìo sostegno, 

Volpino gloriosa, alta regina. 

Sopra tutto divina, 

Madre e figlia c sposa del Sigimro. 

Qualiter anima in lui adjuioriuChri- 
iti malrem invocai in prtrtculi vita. 

182. O madre e lìglia o sposa di Dio, 
Invoco 0 chiamo voi pr mìo ajuto, 

Acciò che l’anima, la monte e ’l cuor mio 
Da divino amore sia pssodulo, 

E siomi adempiuto 
Deirnnìma ol naturai desidero. 

Laudando lo Dio vero, 

^ Aiiiandn 0 conoscendo ol mìo Signore. 
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non atiud vita irtrma 
tiufim cognoicerc verum Dmai et Jetum 
f'hritlum. reritalt'm Hernam qu(V est 
l*alrit sapientia. 

183. Però che altro non è >ila eterna, 
Se non cugnoscere cl vero Dio, 

Kt Jesu Cri»(o, verità i>u)HTna, 

Sapienzia del PaJn^, signor min j 
A l'iii laude rcnd'io, 

K r immenso Amor col sommo Padre 
Od a voi, dolce Madre, 

Senza inai fine, gloria ed onore. 

QttalUer anima supra dieta et alia 
plurima indiribilia rognoscens, confìdil 
abtjtmri in immenso amoredit ino, se su- 
per omHJfl vilem arbilrans: supra om- 
nem sensum sublimata amore, se divino 
amori et dispositioni commìttens, hieper 
^rnlmm et in futuro per gloriam in sw- 
cala saculorum. 

18-1. Adunque, o figliuola mia dolcissima. 
Abissati in quello amore immenso, 

Vedendo to sopr^ogni altra vilissima, 
Levandoti Pamor supr'ogni scuso: 

Allor nel suo dispenso 
inda li gitla e nel suo volere, 

Dov'ò ri ^cro gauderc 

Per grazia qui ed in gloria a tutt’orc. * 

183. Air eterno fattore, 

Padre e Figliuolo c S|)ìiito Santo, 

l'oino in prima era tanto 

Et nunc et scniper gloria ed onore. « 

Dco gratias. Amen. 

XlLXTll. 

i . Destai', anima mia ; 

Con umil cuor attento 
Contempla nelP avvento 
DetPeterna Imntade. 


3. La qual era s{N)sala 
Al giusto veccliiarello, 
Jiiseppo si dicca: 

Essendo ritornata 

A Nazaret conr elio, 

Città di Galilea, 

La donzella staea (sic) 
Nella camera chiusa, 

Si coni'^lla a’er’iisa 
Per la sua santiledc. 

4. NaPera delta schiatta 
Di i)a\id, come dU'o 

El vangcl che non mente j 
Per contemplazion tratta 
Leggendo la folico 
Isaia dìcente: 

Ecce, virgo piacente, 
Pigliuo) conceperae; 

Poi '1 parlurirac 
Stando 'n vergioitado. 

5. Pensando quella santa 
Chi fiisse quella sposa 
Che questo far dovoa, 

La suo sete era lauta 
Di veder quella rosa: 

Tutta se no struggea : 
Signor mio, dìcea, 

• Fammi grazia eh’ P veggia 
Quella, che portar dcj'gia 
fila umaniladc. 

0. 0 Signor de’ Signori, 

. l'nnscrra la mie vita 
K<l anc' ogni mie senso, 
Acciò che io odori 
Quella stella rhiarila 
Col suo figliuolo imiueuso: 
Questa grazia mi |>cnso 
Per certo che mi faccia, 

Ch’ i’ vedrò la ior faccia 
Per la tuo largìtade. 


2. Sta sa, aiii^ia mia, 
Apparcrchia la mento 
Con Inlto ’l cuore a qiudlii 
Che incarnò di Maria,. 
Vero Dio vivente, 

Per Piiom ch'era ribello; 
Mandando ’l (ìabriollo 
A far quella 'mbasciala 
A quella ’nanuiruta, 
Specchio d'mnìlilade. 


7. A ciò che io la {Hissa 
Servir umilcinoRte, 

Quella donna dilellu, 

Con tutta la mie posMi ; 

Im sarò ubidiente, 

A quella benedetta. 

Stando P mnii, peiTetIa 
In questo peiihier santo, 
L'angel velino ’niantu 
l'on nuova clarilade 
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K. Vrnne con ul chiarezza 
Queir aii{;Ì4>l Gahriello, 

Non si potrir stimare: 

'l'iiUo pica d' allcj'rfzza 
Con un {JÌkIìo Ouvelio, 

Dì paradiso pare: 

A (|oella senza pare 
Sì fu inginocchiato: 

Quel perchè fa n»an«lato, 

Dìss4% su brevitade. 

9 Dicendo bre»einenle 
Queir cleiuo sejTr<*lo, 

Che 1 Padre omnì)Nitenzia 
K ’l Figiiuol Mpirnte 
Gii a%ien posto dirrrtn 
K r immensa Cienienria. 

Con grande rivemuia 
Salnlò quella aposa 
Del fattoi- d’ogni cosa 
Con gran gìocondilade. 

10. Direudo, are Maria. 

Di grazia ac’ fontana. 

Con Uto è 'I Signore : 

’i'u benedetta sia 
Sopriq^nì dona' iimun». 

I.^ disse con dnIzoiT. 

Ui sposa del Signore 
Sentendosi laudai-e 
Volseai nmlurbare, 

Per suo santa \iÌla<U*. 

1 1 . Perocché non era usata 
Dì tal salutazione 

Quando la salulasa, 

O donzella beala. 

Standole ’n ginocchìonc. 
L'angelo le parlava. 
Perch’ella dubitava: 

Maria, non temere. 

\ogiioti far sapore 
Di Dio la volonlade 

12. I/O sopr'ogtii gÌ4K-<Mid» 
r.oriiÌncia a cogitare. 
Sotlilinenlc pensando 

l.a salute profontla 
Che udì esplicare 
\ r angelico panilo; 

Per non andare errando 
in nicchii fu riduUa ; 

Per umiltà tutta 
In piana terra cade. 


^5. O donzella aniurosa. 
Tu ai ha’ invcQuta 
Gi-azia nel suo cosptHU» : 
Ecco tu dilettosa 
Senza mai par velluta, 

FI suo ligliuol diloltu 
Per (e sarà coneelto: 

Nel tuo veiiti'c graziosi» 
Portarai 'I gìojoao 
Senza |>enalilade. 

14. Per nome chiamarai 
Jcsii questo figliuolo 
Ch' i' l’ ho annunzialo. 

El qnal parturirai 
Privala d’ogni duolo; 

Si come t’ho contalo. 
Questo magno portato 
Sarà figliiiol di Dio, 
Altissimo dìch'io. 

Chiamato unilade. 

Ih. Daragli el Signore 
l.a sedia di suo padre, 

El qual David ai dice : 

Di Giacob a tute ore 
In casa, aanlu Madre. 
Kegnerà, PangcI dioc, 
Quieto figltuol felice 
I)' ogni cosa aosfegno : 

Non ha fide 'I ano regno 
Nè la suo potcsiadc. 

Ifi. Rispose la donzcll.i, 
t^ome od in che modo 
Saranno queste cose? 

Non cognosco diss'eila. 

Di virginità nodo 
Dio nel cuor mi pose; 

Peri» COSI rispose 
La sapiente sporta, 

Volendo esser certa 
Di suo verginitade. 

t7. L’angelo dolcemente 
A quella savia tanto 
Rispose con dtaio: 

Sopra te veniente 
Sarà lo Spirto Santo 
Per la virtù di Dìo, 
Altissimo e pio, 

Sarai obunbraia. 

Sarai ingravidata. 

Salva tua puritado. 
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Per la i{iial rrKa qnello 
(Uie di (0 nascìar ^8Ìr| d^ryia. 
Santo aarà chiamato: 

Fi('Iiuol di Dìo è dio, 

FI quale ai{]Doreg('ia 
Tutto ciò eh’ è criato. 

Oede quel ch'ho parlato; 

Ecco la tuo cognata 
Klisabot chiamala 
Con islerilitade, 

10. Quest’ è il mese sesto 
Che nella suo recchìezza 
Figliuolo ha conceputo ; 

Però può esser questo, 

( redelo per certezza, 

Quel cir i' dico ho vetliito: 

Se Ttingli aver saptiU» 

Si la visiterai, 

E per certo vedrai 
r.h' i’ dico veritade. 

20. Impos-siblle a Din 
Non è ogni parola, . 
Kegina dilettosa. 

Crede al detto mio ; 

La tuo risposta soia 
Fiorirà ogni coss. 

Allor la fresca rosa 
t'<on un santo timore, 
Ringrazionc ’l fattore 
tu»!) somma veritade. 

21. L’angelo Faecompagiin 
Con riverenza valdo. 

Facendo el siiiiigliante 
L’alta regina magna: 

Nelle divine laude (sic) 

Tutta è Iransfonuante, 

FI trino uno stante 
Lauda c benedice, 
i.a sopr’ogni felice 
lebbra di caritaJe. 

22. Del Signore ecco ancilla, 
Sia a me a»m’ hai dello, 
Rispose la diletta: 

Disrese allora in illa 
Quel Signor benedetto: 

Non ebbe più che detta, 

l'inanità perfetta 

Di lei prese cl Fattore, ■ 

Sol per vertù d' amore 
Mostrando suo pleiade. 


2<‘^. All' anime elette 
Per menare al convito 
Nel suo eterno regno, 
Imprigionato stette 
Quel signore infìnito, 

Mosso dal snn igno (siri 
In quel luogo non degno 
A la suo grand'altura, 
Rench’ ella fuss» pura 
C.on i^uì santitadc. 

21. bench'ella fusse bella 
Sopr’ ogni creatura 
t'hc mai fussu creala, 

Virgo umil pudia, 

Dentro c dì fuor pura, 
D’ogoi virtù ornata; 

Vii ro.sa è riputala 
Per rispetto del trino, 

I no Dio divino. 

Che prese iHnaiiilade. 

2.N- D umanato divo, 

O elenio fattore, • 

O carità infinita, 

O Vero Signor mio, 

O sommo conditore, 

O bontà inaudita, 

\ ia, verità, vita ; 

Nel tuo amor pensando,* 
Vadomi transforinamlo 
In le trino unilaile 

2r>. O mirabile amore, 

0 pietà ìnfìnita. 

Che tenesti rinchiuso 
Quell’ eterno fallore 
Per rimenarci a vita 
Nel ventre prezioso; 

O Jesu dilettoso, 
t> re di paradiso. 

Nascondesti ’l tuo viso, 

In luogo di villide. 

27. In luogo tanto vile 
Cu, somma sapienzìa, 

Per noi star degnasti ; 

O agnello gentile, 

Tosto far penitenzia 
Per noi incominciasti : 

Nove mesi abitasti 
Nella pregione scura, 

In quella vergin pura 
Per .sola tua pietade. 



2S. O [itclb flmisurafa, 

O (jnizìa ^zk»sa, 
i'.h’ nll' anime (i spandi; 

O renili inrrcaia, 

() faltor d’ opni rosa, 

Te desti in vitande *• 

^nsir■ ni(]uifà (;randr 
Ti fe' portar la croce. 

O scinpilcrno duco |sic) 

Uri lutto pmIoKtado. 

21^ l.a nostra consciriiria 
\ isiiando, Signore, 
Prcgliianli, clic la itrlli. 
Venendo |»cr deincnzia, 

Jpsu nostro signore, 
santi hcnc<irtli, 

In essa lo ricetti 
l’er contempi aiione 
( Faecndi^si maggiore ) 
iVila ditinitatle. 

• r>(t. Ijiiide, gloria e onore 
Ad esso Ilio che venne 
l'er noi ricomperare ; 
iienedetia a tuli' ore 
t turi la eh* en ventre tenne 
t^tiieir amor senza |Mre, 
l’or cui amor lassare 
\oglin ogni amor fallace; 

K seguire '] leracc 
Che non ha (ìnllade. 

Deo gratias. Amen 


XXXVIll. 


4 S{Miso diletto dell* anima mia, 
Turami *1 (or e lienlo in tuo balia. 

-2. Furami ’l core, Jesti diletto mio. 

Si che già ma’ non ne sic possedente : 
Scrivecj dcTrtro ’l tuo nome, amor mio, 
Con iserittara sempre permanente, 

E fa che dira, amor lesu piacente, 
PrivaF al tutto d’ ogni etimpagnia. 

* 3. I>* ogni altra compagnia sio privato, 
Accompagnato sol ilei tuo umore, 

Del qual si fortemente sìe 'nfianmialu 
Che 'I mal patir per to’ amor dolzore 
Sci^prc gli paia dnllato ilj fuore, 

IVr id calor di te che dentro Via. 
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i IVr lo gran cablo m’ incenda si forte, 
Laiiguemlu |N*r amor vada grUlai>do, 

Amor Jean, per tuo amor la morte, 

Amor Jesii, sempre desiderando i 
Struggasi il mie cuor le. iesii, amando, 

El qual se’ vita, verità c via. 

3. Kl qual se’ via, verità c vita, 

Del cui amor forte snn navenito 
Dentro nei cuor d* ima ai gran ferita. 

(•he par che m' ahbia lutto Klcmperaint 
A molli par pur chn) ì’ sic ’nvasato, 

Per la paura quanti fiiggon via! 

fi. F tspinello non pisso fuggire, 

Che ’n ciò eh' i' sguardo nel cuor mi saetta : 
Non par eh* i’ possa altro eh' amore udire. 
Esso gustando corro con gran fretta; 

' li’ odor del suo migiiento si m’ allelta, 

L’ affetto tocca la) triunfaria. 

7. Vo triunfaiido da lui assoluta, 

Da ogni amor teiren deliberala, 

tiO sposo, mio contemplo con saluta • 

Sopr' ogni ctelo a luì ne sono andata: 
Rastriolo 'n bocca, ed e’ ni* ha abracciaia 
Por la suo carilade e cortesia. 

8. IVr la sno carità m’ ha rivestila 
D* uno scarlatto lutto d* or fregialo: 

Co' la man dritta mi tiene ingremila, 

E non mi lassa andar più tapinalo: 

Ne la suo volontà m’ ha collocalo, 

Hami privato al tutto della mia. 

tl. Se io duiic|iie ne sono impazzalo. 

Di ciò niente iiiiilo mi ripreudu : 

.Anco si si è ciascun maravigliato 
Come 'I cuor mio aoslieu che non si fenda. 
Avendo ricevuto tal provciida, 

I Donando a lui 'si mala mercanzia. 

10. Ma veramente eh’ io l’aggio ’ngannato, 
Me rio dimando lui. buon ricevendo; 

Però mi par veramente impazzalo, 

E sapienxia in lui non intendo, 

A voler dar la vita a me morendo ; 

' Non V nifi mai una siinii pazzia. 

11. Si gran pazzia non a’ udì ma' dire, 
Che nullo re lassasse ’l suo reanve: 

Per un vìi servo volesse impazzare (aie), 

F. per cibarlo sosiem*sm' fame, 

Per suo amon' stesse infra letame, 
i E la. suo vita desse a morte ria. 
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12 . S<* la) siunorc alcun sono trovasse, 
t)Ìaschi«lnn pensi sci ilovcssc amare! 

Se per suo amor cl servo ne ’inpaMasse 
Nullo di rio ai de’ intravigliare.- 
Anxi san*l)bc più da ripiijliarp 
Se di lui non facesse gran pania 

15. Coiai signore si aggio trovato. 

Che per me volse similmente fai-c ; 

E questo ra’ ha nel cuor notilicato, 

K non mi posso a Ini scusare; 

Nel segreto del cuor m’ ha a parlare 
Fer suo amor mi dice, pano sia. 

L’ assemplo mio io ai l’ aggio dato: 
Si com’ ì' feci, cosi vo’ che faccio, 

Coni’ io per tuo amor sono impanato 
Coai seguitar li conviene mie tmc«ia: 
Tenuto pazzo da ciascun li piaccia, 

Però che questa è la diritta via. 

15. 0 dolce sposo, se questa vie ritta, 
Piace eh’ i’ prenda a te, cosi vo’ fare : 

Da la tuo man dolcissima diritta 
Sempre t 4 *outa sie senza lassare 
8^1 che li possa sempre mai laudare 
E ringraziar le, Jesu, vita mìa. 

Dco gralhs. Amen. 

XXXIX* 

1 , Fa di me che li piace ; 

Fa di me che ti piace; 

Fa di me che ti piace, 

Jesu Cristo verace. 


I . Nella fornace ardente 
Tu mi facesti entrare, 

Si grande ardor di niente 
Non polle comportare : 
Creiletti veramente 
I>entro nel cuor crcpare : 
Non sepie ai pregart* 

Che mi donasse pare 

5, Che mi d«>oassc pace 
Io si gii adiinaiidava 
l’iù anleiUe fornace 
Allora SI provava : 

Pari a fuoco penacc. 

Niente a* ammortava ; 
Fuggendo, mi cacciava 
Giugnendo più verace. 

t). Giugnendo mi legava, 
Non |Mjlic più fuggire: 

Si forte Oli bussava ' 

Ch' i’ credetti morire : 

Ed io ai gli parlava, 
Piacciati di partire: 

Non sentivo desire, 

Ma ruina verace . ^ 

7. Ma ruina scnicmh», 
Non sapie che mi dire, 

Se non i’ mi l' arrendo. 
Però che non nc vo’ gire : 
Allora ciò udendo 
Non volse più ferire, 
Comiflciossi a partire ^ 
Facendo mero pace. 


2. Ceso (sic) Cristo, di mene 
Sempre fa ’l tuo volere, 

FI qual volesti {iene 
Per mio amor patire: 

Tutto mi desti tene, 

Ed io lì vo’ tenere : 

Te, amor, ubidire 
Voglio ’n ciò che ti piace. 

3. Voglio esser veramente 
Con teco, amor, legalo 

8i eltiraccDiente, 

<‘h’ i’ non sio separalo , ' 

Jesu, amor piacente, 

Star vo’ sempre abracciato, 

Peri) che In m’ ha' gittate» 

Nell’ ardente fornace. 


8. Facendo meco pare 
Ed io Vi la rom|ieva, 

Esso forte verace 
Ancor mi |u?reoteva, 

Cdn un ardor audace 
Tolto mi distruggeva * 

Forza non mi valeva 
Ch’ i’ non n’ era capace. 

0. Ohi tal colpo non sente 
Non sa quel cU i’ mi diro, 
Ma chi n’ ò intendente 
Non cura ’l mondo iin fico ; 
Paura giò non sente 
Per lo santo sentilo: 

Di quel s’ e lutto empiti» 
Senza pensicr fallare. 
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10. SiMtrei penstcr fnlUt-i* ! 

OiUiiiì tulio in Dio, 

lJiialnm|iio ora gli piare • ! 

|)Ì iiiilla diro mìo, J 

l'<oipi amor ventre || 

IViiova mes»i «hi |)io^ il 

tiaudemlo con disit» 

Con guerra ben verace. |; 

1 1 . Con guerra si riposa, [ 

i’see non vool trovare ; 

ni lui diventa sposa, 

Noi vorrebbe lussare: 

Pare li par penrtsa, 

Katlaglia vuol pur fare: 

Non vorrebb<* ristare, j 

lirida : miioja la pare. 

12. Grida*: tu, che roniluitli 
Non ristar dì ferire, 

Fa che spesso m’ abbatti : 

Se non sento martire 
Non vo cercando gli alti: 

Denti*» voglio sentire 
(«n ardente disire: 

Pace più non mi piace. 


XI.« 

1. O luce, -che priMluci ogni splendore, 
ItiiliuMiìna 'I mie cuore 'otenebrato. 

2. nailuniina ’l mie cuor, «livìna Iure. 
Col razio dei tuo divino splendore, 

E1 guai è guel che l’anima conduce 
A! fuoco ordente di') divino amore; 

Bench’ ì’sìc peccator di ciò non degno, 

I u so’ benigno sempre dal tuo lato. 

5. Daìl'nho tuo paterno splendore 
Balluuiina ciascuna mente scura. 

Acciò ebe ciascun gusti del tuo amore 
Per trarlo poi alla vita futura: 

Cu' la tua luce pura mi i.:irronda, 
li’ anima mia monda dal peccato. 

-I. I>al pet'calo monda I' anima liiìa 
Si, che per la tuo via corra ’n gran fretta , 
O luce santa, forte, gitisi* e pia. 

Per la tuo grazia diventi perletla; 

0 luce beuoiictta, or ni’ intende. 

Al mio ajulo intende, amor U'ato. 


lA. Pace si gli è tempesta, 
Tempesta si gli è sollarr» : 
Qiiandn prtiova tal festa 
Di lui diventa pazzo, 
(iridando va di lesta, 

GilUsi per lo spazzo: 

'lai crede che sia pazzo. 
t:hir è più (li lui capare. 

I I. Chi se ne fa scliern». 
Di ciò se ne diletta. 

Per lui priega P eterno 
Si che diventi netta : 

Allora è fuor del verno, 

Jesu se l’ha eletta 
Per sua sposa diletta. 

So ma) patir gli piace. 

15. Se ’l mal con allegrezza 
Pale per suo amore, 

Nel cuor scote allegrezza 
Che dir noi sa di fnore: 

S<> gode nell'asprezza 
r.be diè far nelPamore, 
Priiovtsi gran fervore 
Che tutta si disfare. 

Deo gratias. Amen. 


5. Ai mio ajnto intende, amor beato, 
AMiimina gli occhi del mìe ’ntellett» 

Che ’nfin a qui è sialo ’nlenebrato, 

E quest’ è stato so] per mie difeUt», 
Jesu benedetto, or lì rivolta, 

Knlendo, ascolta me, clic so’ ìnferniaio. 

G. Infermato so’ d'infermità grande, 
Maggiormente che i’ non posso dire : 
I/anima perdut’ ha le sue vivande, 

(U>Ilc polenzie sue vuol pur dormire, 

E del guarire poco se ne cura. 

Però eh’ è scura nel mal vicinato. 

7. FI Ticio suo so' io corpo dolente, 
Coi sentimenti mici lei assalisco; 

Ma me giaccio inferni’ e dolente. 

Perchè a lei niente ubidisco : 

Pena grande patisco giustamente. 

Miser dolente, {ht eh' i’ sono ’ngrato. 

8. Ingrato so' dinanzi al tuo cospetto 
Di riasonn heneficio ricevuto 

(jh' r ho da te, Signor mio benedetto, 

Ne lo tuo laudo eì divento muto; 

A tanto son venuto eh’ i’ mi giaccio. 

Più che '1 ghiaccio son freddo diventat«> 



0 fM\ontii(o mn eh’ i‘ nnn Jiroj 

Senza rafjion la mie vita »e(;uisfu, 
iti me metloftimo vivo neroiro, 

(/ anima mia niortalinrntc ferisco: 

Ita le mi «lipartisro;. Signor mio, 
rcrch* i’ son rio aenra par {rovaio 

10. Trovato so’ pieno <!’ ogni ilifetlo, 

E 'n ogni cosa a lo disubidiente, 

E nel peccato sempre mi diletto, 

E non mi curo perchè sic presente: 

Tanto son nella mento tenebroso 
Che tc, mie sposo, men C ho amalo. 

11. Amato non ho le, chiaro Signore^ 
Ma nella carn’A slato ’l mio diletto, 

Nel falso mondo è stalo ’) mio amore, 
Seguitando} con tutto 'I mio affetto; 

H 'I dimon maladetio ho ubidito, 

Ed hoi sonito in quel che m'ha tentalo. 

12. Tentalo nv ha facendomi cadere, 
Perrhè fallo non gli aggio resistenza j,sic|. 
Nell* oparazion falsa e ma) volere 
Iniquamente eontra conscienzia , 

Ma nella tuo clemenzia mi confido. 
Piangendo grido a le, che m’hai crealo. 

15. Piangendo grido a te, mio creatore, 
t'he tu mi doni veraee potenzia 
l)‘ abbandonare ogni terrea amore, 
Amaeslralo da te, sapìeuzia ; 

Ma per la tuo clemenzia, amor verace, 
Nella fornace fa eh’ io sia ’nlrato. 

1 1. Nella fornace ardente famnii ’ntrare. 
Iji qual mi faccia diventar lucente. 

Con tutte le potenzic serapr’ amaro 
Te, ono Dio, ’n carità fervente, 

Acceso veramente d’ un ard<*re, 

Si che ’l mio cuor da te mi sie furato 

fb. Da te furalo mi sie'l mie euitre, 

E nel divin amore sie piantato, 

Illuminato di tanto splendore, 

Per la gran luce diventi aeeeealn ; 

In le sic Iransfonualo, trino uno, 

^ Senza mezzo nessuno io vero stato 

46. In vero stato l’anima si Iruovì, 

Cioè, scqira la pietra confermata, 

Cnm* aquila suo gioventù rinuovi 
In tc per grazia sopra sé levala ; 

Ili luce circumdala sempre sia, 

Inita stia a te, Dìo iimanalo. 
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17. Tnìta sìa a te «on unione 
I Che superar uno sì pc»ssa niente; 

Per tuo amore ogni trìbulazionc 
Ch’avvenir possa, ricevo gaudente, 

Con desidor ardente cb’ ognun sia, 

Per la tao via, da te dirizzato. 

Dee gratias. Amen. 

xri. 

1 . Amor, Jean, dolcissimo, beato, 

Fammi star sempre dì te ’nnamoralo. 

2. Fammi star sempre di te 'nnamoralo, 

I O diletto Jesu, mie Salvatore: 

Del tuo amor forte fammi "mpazzalo 
|| Amandoti con tutto quanto '1 core: 

I Fammi morir dentro nel tuo amore, 
ì Amor Jesu, tenendoti abraccìsto. 
a 

3. Amor Jesu, abracriato con teco 
' Fammi star sempre, dolcissimo sire: 

; Amor Jesu, quando noti so’ tei'o 

i Amor niente non aggi a sentire ; 
i £ vo cercando di te rinvenire, 

t, ’ 

Se tu non torni, già non t’ ho trovato. 

'I. Se tu non torni per tuo rortesia, 

I Per mìe vcriù lum t’arò mai trovalo; 

, FI mie laudar ti si è villania: 
i Quanto più uro, più ai l’ho eaerlalo; 

S' ì’ dico ben di tc, l’ho biasimato: 
r Non bai bisr>gno del mio ahbajulo, 

|i 5. Non hai bisogno del mio abajare, 
j. Jesu diletto, figliuoì di Maria, 
lj Oh’ un buon signor udendosi ImUro 
’l Da un rie servo, gli fa villania: 

Perdona dunque la mie gran follia ; 

Parte da me ogni mortai peccato. 

i 6. Parte da me ogni mortai peccai», 

I Acciò che la tua grazia in me sì vegna, 
Por la qnal grazia te abbia laudato, 

Ogni mi’ orazìon sic fsHa degna 
: Si che da te a tc onor si vegna, ^ 

) Dolcissimo Jesu ennamoraio. 

7. Innamorato Jean dilettoso, 

I Del tuo amor fammi ’nnamoralo 
Si eh’ io tl senta, Jesu amoroso, 

, Dentr' al mìe cor con amore ’nfoealo: 

Ogn' aitr’ amor fa eh’ i’ abbi lassalo, 

A le, diletto mio, fammi appressare 
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H. Ktmm'appmaarr a te, «(i|>orno Ainure, 
<'.on amoroso affetto esser Iqjato 
Si, eh’ io da te mai non sic partitore: 
I>ìlfUo mio Jesu, sposo dolriain, 

Fuoco d’aiiinr fa eh' I’ abbia provato 
Si, che mi faccia consumar d'amon*. 

iteo (iratias. Anien. 


1. Si m’ardo ’l cor la croce, 
('.liod i’ non IO pensare, 

€om’ io possa scampare, 

(die non mi facci gridar con gran Um-o. 

2. E) suo ’ncendimento 
Ilentro nel cuor mit'pa&sa : 

Ogni suo pensamento 

FI suo fuoco ne cassa : 

Tanto si mi balassa, 

Non no posso 8cam|>are, 

Forte mi fa gridare 

Per lo suo caldo che tulio mi cuoce. 

3* Ctioremi forhMueiite 
r^n amoros’ affetto, 

Che sopra dcUa mrulc 
Mi pasce lo intelletto: 

Quando sento ’l diletto, 

Che su ci fu confitto, 

D'ainor ai so’tralìUo, 

Che di ciò sento nel corpo gran m»ce. 

4. Non P intendo niente, 

Non so che t’ha’ parlato, 

So non elio veramente 
Credo che aie ’mpazzatu : 

Parminc gran peccato 
Che vai cosi smarrito : 

Coirne se' ti scerrito 

Che vai gridando con si alta liocc? 


3. Non sa’ta^bc la pace 
Si Irnova oella monte, 

Quando la gente tace 
Pensar dìvolamentc 
Della croce piacente 
E delia passione, 

Che dìi gran divozione 

Quand'e 'I KÌlenzioche nuUh le nuoce? 


6. Tu credi che ’l pensare 
A me sia diletto: 

Non è quel che li pure, 

Anzi P ho in dispetto^ 

Però die ’l mìe diletto 
Pensando si mi fogge: 

Quando '1 mie cuor rogge 
DeNÌderaudo l’abraccio voloee. 

7. Quand’ ho maggior tempesto 
Nel cuor desiderando, 

l'anlo più sento festa 
Quando vo Wii gridando: 

Desidero chiamando 
Solo, soletto lui, 

Lassando stare altrui, 

Cercando vo l’amur che ai mi cuore. 

8. Quest'amore che tu diri 
Che si forte ti cuoce; 

Di ciò ragion non dici 
Come vicn si feroce 
Che (i fa .far tal bore. 

Stridendo cosi forte : 

Anzi vorrei la morte 

Che esser posta a cosi falla croco. 

1). So la ragion sapesse 
Che eoa' è ’l tuo gridare, 

Se ’l meglio mi paresse 
Vorrò’ ti seguitare: 

Se tu me! vno’ mostrare 
Con aperta ragione, 

Non farò più questione, 

Dirò mie colpa se’l mie dir ti nu<*re. 

10. Quelle cose che sono 
Sopra delia ragione, 

Niente note sono 

A chi sta ’n prigione 
Colla sua affeziono 
Nelle cosè di sotto: 

Per lo suo vìi condotto 
Niente passa ’l ver amor veloce. 

11. Se volessi sentire 
Nel cuor Painor cocente, 
t'onvienlì dipartire 

Da quest’ amor presente, 

A Cristo veramente 
Darti senz'altro affetto 
Con amoros’ affetto, 

Portando sopra te voicniier croce. 
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(2. Questo, -cbc (u mi diei, 

A tue par mollo duro: 

Tal pasM» mai non feri, 

Però non ni’ assicuro : 

Più 8o’ dur cb’ un niim», 

Pieno di passione : 

Non sento divozione, 
la mie mente non si pone in pace (sic) . 

13. Però non so penséro 
Quello eh’ io mi faccia) 

Però ti to’ pre(>arc, 

Consigliarmi ti piaccia:* 

Quel che ti par eh’ i’ faccia, 

Pregoti che mi dica, 

Si eh’ io non sic nimica 

Di colui, che |ier me fu jmsio in croce. 

11. Non ti so consigliare, 
t^ho tu non mi par atto 
A voler seguitare 
Cosi fatui haraito ; 

Poiché non hai tratto 
L’affcU’ ancor del mondo, 

E iioo se’ seliUoiido 
Di croce ’n te portare, 

E non tuo’ cominciare 

Con opere, ina solo colia boce. 

1 3, Se avessi lassalo 
Ogni affetto terreno, 

E fusseti gitiato 

Puor di le bene ’n pieno 

En quel signor divino (sic), 

(ih’ è pien di cortesia, 

Saresti per la via 
Di pervenire al porlo ; 

Ma perché non se’ morto, 

Non può’ sentire ’l viv’amur veloce. 

' 1G. Lasso le tuo )>atulu; 

Perchè giudic’ altrui ? 

l'u non sai quel eh’ è ’n core 

Perchè condanni altrui? 

Non sa’ tu che colui 
Che giudica è mallo? 

Non voler cosi ratto 

Giudicio fare, perchè molto nuiHc. 

17. Guarda che tu non sia 
Koi'Uuneiite iiiguiiuato, 

Nella tuo fantasia 
Non t' esser tu iìdalo. 


Però che qiieato stato 
Ch’hai, è pien d’inganni; 

Mollo riceve danni 

Chi col suo senno cn*<l’ esser veloce. 

111. Giusto gindiclo faccio, 

Però non me ne pento: 

(dii dell’ amore é ghlarcio 
Già non pnò star rniilenfo : 

Di questo già non mento : 

Chi non sente P amore 
Ardente nel suo more 
L’ orazion sua fa con bassa hoce. 

19. Guardia di me si pia 
È ’l ver amor perfetto 
Ch’ ogni fantasia 
Disfa, chi n’ ha P effetto; 

Quando vien tal diletto, 

Conosce per io corto 
Che P amor f ha offerto 
Laudando! dopo ciò con gaja hoce. 
Dco grstios. Amci>. 

1. Sopì*’ ogni vertù passa, 

Voler quel che piace 

A colui eh’ è verace. 

Che niente a iar lassa. 

2. Passa sopr’ ogni cosa 
E1 non voler niente: 

I..a niente che sì posa 
In colai coavcnicoLo 
In Dio pace sente, 

Nulla riceve guerra: 

Va drìU' e non erra, 

Se nel fondu s’ abassa. 

3. Nel fondo si profoudu 
La monte alluminata ; 

D egni immondizia iiiimunda 
Si vede esser ' passala : 

Per si mala derrata 
Pordut’ ha^^JUinto lume, 

Ch’ogni mal se Io viene: 

Di tal giudizio ’ngrassa. 

1. Di tal giudicio gode 
Di vero gmlimenlo: 

Nulla riceve frode 
In tal giiidicamcnto : 
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Sf iIaIo Tè tornimi» 
ItìcevrI roti 
J'Hrgn ’l sa» «lirril». 
IxTjjjior» jMii la Iaw3. 

5. f^g(]ifraincn(i> vola 
1-9 mmU* fatta mooda, 
Rilrovaitdusì sola 
^-on <jurl rhc la {jinmiitia : 
lanto cJì iuj aboiida 
<.hp noi potirhbe dire: 
Tarlandone « n«entirr, 

!>• rio la lenpiii è lassa. 

fi. U Irngtifl SI i stanca, 
Hi riè parlar non pu»u% 
<-on>e I’ anima Inaura 
J* amor si la perruole ; 
(filando ha vcriniglir gn|« 

la facria jnilita, • * 

le» sposo si marita, 
f.o'la sposa Si spossa, 

/ . Co’ la sposa si gioca 
fv anioroM» dilrllo: 
lei sposa allor s’ infura 
rnrlarli con affetto ; 

Colcarmi vo’ nel letto 
Con teco, od e’ rispnidA 
Con parole gioconde 
t.lie tutta la fracassa. 

K. El tuo parlar focoso 
Tulla quanta mi atmgge ^ 
Tcro. dolce mie sposo. 
Alquanto si (i fogge ; 

Tanto I’ anima augge 
r.a snptTna doirczra, 
hi le senga 'mareria 
Per potere star massa. 

^^en, tribulazionr, 
bienne, vien, amarezza; 

'icn a me, tentazione: 

Muoja, niunja dolcezza: 
li anima che t’^arvezza 
hi patir pena ’n pace, 

Diventa verace 

Per giazia che in lei passa. 

hfo gralias. Amen. 




XMIII. 

1 . fi’ amor ni' ha si legato 
t'hed i’ non posso vedere, 
tihed i' non debbia impazzire 
Per amor del beato. 

2. Per amor del beato 
Andar voglio iiupazzntidn ; 

Si ni ha l' amor legalo. 
Amor vado chiamando, 

Che m’ ha ai vulneralo, 

Ch’ i’ niuojo sospirando, 

Nel cuor desiderando 

Di teneri’ abntmalo. 

3. Abracriato con esso 
Sempre vorrei stare, 

E niente seni’ esso 
MI vorrei ritrovare: 

Però eh' i* tento in esso 
Cigni somma l»ontade : 

Perfetta rarìtade 
Egli ha sempre versalo 

■I. Egli ha sempre versalo 
Amore infinito, 

E sempre tlal suo lato 
Ognun sia ferito: 

Ma chi I’ ha disprezzato. 

Esso 9e n’ ^ partilo; 

Ma chi te n* è empito, 

Non no sarà privalo. 

5. Non ne sarà privato 
Chi gli dà tutto ’l core. 

Ma colui abracciato 
Sarà con gran fervore; 

0 Signor mio beato, * 
Eamnienc enienditore, 

Fa’ eh’ io abbia sapore 
Di questo mie dettalo. 

fi. Di questo mie dettalo 
Fammi sentir P affetto. 

O Cristo, le serrato 
Fammi tener nel petto j 
Per le stare ''mpazzafo 
Fammi senza difetto 
C-on anior(»t' affetto, 

D'anior tutto infocat»» 
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7. f>* aiuor tutto iurucuto 
Si({»ur luio, fttimiii sUri' ; 

1)’ «mure ^iiittrnorafo, ^ 
Aiiiorj fammi JaiiZBte, 

ir amon* Hccoin|)i[|nalu 
Sena’ altra vaniladf, 

IV amor di caritadc 
Fa ch‘ aie ’mpri(pvnato. 

8. Fa di' i’ aie ’mpri};ioitHto 
I)' un amoroso aniori* ; 

Amor, fammi legato 

Con locarne d'amore: 

Amore esmisuralo, 

Fammi morir d' ariioi o : 

Amor furami '1 core, 

Non me l’ater lassato. 

9. Non lut lussar li-moe 
Coa'i fatto tesoro, 

Ma (icntel appo tene 
.Nel tuo santo santom: 

'l utto F empie di tene, 
ira ^DC fuor tutto l'oro. 

Fallo star tutto solo 
Di le accompagnalo. 

10. Di te acconipaf'iiiito 
Senx' altra rompagnia, 

D'amor lutto 

Fa rbe pien sempre stia: 
Amor Jesu Wato, 

Frrndo F anima mia, 
Hiise{>nale la via, 

Si che F abbia (ruotalo. 

11 . che t'àbbia tnioiulo 
Con affetto d' aoiore, 
Fortemonle legato 

Fn te lìcmmi, Signore; 

Fa eh’ i’ aie strangolalo 
l>cntro nel tuo amore : 

Madi'i' del Salvatore, 

Sietì raccomandalo. 


1. Ama Jesu, anima iunanionita j 
Ama Jesu, al ipial se' disposata. 

2. Ama Jesu el tuo spso diletto, 

Ama Jesu, amai con grande affetto: 

Ama Jesu ri^n vero amor |>erfetto, 

.Ama Jesu, che F ha ricomperala. 

5. Ama Jesu, che ti vuol tanto heue: 
.Ama Jesu, che fu morto per tene : 

Ama Jesu, che pati tanto pene : 

Ama Jesu, che F ha delil'criiU. 

■I. Ama Jesu, ch’ai suo aiuor t’ invita 
Ama Jesu, dal t|iial tu hai la vita : 

Ama Jesu, che per grazia Faita: 

.Ama Jesu, divunlane impazzala. 

5. Ama Jean, c per lui va impazzamh» 
Ama Jesu, in lui to traiisfonnamlo: 

Ama Jesu, che ’n so pagò 1 tuo bando: 
Ama Jesu, dal <{ual so’ tanto amala. 

G. Auia Jesu dentro dallo meridie: 
Ama Jesu di quell' amor che l>uMu: 

Ama Jt>su, dio ’l tuo freddo li tulio: 
Ama Jesu, che F lia si spei^gata. 

7. Ama Jesu, amai senza misura: 

Ama Jesu, amai con mente pura: 

Ama Jesu, amai senza paura: 

Ama Jesu senza voler pagata. 

8. Ama Jesu, Jesu, anima mìa : 

Ama Jesu seiiz’ altra compagnia: 

Ama Jesu, ciré verità e via; 

Ama Jesu, ebo dà vita beala. 

9. Ama Jesu, che sol é la tuo vita: 
Ama Jesu, elio F lia cosi 'ngrandila : 

Ama Jesu, e sta ron lui unita: 

Ama Jesu, che l’ ha sposso levata. 


12. Sicli raccomandalo, 
Gentil Madonna mìaj 
Fer eh’ t’ sie così ’ogialo 
Fuor d' ogni buona vìa 
Fu voi SI ho fermato 
Ogni speranza mia, 

IVr voi, Jesu, mi dia 
1/ amor eonlìnualo. 

Deo gralias Amen 


10. Ama Jesu, die tanto ben ti presta 
;Vma Jesu, e fa di lui gran festa: 

Ama Jesu, e già ma’ non far resta: 

Ama Jesu, dal qual M’illustrata. 

11. Ama Jesu, e con lui sì F abracria 
Ama Jesu, e sol esso ti piaccia : 

Ama Jesu, e col su’ amor F allaccia: 

Ama Jesu, dal qual se’ uberata. 



42. Ama Ji’$u, che ti <i» 'I «iolco ialir: 
Ama lesti, che tuo' nemici abatlc. 

Ama JcNo, il t|ual per te conihatte:. 

Ama Jesu, dal qual ae’ rinfrancata. 

13. Ama lesa, anima, Tcramonlo : 

Ama Jean, amai acmpliccinenlc: 

Ama Jesn, e non t' «‘Sca di mente: 

Ama Jesu, dal qual se’ (jaudcala. 

M Ama Jean sena' amar altro nulla: 
Ama Jesu, con esso li trastulla: 

Ama Jesu, esco fuor della culla : 

Ama Jesu ìvenlandn velata. 

15. Ama Jesu, che dentro li ferisce: 
Ama JcBu, il qual ti rìsivisco: 

Ama Jesu, e con lui ai t’ unisce: 

Ama Jesu, dal qual Be’ consolata. 

fG. Ama Jesu: in esso ti quieta: 

Alila Jesu, anima, stando lieta: 

Ama Jesu, il qual non ti ai vieta: 

Ama Jesu, dai quale se' visitata. 

J7. Ama Jesu, anima mia diletta; 

Ama Jesu, dal qual tu se’ rifetla (aie): 
Ama Jesu, e nel cuor lo ricetta: 

Ama Jeau, dahqual sarai mondata. 

18. Ama Jesu: in lui tutta ti (>etia (aie) 
Ama Jesu con cartlii non lilla: 

Ama Jesu, che lì fari star ritta: 

Ama Jesu, dal qual ae’ adearala. 

fu. ^Ama Jesu, che sai che pur t'adcsca: 
Ama Jeau, aspettando che mesca: 

Ama Jesu, accondeti com’esca: 

Ama Jesu, qnamlu ae’ saettala. 

2U. Ama Jesu, amai che tanto t’ama: 
Ama Jean, d’ amarlo sempre brama: 

Ama Jeau, già mai non te ne sfama: 

Ama Jesu con lai stand' abracciala. 

21. Ama Jeau, ahracriati con esso: 

Ama Jesu, ringraziandolo spesso: 

Ama Jesu, amalo e siagli presso: 

Ama Jeau con lui stando legata. 

22. Ama Jean legandoti con lui: 

Ama Jesu, amai oh’ amarlo pnoi: 

Ama Jesu, che grazia hai da luì : 

Ama Jesu, chè sì t’ha confermala. 
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1 23. Ama Jesu i-on amor dìletlosu: 

Ama Jesu, però che gli è Ino sposo: 
Ama Jesu, nel qual acuti rj|M>so: 

Ama Jesu, dica la sfracassata. 

I 21. Ama Jesu d’ amore afracassalu: 

|| Ama Jesu d'amore svisceralo: 

I Ama Jesu d' amore stemperalo : 

Ama Jesu, dica, la strafelata. 

25. Ama Jesu, amai con tutto 'I cure: 
Ama Jesu, amai con gran fervore: 

Ama Jesu, Jesu, tuo dolce amore: 

.Ama Jesu, dal qual se’ riscaldala. 

2f>. Ama Jeau, il qnal è tuo speranza: 
Ama Jean, cho ti volse per manza: 

Ama Jesu, che sopH ogn’ altr’ avanza : 
Ama Jesu, divonUnc infianiniata. 

27. Ama Jesu, il qual tì fa godere: 
Aula Jesu con tutto ’l tuo |Hilero: 

Ama Jean senz’ altr’ antor volere: 

.Ama Jesu, in lui sic Iraosformala. 

28. Ama Jean, in In’ te Iransformando: 
Ama Jesu, intende ’l suo coniando: 

Ama Jesu, che t'ha (l'alta del bando: 
Amo Jesu ’o ogni predestinata. 

29. Ama Jesu, c stanne setìbonda : 
-Ama Josu, con Ini ai tì gioconda: 

Ama Jesn con cuore e mento inonda : 
j Ama Jesu d’ainor tutta ’nfucata. 

30. .Ama Jesu con tutta la tua mente: 
Ama Jesu senz' altr’ atnor fallenlo: 

Ama Jesn, amai omilmcnlc: 

Ama Jesu, che t' ba ralliiminaUi. 

of. Ama Jesu con tutta tua potenzia: 
Ama Jeau con pura conacienzìa : 

.Ama Jesn por la suo supienzia : 

I .Ama Jesu, che t’ ba rigenerata. 

33. Ama Jesu, eh’ ò aopr 'ogni ricchezza : 
Ama Jesu con ogni sottigliezza: 
h Ama Jesu, nel qual sent' allegrezza: 

I Ama Jesu, cl qual t’ ba risvegliata. 

33. Ama eì Padre d’ onnìa poteute: 
Ama '1 Fìglinol d' onnia sapìeuto: 

Ama l'Amur d' onnia clemente, 

Nel quale amoro va, clic sia annegata. 

Ileo gralias. Amen. 
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Xl.TIé 

1 . Alfa c Oino};a, principio, mezzo rfinr^ 
AUissiino crealor dì ciascano, 

Amore immenso, le due divine 
l*crsonc lc{>hi tn, trino »ol uno; 

A (e, per le, gloria senza fme, 

O iofìnito sommo lien comnno 
Da lutti gloriosi triunfanli, 

E dagli eletti quaggiù militanti. 

2. Bontà eterna, bontà infinita, 

Bontà ’ncreala, o bonlìi perfetta, 

Bellezza somma, bellezza inaudita, 
Bellezza immensa, a la qual siiggi’tla. 
Ogni bellezza e bontà fìnila, 

Solo in fc si ripos’ e diletta, 

Bontà siipi'rna, bellezza divina, 

A te per tc gloria senza fina. 

3. Ciò che comanda la tuo maoslalc 
Cosi è fatto, e cosi fatto sia, 

Come comanda U tuo podeslado 
Cosi se' ubidita tutta via : 
t'.iascnn che ama te in verilade, 

E vuol, amor, dimostrargli la via 
Di pervenire a te fonie di vita 
A ringraziarli senza mai finita. 

d. Dio di Dìo, 0 luce di luce, 

'J'u vero Dio se’ di Dio vero: 

Cielo c (erra per le sì conduce : 

In te sol credo, in le solo spero: 

Di tutti i veri eletti tu se* luce, 
Illuminandogli dì splendor vero: 
Illuminami ’l core, luce pia, 

Et accendi d'amo^ l’anima mia. 

3. Eterno Dio, eterno Signore, 
Elcrnalinente se’ in tua essenzia 
Trino sol uno, del ^tullo fattore: ^ 
Elernalmeiite bai onnipotenzia ; 
Otinisaptenzia è lo le, amore, 
Kfernalmente con ogniclenienzia: 

Essere amalo per (e solamente 
Degno tu se', eterno Dio vivente. 

ti. Fortezza infinita, o fonie vìvo, 

Fine perfetto d’ ogni creatura, 

Fammi della tua grazia esser divo, 

IVr la qual ami te senza misura 
1)' amor diritto o del torio privo. 

In tc gillando tutta lu mie cura, 

D’ ogni mie volontà tutto privalo. 

Nel tuo volere lutto collocato. 


7. Girislizia t’ adimando con fortezza 
Di ponar(aic) Bue alla iniu gran fallanza, 
Giiislissimo Signore, per tuo larghezza 
ConceJemi prtidenzi' e (rniperanza : 
Dello virtudì donami ricchezza, 

Acciò eh’ F tenga a te sempru Icanza, 
Sempre crescendo nella tuo giustizia 
Di lue lassando tutta la malìzia. 

8. rmilìtà di cuore t’ adimando. 
Senza la quale tu non se’ truovato, 

Sì eh’ i’ conosca 1’ iniìnito baqdo 
Che per lo mio peccalo Im meritato; 
Sotto tuo volontà me inchinando 

In patir ogni pcn’ aparccchìalo 
Secondo ’I tuo voler, prego, mi facci, 

Sì che a te principalmente piacci. 

9. I’ so’ quel pcceator misero ’ngralo 
Che ’n ogni cosa t’ho disiihidìto: 

Dal lato mio sempre aggio peccalo 
Coatra ’l voler di le, Dio ’ofinìto: 

\ le m'accuso, Signore ’nereatn, 

Per la tuo grazia pentut’ e contrito, 

E sì ti prego per la tuo piatanza 
Che mi die fede con certa speranza. 

10. Carità infinita ed increata, 

Per carità in carità m’ aapcnde : 

0 rarità divina smisurata, 

Per carità al mio ajiilo intende: 

In te, divin amore, sia ’nnegata 
Ogni anima che a le si distende, , 
Per quella carità la qual li vinse, 

Ch’a prender carne umana G costrinse. 
i 

1 1 . Lo smisurato amor, che tu avesti 
Per tuo pietà all’ umana naln'ra, 
Tanlo'ti vensc (sic| che In sì prendesti 
l'maiia carne <F una vergiti pura; 

D' amor legato in croce salisti, 

Por ricomprarci dalla morte dura 
Morir volesti, spargendo’! tuo sangue: 
L’ anima mia ciò pensando langue. 

• 

12. Misericordia grida eoo lidaiiza, 
Non sol per se, ma’per tntli coloro 
Che Sun da te, amor di smisuianza. 
Prodestinati ne! superno coro : 

A laudar sempre tc senza rislanza 
Insieme coll’ esercii’ angeloro 
Desidera <P essef l’ anima mìa 
Per la (no grazia, che le fa la via. 
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13. NfHa «(Itti graiis, Signor, mi conKiK». 
Senza la qual nullu ai può aalvaro,, 
qual seolcndo sp<*sMmeo(e grido.' 

'l'anU abondanza non posso portare; 

E non di meno sempre mal mi guido. 

Per le rìrtù so* anc' a passare, 

E uei pcrralo ai mi giarrio morto. 

Non seguitando el lume ebo m' è orto. 

n. O dolce Cristo, che per darmi >Ìta 
VoiusU *0 croce morto esser pendente, 
l.'anima mia tu pighertò dormila, 

Pre^'o, la desti, Signor mio vÌTeiile; 

Per che da ie tanto ai sia partita 
hi tosto far tornarla se* potente 
A te suo sposo, nel qual si riposa, 

E farla diventar leale sposa. 

13. Pietà ti muova. Signor mioWuigno, 
Verso di me peeealor sempre ’ngralo, 
Hriirbed p sie de! tuo giudicio degiui (sm ‘ 
Per lo indicibil grande tuie pe>vato. 

Nello 'nferoale e sempilern' igiio 
halle denumia meril* esser p«irlaio. 

Nel fondo senza fondo oivaer sepolto. 

E privato dì vedere 'I tuo volto. 

f C. Quanto dilunga so* da la tuo via. 

Non m' è possìbile poterlo stimare! 

Quanto profondo so* in tenebiia, 

Non può mie mente eìeea immaginare! 

Questo pur saggio ched i* non poiria 
Per me medesimo a lo tornare, . 

Se la ino grazia non mi rìmetia 
A le, sciogliendomi d’ogni catena. 

17. Rizzami su a te, che son caduto, 
hetr oniverso re e della gloria; 

Rendemi lo intelletto eh" ho perduto i 
E buona volontà, drilla memoria. i 

Concedemi sì eh' P non sic più muto; 

G>ntra nemici donami vittoria, , 

A te rifuggo, fonte di pietade, 
hocc me foccre tua voluutale. 

IK. Sopr'ogni cosa solo (e, Signore, 

Desidera d’amar P anin|t mia; 

Per la tuo grazia, dolce mie fattore. 

Dirizzala per la dirilla via 

Sì che pervenga a te, fonte d'amore, 

Del quale accesa tanto nel ror sia 
Che *n verità a to diventi unita, 

Vivificata da te vera vita. 


IO. ì'rinilà saula. •trinità ^H>rfelta, 
IVìoità somma, trinità eterna, 

Trinità alla, trinità ditella, 

Per te el tutto sempre sì governa : 
f.' anima mi’ a le falla suggetia 
l*er grazia qui sì,rhe*a giuria superna 
Menala sia » laudar cou gran canto 
le, Padre, Figli’ e Spirilo Santo. 

20. Fitii sustenzia sola, una essen/ia, 
Fna iHoilade, una signoria. 

Una fortezza, una sapìenzìa. 

Un solo tila, verità e via, 

Un solo amore, uno oguicicmenzia, 

Per cai il verbo incarnò di Maria, 

E quell' umanità, che tu pigliasti, 

Tu una Dio la deilicasti. 

21 . Cristo ver uomo, Cristo vero Dio, 
tirislo promesso, però profetato, 

Cristo per cui cristian nP aprii' in, 
Cristo per cui d'amor sono 'nlìamaialo, 

<) Cristo, Cristo, Cristo, Signor mio, 
Cristo |M*r cui spero esser beato. 

Cristo, mie sposo, d'amor m'ha' ferita, 
D' amore e carità tutta riempila. 

22. Jesii, icsu, Jesu, Jesu cortese, 
Jesu, Jesu, Ji^u, Jesu amore, 

Jesu, Jesu, Jesu d’aiiiur m’ accese; 
Jesu, Jesu sì m’ha furato ’l core, 

Jesu, Jesu, Jesu mi fa le spese, 

Ji>sa, Jesu sie '1 mie Salvatore, 

Jesu, Jesu, Jesu desiderc^so, 

Jesu, Jesu sie''l mio riposo. 

23. Geloso son desiderando forte 
D'amar te solo sopr ogiP altra cosa ; 
Quando sarò nella superna corte. 
Quando vedrò tuo faccia gloriosa? 

Per tuo amore seliseo la morte, 

Dopo la quale spora d’ aver jwjsa 
IP anima mia nel cospetto tuo, 

Eaudaudu te, fattor, Salvator suo. 

24. Etcrualmonte nel regno bealo 
Per la Ina sola grazia Iriiiiifante, 

E spero d' esser glorificalo 
Insieme con quell’ altre anime sante. 
Renedieemlo te, Dio umanato, 

Con quella donna che ti fn lattante, 

Per cui gii angioli ed i santi fan fi^la: 

Di laudar te nissun di lor non tvsla. 
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25. Contlucitur de* veri eletti ni portn 
l)i vita eterna, Cristo Nomino ditee, 

(Vr queli'amor per lo «pml fusti imM-m 
Dammi rort(>»a di p<»rtar U rrore {*iv) . 
In te. amore, fa eli’ io sia assorto, 
Illuminato da le, souiuia luce, 

<^iii per tuo grazia, e nel rejjno divino 
itiiigrazi te, eterno Dio trino. 

2(J. Quest’» b c scritta seiiipliremcnie 
l*cr la tuo (grazia l’Iio al tuo onore, 

J<a qual caotamlo (rauiliuvamenle 
Kl tuo amor s’accende oel mio cuore), 
Illuminato di lume lucente 
*l'occato so’ da le, divia amore 5 
lucrando me tocco te, Signor mio. 
{.andando te, trino uno Dio. 

De» gratìas. .Amen 

JLLTll. 

I Pregar vi voglio, angelica natura, 

Per ciasclieduii che da Di’ è creato, 

.Acciò che lutti colla mente pura 
.Amiamo ’l Padre, ’l Figlìnol Wal», 

Kl qual Figliiinl della supcrii’ altura 
Venne per ricomprarci dal pccealo ; 

Pregov* adunque (rt tutti coloro 
Predestinati nel superno coro.. 

2. O Angelo, el quel mi se’ da Dio 
l>ato p<T guardia dell’ anima mia, 

Per te dal inood' e carne e dimoii rio 
A tutte F ore guardata si sia, 

Acciò che poi dopo '1 finir mia 
Per te rapprt^mintat* al Signor sia, 

<’on palma in mano in segno di vittoria, 

A ringraziar sempre il re della gloria. 

3. Pregovi, .Arrangìoli, per carilade 
t'he i popidi delle ciltadi guardiate, 
Maiitfealando a lor la veritadc 

Si come piace all'alta luacstatc: 

I.’ anima mia eh* ò detta citiado, 

Fon quel che la croò la concordiate, 
l.a volontà di Dìo a lei nuuìtrando 
Si che per grazia si esca di luindo. 

4. Pregovi, benetletti PrÌDcipati, 

('.ho le provincia toniate ’n concmdia 

Si come piace a quel che ci ha vivati . 
Pregov' ancora per misericordia 
('.II' e seiitinieuti miei si sfrenali 
Pacìiìeatcgli senza discordia, 

Dico qite' dentro 0 qtie’ dì fuore. 

Sol nel volere del mie rondilitre 
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3. U prii)ri|K’, Mìrliae) gloriiiso, 

Di questi tre ordini capitano, 

Difende ’l popolo Ju quel iiiquituso, 
t^ba discacciasti del regno sovrano, 
Acciò che ’l segno di quel grazioso 
\ivente Dio, in fronte portiamo 
Posto per (e, si che nella iìaita 
Andiam per grazia iiell' eterna vita. 

6. 0 santi Podestadi, Ì1 gran furore' 
De’ superbi demoni si frenale. 

Acciò che P anime, che ’l creatore 
A suo similitudine ha create, 

Non sien per loro nell’ eterno dolore, 
Per P invidia lor grande, jKirtale; 

L’ anima mia per voi sic difesa. 

Se piace a Dio da lor non sic presa. 

7. Verludì santi, date medicina. 

So piace a Dio, alF anime ferite, 

Acciò che tutte per grazia divina 
Da ’nforniilà mortalo sien guarite, 
I.OHsando de’ peccati la seiitìua, 

A creatore diventando unite: 

Pregovi ancor, se piace al Signor mìo, 
Fhe nicilichiatc l’anima c 'I cuor mìo 

S. 0 Dominazion, clic signoria 
Avete sopra degli uman rettori 
Di quale stato o rondìzion sì sia, 
Grandi, mezzani, piccoli o minori: 
Dìrinategli per diritta vìa 
('no tutti quanti lor segiiilatnri : 

I.’ anima mia fatela potente 
D' amare ’l suo fattore ctcrnalmcnle. 

9. O glorioso angiol Raffacilo, 
Principe (sic) de' Ire ordini secondi, 

Per tutti peccalor prega P Agnello, 

Se gli è ’n piacere, dal |H‘eealo gii moiid 
Se esser può. nullo gli aie ribello. 

Lui uhidiendo, tulli sien giocondi: 

Prega per me el mie Signor diletto, 

Fh’ alluiiiioi gli occhi del mio ’oteiletto. 

10. 0 santi Troni, piacciavi purgare 
F peccator pelatati da’ piu-eati, 

Acci» che dessi possino trovare 
La vera Iure, che gii abbi illustrati ; 
l'er Ih qual luce ptissaii poscia aiiiare 
t>Ì8lu Jesu, che ei ha ricomperali: 

1/ anima mia piena di bniltiira 
Tornar la Tale come prima pura. 

9 



41 O tberubin di inr^* 

( hed efiri«n 2 ia aelc 'nterpctrtli, 

Alluminile tulle «jiielle monti 
r.b' a vita eterna «on predestinati . 

Hi luiv vera fatele liirenti, 

Si che in tenebre non sien tornati: 
lialiuniinaletiii di vera lare, 

Si fb’ i’ conosca e ami ‘1 vero duce 

42. O Serafini ardenti d’ amore. 

Sopra gli lite' ordini in (iio rapili, 

Per tutti quegli pregate *1 fattore 
t>h egli ha eletti in quegli alti ronviti, 
Acciò che tutti con nmnr di cuore 
('.OR eiM sieno in veriU uniti; 

Acciò eh' io arda d’'amnr lutto quanto, 

Fer me pregate lo Spìrito Santo. 

43. 0 prineipo della terza gerarchia, 

O angiol glorioso Gabriello, 

Ki quale annunziasti a Maria 
l/avenimenlo di quel sant'agnello, 

A’ veri eletti dimostra la via, 

Si che per grazia pervengan'a elio; 
Oslende mìlii sniam viaro l>ei, 

IVr la qual vada cogli affetti miei. 

4 4 . Acciò che quel Signor che 'n suna croce 
Per r anime suo spose fu conliUo, {jsicl 
Allumini ciascun colla suo luce. 

Lassando tutti il morta) delitto, 

Amando 'n veritò l'eterno duce, 

Per lo qual fu el diiiionìo sconritlo ; 

Acriò che lui nella superna altura 
l.audiam cito voi, angclira natura. 

Deo gratias Amen. 

X1.TIII. 

4 O Padre nostro che ne' cieli slai, 
r.ioc tieili santa trioilade, 

^rl qual uno fa, nè è, nè sarà mai, 

O Signor n^lrn, nulla varietade; 

Fermo permani senza mutar mai, 

Snpr'ogiii cosa tu bai |M>deslade : 

Al (un onore <*anlu questo canto 
Padre cl Fili et Spirito Santo. 

2. Al (no onore, per nos(i*o scampare 
Palla eterna morte senza vita, 

<duea((t canto, Signore, ì’ vo’ cantare'. 

F tu, Jesu, che 'I facesti, m'aìta, 

Acciò ch'io il possa dichiarare: 

('.olla tuo grazia, Signor, si m'aita. 

E la tuo madre, vergine Iteala, 

A tulle Tore vo’per avvincala. 
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5. Acciò eh' i' parli senza vanitade 
Or nr aitati*, vergine Maria; 

Per me pregale la bciiignitade 
Pel Santo Spirito che mi si dia 
H parta da ino ogni vanitade, 

K che ‘I suo lume santo in me stia ; 
Knromiucìare voglio F orazione, 
Facendom' alla prima petizione. 

4. l' t' adimando, Signor mio beato, 
Dio eterno, Padre onnipotente, 

Che 'n tutti quinti sic sanlilicatu 
El nome tuo, Signor mie piacente, 

Acriò che riasclitslun sic ritornato . 

Al tuo amor, Signor, veracemente. 

Te coDoscìendo con chiaro ’nleilello, 
Amando te con affezion d' affetto. 

5. Venga in noi, Signor, vcraceiucnle 
RI regno tuo del divin' amore, 

Nel nostro cuor sia efficaceiiicntc, 

Che ciaschedun t'ami con tutto '1 cuore 
Si come piace a t«, Signor piacente, 
Desiderando sempre 'I tu' amore, 
Abandonsndo ogni allr'amor fallace, 
Cercando '1 tuo, che sempre dà pace. 

G. Si mine ‘n cielo la tua volonlade 
Si fa dagli angtoii c da tutti i santi, 
(^ 081 , Signor, |H>r tutte le contrade 
Si farcia sempre mai da tutti quanti, 

Si come piare alla tuo mamtade ; 

Cosi dìvenlìn lutti tuoi amanti, 

Tutti credendo in (e, c operando 
Secondamente di' ò nel tuo comando. 

7. Donaci 'I nostro pati mtidiaiu). 

Ilei tnn amor rotidianaineiito, 

Si per tal modo che mai noi perdiamo |sic), 
Ma nel cuore nostro sìa veramente: 

grazia tua, Signor, dimaiidiaiiio (sic) 

Di ritornare a le, Signor piacente. 

Il qual creasti alla tuo stmiglian/a 
L'anima nostra senz' altra nieslanza 

8. Perdon' a noi il debito. Signore, 
t^ho fatt'abbiam con teco veramente, 

S*! come a’ nostri debllor col core 
No' }H.'rdonianio con tutta la mente: 

I.a grazia dìmaodiam'a te, Fallore, 

Di perdonar rosi pt'rfetlaiiieDte 
Come G piare rbe ciascuno feccia. 

Acciò aiutarci, pregliiaiu, die ti piaciìa. 


Digitized by Google 



— 131 

9. No» ci lassare al «iimon, nè al moodo. 

Nè alla carne nemica ’njjannare, 

Acciò che noi non ineUan al fonilo, 

’leiitamlo più che poUani comporiau' : 

Libera noi da cosi ^rave pondo, 

Che se' polente di |H>lcrlu fare^ 

K spi‘7ÌalnnMite nel partir ci aita, 

Quando noi passeretn di questa \ita. 

10. Libera d’ ogni male c dNigni rio 
L' anime nostre si, che sicn tornate 
A laudar sempre te con gran disio, 
t'.h' a tuo siniilitudin l'hai create, 

U Padre onnipotente, derno Dio, 

Se esser può che tutte sien sahate 
K culloeate nel tuo regno santo 
Cai' corpi insieme in eterno canto. 

1 1 . Per amor di coliti che tu mandasti 
A prender carn^ nmana, per amore 
eh’ all’ umana natura tu portasti, 

Kl qual per noi pali tanto dolore, 

K |Mii ’n croce morir io lassasti 
Por la salute d'ogni peccatore 
Che rilnrnar volesse a pcniteozia, 

A lui a’ iucliina sempre tnu clemenzia. 

12. Esaudisce, Signor, Porazion mia 
Che cantato ho dinanzi al tuo cospetto: 

Per la tuo grazia c non per vertii mia, 

Al tuo onor la canto con affetto; 

Ma d'ogni cosa tuo volontà ala, 

O glorioso Padre benedello, 

Al qnal sempre tic gloria e onore 
Si come place a le, Padre e Signore. 

Dco gratias. Amen. 

XLIX. 

4. Ave, Maria di grazia fontana, 

Ave, reina eterna rilucente, 

Ave, la quale se’ a Dio pressimBoa, 

Ave. di carità fiume corrente, 

.Vve, speranza di ciascan die t’ ama (sid, 

■\ve, confoiio di tutta la gente, 

Ave, degli afigioli diietiatrice, 

Ave, di iesse nobile radice. 

2. Cratia piena più che d’ acqua fonte, 
(ìrstia piena sete traboccante, 

La qual se’ quella che nell’alto monte 
Del rontenijdar levi chi P è amante; 
l>‘ ogni periglio tu so’ vero ponte ; 

Chi s’ accomanda a le si è costante, 

E di chi cade tu se* vero ajiito, 

Invenilricc di chi è iierdulo. 


5. Dominus teco per grande umilitade, 
La qual aveste sopra tutti quanti; 

E per la vostra somma puritaJe 
In voi disceso 1’ amor degli amanti, 

Per verginità, ma più per nniillade 
Conrepesti cl santo sopr’ i santi : 

Innanzi a ogni secolo ordinala 
Fustc da Dìo, vergine beata. 

d. Sopra le donne tu se’ bcnedetla. 

concepula senz’ alcun peccato; 

Nel ventre d'Anna voi foste prfetia. 

Non fu ma’ nulla di si grande stalo: 
'l'ulta la corte di voi si diletta: 

A lai' a Cristo se’ dal destro lato, 

Di lutti gli augìoli e santi regina 
Tu se* lassù nella città divina 

5. E ’l frutto vostro è si beniHlello 
Che lutti gli altri santi benedisse: 

Nel ventre vostro strilo quel diletto, 

Che martori d' amor forte trafisse: 

In sulla croco con amor iierfeliu 
Agii amadori ’l su’ amore scrisse : 

Dentro nel eorc di chi ben ci gnanla. 
Tant’ amor sento elio par lutto ch’arda. 

0. Gesù, gridando forte alla colata, 
Dentro nel cuor laiit'amor gli cìreunda (sicì ‘ 
La carità ci sta intorneata. 

Quanto più ama, piti ‘1 fuoco ci abomlu: 
Ogni anima eh’ è da Dìo creala 
i>esidera che aie d’amor gioconda: 

!•’ essere offeso gli è gran diletto, 

Colui lien ama che gli fa dispetto. 

7. MatI re di Cristo, vergine Maria, 
Madonna santa, pregate ptT noi (sic), 

Ch’ a lutti quanti el suo amor ci dia 
Si che già mai non ci parliain da lui: 
Gentil madonna, per la mie follìa 

r aggio fatUr la guerra con luì, 

Perù vi prego rho voi ci mettiate 
Pace |ier la grande vostra picladc. 

8. Acciò che poscia dopo ’l finir mio 
Menato sia Ìq quella claritado 

A laudar sempre con grande disio 
Una sii-slanzia sola in Irìuitade, 

El tuo figliuolo, vero Signor mio, 

Unito in Irina dell’ unitade, 

Prineipii) e mezzo e fine d’ ogni co»a, 

K te celeslial divina sposa. 

Deo gratias Amen 
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I.. 

t Inanima 

1>' aiuar solaro^tilc Dio, 

Dt'l suo 4o|cC figtidoi |)M> 
DtvonU leale aposa. 

2 Sposa diventa di rolni 
('he d' amor la fa languire. 

Di star ahrarciala con lui. 
(2ne«ln ii è ’l suo distre : 

Ogn’ allr' amor per aver lut 
Sempre corra di fuggire; 

Sp<iso mio, comincia a dire, 
(guarnì;» ’n U* sentirò posa? 

5. Quando sarò io ahracciwia 
(•nn iecn^ dileitn mio. 

In quella gloria lieala, 
dove sempre disio, 

.Acciò eh’ io non sia separala 
Da le, dolce Signor pio? 

I*cr te, vero sposti mio, 
l^(K'iar voglio ogni altra cosa 

4 t^gn' altra cosa eh' è creata 
l*er te, amor, voMassare: 

In le voglio rsser rollocata. 

Il qual sol se’ senza pare. 

Dal qual i’ snn si gamleala 
f'hcd i' noi posso narrare: 

In te mi vo’ dilettare, 

Laudando te senza posa, 


7. Lucente sopr'ogni splendore 
l.a tua graziosa rarcia, 
Desiderandola ’l mio core. 

Tutto par clic sì disfaccia, 
(iridando per lo gran fervore 
Di veder rotto le Uccia: 

Prego!' ancor che tì piaccia 
Di mandar per la tuo sposa. 

H. Sposata son a fo, diletto, 

Ma n<m so’ ancor menata, 

E non mi son ancor nel letto 
('.on loco, amor, collocata, 

K sopra del tuo dolce petto 
Ancor non so' riposala: 

Ma so’ stala appresentala . \ 

I)' alcuna giuja amorosa. 

IL Ali una gioja ni' ha' mumlala 
Per eh'»’ m'accenda d'amore, 

Por la qual son si inlìammala 
Di veiler le, dolci amore, 

('■R’ i’ son diveiitaU ’mpazzata j 
Tanto m’ altoncU ’l dolzore : 
(iridando vo’ per amore 
Sol di lo desiderosa. 

(0. Desidero te, mio ri[K>so, 

('.un desiderio d’ amore ; 

Per (e, 4esu dolce, mio spi»so, 
Tutti» si strugge ’l mio core: 

O dolci amor desideroso, 

A'edrò giù ma» quell’ oi^ 

Cheli i’ veggio ’l tuo splendore 
ISei qual viva gaudiosa? 


S Senza posa ti iauderaggìo, 
Quando seraggio disciolta 
Da questo legame, eh' »’ aggio, 

El qual mi fa star raceolta; 

Allor leco m' abracciraggio (sic), 

Nfni da tc non sar«> tolta : 

Ma ora sento pena molta. 

Porch’ lo sono in carne rinrhiiisa tsict 

C> Rinchiusa so' 'n carne mortale 
K non li posso vwlere, 

Sposo mio celestiale; 

<> Huperuo mio potere, 

Sotto I’ omhia delle (no uh- 
Ditiìilero di sinlere, 

E la Ilio faccia vedere 
Sopr' ogn' altra IucmIom. 


1 1 . Gaudio con jierfella aliiqjreziui 
Sentirò elernalmentc, 

Quando la tua somma hellezza 
Violerò, stando presente 
In quella seinpilcrn' altezza 
Dinanzi a tc, Dìo vivente; 

Lodando lt> cternalnienle, 

O creator d'ogni costi. 

IKm> gratias. Aiiieo. 


LI. 


I . El dÌlcttO!U> 
Scqjrelo venia: 
iUmmi ferito '1 core. 
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2. Htmmi forìto rorf *| mio dilotto 
(kto sAolU 'ofocfila} 

qua’ ha Irat(i) faor i' amor infrito 
Per i^razia gratis data, 

Por la qual ò partilo 4 mio affelto 
fP o(;ni cosa vietata: 

Tiilla lavata ]' anima si sente 
Sol per vcrtù d’ amore. 

5. Sol [ter vcrtù di quell' amor divino, 
Immenso e increata, 

Ardo ed tocendo t-om’ un serafino 
|)' un* amor solidato, 

Rallnminato coni’ nn elicrukino 
E com’ un tron purgato : 

Sono annegato nella amisuranza 
Amando M mie Fattore. 

\ 

i Amando quello cb' a suo simiglianzn 
Mi creò di niente, 

Quello Agnello ebe per suo pietanza 
In croce fu pendente ; 

Post' ho in elio tutta mie speranza, 

E però vivo gaudente; 

L’ anima sente |>er lui tanta gioja 
rbe dir noi può di fiiore. ^ 

5. In tanta gioja P anima aUnida 
(•he noi potrebbe dire: 

Per umiltà qnanto più si profonda. 

Più si sente salire: 

Con quel diletto, ebe F ha falla monda, 
l'utia ai vuol unire, 

E di morire por amor di Cristo 
Ifesidcra tult' ore. 

fi. A tutte P ore per Cristo diletto 
Desidera la morte. 

Sperando poscia star nel suo cospètto 
Nella superna corte, 

A laudar sempre quelP amor perfetto. 

Il quale ama s'i forte: 

Suo voglie torte latte le rifrena 
In filial timore. 

7. El timor santo dirizza la sposa 
Por la diritta via 
Di verità, |mt la qual ai riposa, 

Tratta d’ ogni resia ; 

F.l suo volere si è nulla coiia, 

Che rontra ‘I SignoC sia; 

F sol desia d' «Igni cosa fare 
Il voler del Signore. 
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Signore Padre, il quale hai crealo 
Di niente ogni cosa, 

0 vero Dio, trino, umaiiato 
Dì quella gloriosa, 

Al tuo piacere sie tu onorato 
Da ogni eletta sposa, 

A le, giojosa, regina del cielo, 

Izuole gloria ed onore. 

Deo gratias Amen. 


1 . 11 . 


f. bure increata, o luce divina, 
Illaminami ’l core. 

2. Illuminami 'I cor, divina Iftce, 

Del tuo lume lucente. 

Qual è splendor che P anima cnndnre 
In carità ardente, 

S'i che d' amor perfetto ami quel dure 
Che ’n croce fu pendente: 
bnee chiarente, per la via diritta 
tìuidain' a tutte P ore. 

3. A tutte P ore, o splendor divino, 
(luidami |H.T la vìa 

Sì che 'I mie cuor ami F amor lino. 

Che ’ncarnò di Maria ; 

Con gran fervor dopo lui festino 
Io corra per la via, 

(^n esso sìa P anìmu unita 
Sentendo ’| suo calore. 

4. St'nteiidn me dei suo amor ferito. 
Tulio mi rinovelli : 

'l'rovaudo me del buon Jesu vestito, 

Volentìcr ne favelli: 

lA'gando me con quello infinito, 

C.be gli amanti fa belli, 

Ainil con olii d* tin amor accesi), 

Che mi si strugga ’l core. 

5. El cor si strugga del suo fuor' acct>so, 
Per suo grazia donalo; 

A III) rifugga che ’n croc« fa sU‘so 
Per lo nostro peccato ; 

Quel)' amor sugga, che leggiero ’l poso 
Fa a cui a’ è dato. 

K transformalo mi ritrovi con Cristo 
Per lo, sauto splendore. 
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6 Splrndiir «npiTti»^ «omm» supipn^ia, 
l.nftf di vrritad^, 

O Padrr rlerno InfiniU potenzia, 

0 alla maesUde, 
i) sompitrrnn fonti* di oipmrnzia. 
lH\lna rariladc. 

Trina tioiiada, Itanatlalto sia 
In, rlcrno Signore. 

7. Klornalmanla aie tu benedcUn, 

Ix» (jnal risi e refjni, 

Signor vevenle, lo r]iial ogni ’ntelletlo 
llliiininar ti de(>ni 
Ivi tuo iurente «plendnr perfello, 
hi rarità ai i;!’ in}];iii (air|. 
t'on lutti ingr}{ui riaarun (' nhitliara 
.‘tl tuo piacer, Fattore. 

heo {{ratias Amen. 

I.lll. 

I O Jean amoroso, 

1/ anima mia a<d di te setisre. 

Per tu' amor langtiisee, 

IVsidcrando «olo ’l tuo riposo. 

2. F.l tuo riposo sol desiderando, 

O Jean mie diletto. 

Amor per tu' amor rado cliìamando 
(U>n affrzion d'affetto: 

Si m‘ altonda ’l diletto, 

Quando li sento nel mio cuore entrare, 
l'he mi fa ronsumare : 

Si fortemente mi giunge focoso. 

5. Focoso ginnge con si grand' arsura, 

('he sofferir noi posso, 

FI eor par che ai fenda per eainra : 

Si forte m’ ha percosso, 

Par che si spezzi i^ni osso : 

Si mi percuote con colpi rrndeli, 
r.h’ i' gitto si gran beli, 
t^he par che sic diventalo rabbioso. 

4. Come rabbioso pajo diventato, 

Stridendo vo di lesta : 

A molti par rhod i' aie ’ndemonialo, 

Si meno gran tein|>esta, 

Hi forte mi molesta 
1/ ardente carità eh' i' mi distruggo, 

Voien lier si la fuggo, 

Ma ciò non posso far; si m'ha rinchiuso |sie). 


li. Si m'ha rinchiuso, non posso scampare, 
Fliod i’ non sic b*gato ; 
ha nulla parie mi posso voltare 
eh' P non aie balestralo : 

.Nel eor so' vulnerato 

halle saette che '1 bab'strier gitta, 

Ch' P non posso star ritta, 

St forte mi ferisce di nascoso. 

6. hi nascoso mi dà si gran ferita 
Che lutto '1 cor mi passa: 

I.' anima di ciò diventa smarrita. 

Ogn’ altra rosa lassa, 

Sopr ogni ciel trapassa, 

K col suo sposo si baci' ed abrarria, 

Stretta con lui $' allacrìa 
Con legame d' amor desideroso. 

7. Ilcsiderando lo stringe si forte 
C.4>n amore ’iiforata : 

Miir anni le par che venga la morte 
Che P abbia dislegala. 

Per esser collocala 

Nella superna gloria eoi diletto 

Suo sposo benedetto. 

FI qiial per grazia I' ha levata suso (sic). 

8. Su P ha levala con affeziono 
Nella 'nrmila Iure, 

Sopra ’nlelletio e sopra la ragione 
.Air nnità del duce. 

FI qual so) la conduce. 

Per sola suo vertù. rume gli piace, 

Se P anima soggiace 

Sotto sua volontà senza ricuso (sir) 

ft. Senza ricuso convien che soggiaccia 
Alp unico diletto, 
l)(*sidcrando quello che gli piaccia 
Con tutto ’l suo affetto; 

Ma esso liencdetto 

Ciò le ooiirede perch’ olla s’ unisca, 

Con desider setisea 
hi Iransformarsi sol nel dilettoso. 

IO. Nel diletto s’c Iraosformala.e fatta 
Ina cosa por grazia: 

Sopr’ ogni suo potenzia si i tratta, 

Nell' unico si spazia : 

* h’ amarlo non si sazia, 
j Ma maggiormente la sete le cresce ; 

,< Hee aliar quando mesce 
i hi'l vin superno clic dà el glorioso. 
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11. I>cl vìn snporno V nnima inQlitottisro 
Cho la fa 'nnebriarp : 

Quanto pili trinca, tanto più setisi'o ; 

Non se oc pmS saziare; 

Già non no sa parlare. 

Quando belilo n’ lia io abonJanzia ; 

l*cr la suo smisuranra 

PcniutMia r anima cl suo priio'uso (siri. 

12. HI suo priin' uso T anima ha perduto; 
Nella sommità passa 

Tanto quanto da luì P è conceduto, 

E sentimenti lassa : 

Veramente a’ ahassa 

Per ver' umiltà ; dopo tal dono 

Rirevut' ha 'I perdono: 

Certificai' è dall' aito di suso (sicl. 

13. Di sopra P anima è eertifieata 
ni verace certezza. 

Si come piace a quel che P ha levala 
Al colmo dell' altezza ; 

En grande sottigliezza 
È pervenuta di rhiaro 'nielletin 
Per In fentiato affetto, . 

Ch' è fermata per dono grazioso. 

r>eo gratias. Amen. 


MT. 

1. Ij' anima mia dal divin amore 
NiiovamenC è toccata, 

Inebriata dal consolatore. 

2. Inebriata tanto. 

Che già non truova loro, 

Quando lo Spirto Santo 
La tocca del suo fuoco : 

Quest’ è sopr’ ogni gioco 
Dilettoso, 

Sentirsi di nascoso 

Con saette d' amor ferire '1 core. 

3. P'I cor Si m' ha ferii» 

Con saette pungenti. 

Che tutto P ha partilo 
Dalle cose presenti: 

Dami colpi anlenli 
Tanto spesso, 

E si forte P ha le.sso, 

Om' arahbiaio, grido por fervore. 


I. Fervor nuovo mi gìiigue 
In tanta qnantitade. 
t'he P anima congiugne 
Col trillo io unilade. 

Per quella nnianilade. 

La qual prese 
Ed in croce la stese. 

Mosso dal fuoco del divin amore. 

3. Amor di smisuranza, 

Che m’ hai ^1 cor ferito, 

E per la tao pietanza 
(Avendo io fallilo)^ 

O amore infinito. 

Smisurato, 

Tatto in te (ransformatn 

Fammi per grazia sopr' al mi» sentore 

6. Sopr' al mio sentimento, 

R sopra lo 'ntellcUo 
Fammi in nn momento 
Rapirò 'n te, diletto ; 

Coufic-eato P affetto 

In te sia 

Per la tuo cortesia, 

S' el t' è ’n piacere a tutte quante Pure. 

7. A tutte P or si Iniovi 
L' anima mia unita 

Con tcco, '1 qual rinnovi 
Chi t' ama ; U vita 
Tutta sia ’nghioUila, 

E annegata 

Nella tua smisurata 

Carità increata con dolzore. 

8. O superna dolcezza, 

O eterno diletto, 

0 sopr' ogni ricchezza, 

O somme ben perfetto. 

Fa del mio cor Ino letto 
Sempre inai, 

Po' che ferito P hai, 

S"» che ti renda sempre mai onore. 

9. S"! che sempre le onori, 

0 trino uno Dio, 

Prego che mi 'nnamori 
Sopra del poter mio. 

Si che con gran disio 
In cternu 

l!audi le, re superno. 

Col Padre c coll' Amor consolatore. 

Deo gratias. Amen 
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f anirnn rb(* vtinl iw>niir il' amnrr. ! 

Si le liisHigiia iiniilUà «li taure. 

2. Ogn' anima rhe d' araor vuol «l'ntirc 
Sé le conviene in prima umiliare; 

Kn giù discenda a’ ella vuol aalirc 
Air atmir di colai rh’ è «eoza pare. 

Se gli ^ alcun che voglia 'ncominriare, 

Più cb’ ì’ non dico averà per seniore 

Per sentimenlo ara più che non dico. 
Se r umiltà nel cuor terrà rincbiusa |sic) ; 
nivrtileni di sè stesso nemico. 

Se riterrà nel cor si fatta cosa ; 

L’ anima ebe la seguila, la sposa 
Cristo ditello con anel d’ amore. 

4. Tanl’ amor sente, quand' è disposata 
Al suo diletto, che non Iniuva luoco ; 
balla divina luce illustrata 
E riscaldata da) superno fuoco 
Grida dicendo: tutta 'ncendo e eneo, 

\on posso sostener si grami’ ardore. 

5. Si grand’ ardore non può sostenere 
Gb’ ella non gridi, quand’ eli’ è ferita; 

Di ritenersi già non ba potere. 

Quando la rarità 1' è apparila, 

La qual con Dio la fa esser unita : 

So è rapita nel divin fervore. 

6. Nella divinità 1’ anima è ralla, 

Se prima passa pr l’umanitade: 

Sopra di sé dal suo diletto è tratta, 

K quest’ è pr divina volontade; 

Per mantenerla, dico, ’n veriude 
La fa salir sopra 1' uman sentore. 

7. Di sopra la ragione c lo ’iitciletto 
fa salire en gloria divina: 

Per desiderio c piemia d* affollo 
1/ anima allor diventa seralìna, 

Per la divina luce cherubioa, 

’lVona diventa fuor d' ogni sentore. 

8. Nella qual siede pi l‘ ugnel diviivo 
IVr grazia fiuebe sia in questa vita, 

Donale bere d' iin si fatto vino, 

Che ’nebriaia sta sempr assctìta ; 

K pi le dona nella suo finita 
L'eterna vita, dov'ó 'I sommo ardore. 


y. Kntende, entende adun<|ue, anima mia, 
Se tu mogli esser da C.risto sposata. 

D' umililii ammipgiiata sia 
E di priin' sta appaiei'rhiala ; 

Se ciò farai, rohii rbe t' lui creala. 

Si ti farà sentir del sno'duUori'. 

DK evoluì «lui qnal ogni verlù prt*ccde, 
Por suo pietà umiliUi ci dìa, 

Acciò che certa spranga con fe*le 
Formata nel nostro cuor sempre stia ; 

E se li piace p*r suo cortesia 
En carità faccia ognun salilore. 

Deo gralias. Amen 

LTI. 

1 . I’ adimamlu un bene, 

HI qual è ogni l>cno : 

K ogni perfetto bene 
In esso si contiene. 

2. El ben eh’ i’ adimando 
Si è ’l diletto Cristo, 

Cbo mi fa andar penaando. 

Com’ i’ ’l pssa aver visto, 

Con P effetto chiamando. 

Dolcissimo maestro |sic), 

D’ amor fammi star desto (siri, 

Si come, sì conviene. 

5. Si come si conviene 
A ehi è ’ouamoralo, 

O ben sopri ogn’ b«*»e. 

Quando t’orò trovato? 

S’ ì’ mm t’ ho, sto in pilo : 

S’ i’ t’ho, so’ tormentalo; 

Tal tormento levato 
Non levar mai da meno. 

4. Da me mai non levare 
('.osi fatto tormento. 

Quando I’ ho, fammi stare 
D’ ogni pena contento ; 

Ma esso mi fa fare 
Grandissimo lamento: 

Or ci morissi dentro leiri 
Con grandissime pive ! 

5. Ck>o grandissime pene 
D’ amor foss’ affogato ! 

0 fonte d’ ogni l>ene, 

Fa eh’ i’ sia 'nnqjalo ; 

O prfettif mio bene, 

Kn te fam’ attuffaU», 

O l>ene, ’n te legato 
'liemmi senza ralrne 
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li. St*n7a ratrne n fimi 
t) lH«ne «misuralo. 

<*iM) volnnii 

St di' ì’ iim) «ia snmlalo; 

<> bon, eh* riiipi ì fiimti, 

A rhi r ha disialo. 

Fa eh* i’ abiiia pro^Ato, 

Che e I' amarti; bone. 

7. L’amarli con afrotlo 
Si è aoimnn dilollo: 

O sommo licn porFcllo. 

Fn t« sempre mi lime. 

Doo f[raliaa, Amen 

rTii. 

I- Signor mio. ohe m'atni, 
Dammi grazia rh‘ in Caini: 

Fa eh’ in sempre li •liìaini; 

Fin eh’ io C abbia troiaio 

2. Fio eh' I’ t’ abbia trovalo, 
n dolce mie Signore. 

Fa eh' io abl»ia rereeto 
ni le» 0 dolci amore ; 

Jesu innamoralo. 

Di me fammi star fnore, 

In te tulio giltalo 
IC ogni mie senno fuore : 
Viene a me. dolm amore: 

Fa eh* io t’ abbia piglialo 

5. Fa eh' i* C abbia piglialo 
Senza già mai lassare; 

C.on amore enforaln 
Fammi le abraeciai'e 
SircUaincntc serrato 
C.OD vera nmìliladc: 

Fa eh* io aie ’neatenato 
IV ardente earìtade : 

IV ogni mie pravitade 
Fa eh' i* aie sprigionato 

4 Fa eh' t* aie sprigionai» 
Da ogni mie volere; 

K nel tuo comandalo 
Fammi ine i^rmanere: 

Come ur hai consigliato. 

Cosi fammi seguire. 

Ite' doni alluminalo 
(■.ome C è ’n piacere; 

Nella Ino santa fede 
Fammi ess<'r aolidalo. 


5. Fa che aie nella pietra 
FI mìe fondamento: - 
Della mìo mala vita 

Fa ciC io abbia lamento : 

La speranza liorila, 

Fammici abitar <lentro; 

1/ anima mia smarrita 
Fn le aie *1 suo i-onienlo: 

Ogni mie fondamento 
Fa che aie profondalo. 

6. Fa che sie profondato 
Con ogni mie poleuzia : 

Fu le, amor beato. 

Sempre sie la mie 'utenza . 

Kn ogn* affaticato 

Fam’ aver pazien/a ; 

Fn ogni comandalo 
Vera iihidienza, 

Oiiistizi’ e prudenza» 

Forte c temperalo. 

7 Forte c temperalo 
Con santa povcrtade 
Fa’ eh* i* si' adornato 
t!on fior dì castitade 
Quando raggio *n pccralo 
Fammi tosto levare. 
Confessandone ingrato 
F degno d’ ogni male 
Al fitm-o infernale, 

Fa eh’ i* ho me giudicalo 

8. Fa eh* io mi veggio <le‘gno 
Del fuoco dello ’nfcrno; 

Me ronoaciar (aie) maligno, 
Iroso e superbo. 

Goloso e pien di sdegno, 
Accidioso, acerb«>, 

D’ invidia esser pregno, 
rìen d' avarizia, fello. 

Di lussuria vasello. 

Di vana gloria ’tiPialo 

0. Fammi sempre vedere - 
eh’ i’ non fo’ S4* non male: 

Dì ciò fainini dolere 
F di me dubitai^, 

F ’n pianto permanere : 

Per tanta nhjuilade 
Fammi aver UhIì alineno, 

Con ineeo ‘n guerra stare. 

Me stesso giudicare 
Senz' aver più tardato. 
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lo Famui 84>a2a lanlarf, 
Me a me «lar stmionza 5 
Tener me disleale, 

Fammi aenza fallenza; 

I>adrc» e micidiale, 

Pieij d’ ugni ria semenza, 
Kngralo sn* e tale 
di' a IMo ne va Forfensa, 
TuUo pira di fallenza. 
('•amerà di peccato. 

H. Fammi, dolce Signore, 
('.onosciar le e mene. 

Ili me tpogliarmi fiinre, 
Fammi vestir di tene: 

O Jean dolce amore, 

Fontana (F ogni Itone, 

In enaa lo mie core 
Fa ched e’ nuoti bene : 
l'iiUo F empie di lene, 

Di me tutto votato. 

(2. Fammi, diletto mio, 
\otar la oonsrirnza : 

Trarne funre ogoi ri<» 

Fammi senza fallanza ; 

O dolce mio disio, 
lavala con doglienza ; 

Dolco saUator mio, 

Di ciò dammi jMiteoza : 

Con vera penitenza 
Fallimi accoinpagnaio. 

Io. Fammi accompagnato 
Crfin poi'iMMoraziom*. 
Desideroso e grato 
C^m vera orazione, 

Fssero accompagnato 
Con santa devozione, 

A dii m’avesse fallato 
Vera perdonagione, 

Amor di riprensione, 

Vertù ìiinaiiierHlalo (siri. 

( I. Fammi aver diletto 
D' esser accagionato: 

Ogni mio fatto e detto 
F.sKer fa dispregiato. 

Ma (piando tu, diletto, 

In UIC tu hai parlato. 

Se In vuo’ che si’ delio, 

Fa cb' i’ sie ben Guaio, 

Nell' nliimo trovato 
Morto per Ino amore. 


15. Altissimo Signore, 

Vita d’ ogni vivente, 

Da te già mai niente 
Fa eh’ io aie partitore. 

l>eo gralias. Amen. 


rviu* 


1. Altissima regina gloriosa, 

Madre del Salvatore, 

A tutte Foro prendo per avocala, 

2. Altissima regina gloriosa. 

Della gloria eterna inroronata, 

Por avocata, madonna amorosa, 

Gentil madonna, si viaggio pigliata: 

Siate mie guida, madonna amorosa, 

S*! eh’ i’ non aie dal dimonio ingannala : 

Da lui mi liberale, Madre santa, 

Per la vostra ptclade 
In veriladc sia conrirmata. 

3. In verilade confermala aia, 

Aeeiò che ’| mondo iiigaiinalnr fallace ' 
Trar non mi |K>ssa alla suo compagnia, 

Et qual dà guerra e promette pace: 

Già mai di me non abbia signoria, 

Che soinpro riesce a ehi ’l serve mendac e ; 
Mostra riposo c po’ dà gi^an tempesta, 
Quanto più è amato: 

Per voi aiutato sia, Madre beata. 

4 . Per voi aiutato sia, madonna santa. 
Dalla nemica carne ingannatrice, 

Che di combatter già mai non è stanca: 

Di molla gente eli’ è (riiinfatrice; 

K la ragion della suo guerra tanta 
Si è fbe dentro ala la suo radice : 

O salvatrice dclFanima mia, 

Siavi raccomandato, 

Fn ogni stalo per voi sia stala. 

5. In ogni sialo, vergine Maria, 

Esser alalo per voi adimando; 

Dirizzatemi per la dfìUa vìa, 

In verità Famor desiderando, 

Disciolto d’ ogni rana compagnia, 

Per amor dell’ amor vada ’mpazzando, 

Desiderando di portar la erore 

So) per lo suo onore: 

t'ou gran fervore la tenga abrareiala. 
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G. Con (|nn fervore la siringa t't forte; 

Già mai ila me non la lassi partire 
Fine ’ntanto eh’ i’ so8leii(;a morto : 

Oa inde là non la ro’ più teucre (sto) ) 
Giubilando nella superna corte 
Per vostro aiuto, Madre, vo’ venire, 

!>’ eterno sire sempre mai laudando 
In trinità perfetta, 

E voi, diletta sposa ’nnamorata. 

De« gratias. Amen. 

LIX« 

f. Altissima del elei porta felice, 

Viva speranza de’ veri cristiani, 

Del cielo o della terra impcradrice. 

2. Virgo prudente, per cui falli sani 
Sono gl’ infermi, o morti liaiino vita* 

Tu si raccogli e pellegrini strani. 

3. Eternalmenlc col fattore unita, 

Ed ab eterno fusti per amore 
Nella mente divina aggradita. 

■t. Madre del Verbo dtvin conditore. 

Tu ab inìzio da luì fusti eletta, 

1'ii sopra tutto se’ degna d' onore. 

5. Ardente ’n carità più che perfelia, 

Dell’ universo mondo tu se* luce, 

0 gloriosa donna benedetta. 

G. Regina incoronata se’ dal duco, 

.\lia man destra siedi del tuo figlio, 

Dove laudala se’ con chiara voce. 

7. Impcradrice dolce, a cui m' apiglii», 
Immaginando della tuu boitlade, 

A nnlla creatura t’ assomiglio. 

Amante sola, clic la detUde 
Tenesti in venire vestita di carne 
Per dare a uni eterna libertade. 

!>. Giardin di Dio, dove dilettarne 
Prima ai volse el re di paradiso ; 

Ogni verlù in te volse piantarne. 

IO. Riitgrazian le,sguardaiido ‘I tuo bel vis< 

L' angelica e tiiiiaiia natura. 

(^on queir agnel, che per noi fu ucciso. 


11. Anelila umile, virgo santa, c pura, 
r.he nel tuo grembo i peccalor raccogli, 
Dando speranza lor del ben che dura. 

12. Te, graziosa, pi-egbiaui che tu vogli 
Aitarci a scampar di questo mure 
Pericoloso, pien di tanti scogli. 

15. fu nell’ abisso so' del iiito pai-care. 
Ihilla fortuna la mie navicella 
È lenipestala^ oil è por abhissare. 

1 -f . Aiutam' a scampare, o Marie (sic) stella. 
Rifrena el furor de' miei nemici; 

Cb’ ognun mi (ier nel cuor con suo quadrella. 

f5. Per gli ’nfiuiti grandi iHmefici, 

Che lisa ac’ di fare a’ peccatori, 

Libera noi dagli eterni supplici. 

IG. L’ anima nostra, prt’go, che ’nnamtitt 
Di quei figliiiol die ne! ventre portasti, 

HI qual si è Signor sopra signori. 

17. Egli è quel frutto, il qual tu ci donasti, 
Clic dì te nacque, terra friittunso, 

E del tuo sacro petto lui iatlasli; 

18. Nel cui amor l’ anima si riposa, 

El qual servire si è sommo regnare: 
Fammcl conoscer, vei^in gloriosa. 

19. Amar vo’ lui e te senza tìiiare 
Per quella grazia, la qual si m' è data, 

La qual da te i’ veggio traboccare. 

20. Dolcissima di Dio Madre chiamala, 
Nulla si può vantar di (anta loda, 

Se non tu sola senza par trovata. 

21. 0 gloriosa, pregoti, che m' mia 
Per quella cortesia che ’n te abnnda : 

In Cristo verità fa di’ io gmla. 

22. Mcdiatriec, per cui ai giiH'undii 
La santa chiesa In Jean dolcissimo, 

Del cui amore tutta si circonda, 

25. In quello abisso il tuo cuor iiniilissinKi 
Si profondò sopr' ogni ìntdiigoiizìa, 

Si come piacque al sommo potentissimo. 

24. Nacque di ti‘ la somma sapienzia 
Prima che ’l secolo nel suo sa|H'ie, 

K poi visibile con esiierienzia. 
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25. l nian »i por farci voilore 
I 41 sna lioiloria ohe è inviaibile, 

I\t farne ìn ciclo in derno (jandero. 

2fì. Signor, Signor, Signor incoinpronsibilo. 
Por questa donna in cdÌ lanln t‘ami« 
Famniili amar d' uii autore ’iifailibilo. 

27. Trino una autlanzia ognun li chiami. 
In rasa fusti sempre per amore 
Prendendo lei co’ tuoi dolci lami. 

2K. Kua abÌHsata fu nel tuo splendore. 

K In di le la facesti rapuce 

Per la profonda umiltà del suo cuore. 

2*d. Ciatcnn amante, rbe d‘ amor verace 
.\niar ti vuole, con lei a'aeoiupagni, 

(!b' eir è principio d'ogni nostra pace. 

50. Virgo dolcissima, prrgbiam.che ci bagni 
1.' anime uoslre di quella rugiada, 

(ibc fa io Cristo crescere i runr magni. 

51 . Maraviglì<»sa si fu quella strada. 
Onde passaste senza piegar mai; 

Ma ciascun altro cunvicn pur rbe cada. 

52. nene«lriia in derno li alai, 
hi sol vestita aa\ o gi«>condisBÌma ; 

Calore e luce insieme tu dai. 

55. P anpr'ogn’alira ta'splendienlissima, 
hi Cristo alla inaii destra collocata 
III quella sedia, seconda all' alti.ssima. 

o4. Nostra speranza ae’, eil avocala: 
Volge in ver noi i tu' orchi pìetoai. 

Che siamo in questa vita intenebrata. 

35. Eiilcnde, otaude noi, qua giu rincbiust 
Nella pregion di nostra brutta carne. 

E ne' peccali tanto abooiioosi, 

5(ì. Ik>lre Madonna, piacciati d’ aitarne 
Per queir amore il qual li fece madre, 

Di quel che volse noi rìcoiiiperiroe. 

57. In le s'i pose la potenzia ’l Padre, 
Donoiti ’l suo l'igliuol la sapienzia, 

Donna leggiadra sopra le leggiadre. 

58. Cielo stellalo, dove la clemcnzia 
1.0 Spirilo Salilo pose nei tuo cuore, 

Sopr’ ogni donna di più eccellenzia. 


59. Timrplo sagrato dal soomm fatlore, 
Oraziota rasa di misericordia, 

Fiume di carila, mare d'amore. 

40. A voi, Madonna, per aver concordia 
Chianio da lunga con gravi sospiri, 
('■unsiderando la mia gran discordia. 

-il. Temendo mollo che tu non t* aititi 
(it»n(ra di me, ch'ogni di fo peggio, 

Se con giustizia mi ragguardi e miri. 

■i2. Vertù, nè verìUi in me non veggio, 
D' ogni peccalo ao’ profondo abisso, 

.Ma con vergogna perdoiianza cheggio. 

-15. 1’ mi confondo immaginando fìsso 
Nella mìe vita tutta riprovala 
Dal luo figliuol Cristo Crocifisso 

-4 1 Non mi dispero, perche avocala 
Dio t' ha fatta per gli percatorì, 

Fra quegli io so’ eo più brulU* percata 

•15. Mìa colpa, dico, de’ miei grandi errori, 
E de' pccati ch’ho falti e farò 
Cuntra ’l voler del Signor de’ signori 

IO. Fmilemente a voi rteorrarò (sic) 

Con quella contrizìon che possibile 
Sarà a me, e si v'invocarò (sic) j 

47. T.41 cui pietà si è iiicomprensibilo; 

0 gloriosa donna venerabile, 

Penlona a me peccalor tanto orribile. 

48 Intende e scolta, o donna laudabile, 
(«li ’ndegni preghi mie’ eli* in ti faccio, 
PiHTcalor Ir'islo nel malfare stabile. 

49. Egli ò ben vero che io sempre dispiaccio 
En tutte cose al (un diletto figlio 
Per le peccata, nelle qua’ mi giaccio 

HO. Risgiiarda, o gloriosa, al mie perìglio 
Per quell’ amor, che t’ ba in tanta altura 
Alla man destra pi>8la di quel giglio. 

51. Imperadrice d’ogni rrealnra, 

\ vo’ ipi do, a vo’ mi raccomando 
Per la immensa vostra bontà pura. 

52. Beala donna, beneh’ io sia ’n lutndo 
Per voi spero*d' esser ribandito; 

Dì ciò vi prego, Madre, sospirando. 
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55. Virgo Mgrata, qnollo infinito 
Kiniìuoi «li Dio prrga che gli iiiaccia 
Di pcrdonariir in ciò eh' io gli ho rallilo : 

54. Si eh* io poaM poi veder la faccia 
Del tuo figliuoi (li giustizia aoie. 

tdio mai da sè nessun suo servo caccia. 

55. Ftcrnalmente quel tuo dolce prole 
Con teeo sempre dì laudar non tini, 

Ch’ogni ’nlelleUn illuminato cole. 

5f>. Bench* i’aìe degno star con quo’ tapini 
Ch’ ardon sempre nell' eterno foco, 

A qua’ por grazia mai tu non l’ inchini. 

57. Esaudì, madre, t'I mio pregar p«>co 
Prima che sopravciiga quel giudizio, 

Nel qual pcDsaudo, io non truovo loco. 

d 8. Non però pongo fino al mìo gran vizio. 
Ma sempre raggio pur di male in 
Giusta eoa* è eh* io vada ’n quel suplizìo. 

I 

59. Ergo, Madonna mia, lume non veggio 
Se non m’alluma quella luce pia, 

<ihe per mia colpa mai aver non deggio. 

GO. Doh! gloriosa verdine Maria, 

Fontana dì pietà nostra speranza, 

I’ mi vi raccomando ’n cortesia 

Gl. lo veggio bene che la mìa fallanza 
Veder non poKfm, eh’ è innumorahile ; 
l.a bontà vostra ’l mio mal far avanza. 

G2. Certa cosa è che tu, o venerabile, 

Si vis, polente se' di me mondare, 
tt sapiente sopr' ogni laudabile. 

G5. Tu, o Wala, mi puoi impetrare 
Dal tuo figliuol ogni grazia che vuoli, 

Che mai (i vuolso nulla diuegare. 

Gì. Ver è ch'io so’ un'de’ peggior figliuoii. 
Fra gli altri pcccator che tu aggi, 

EI qual son degno d’ ÌdGdìIÌ duoli. 

G5. Sospiro c piango porgli grandi ollrag>p 
Che io l* ho fatti, per le gravi offese: 
.4jutami che si spesso doh raggi. 

GO. Fra I* altre donne, o sopracortesc, 
lo ti prego elio tu mi paciriehì 
Col tuo figliuol, che braccia in croce stese. 


HI — 

07. Regina ghiriosa, chiarifichi 
f/ anima, 'n cui la tuo grazia risplende : 
Cuoccdcuii ch’io sempre l’ onorifidii. 

OH. Vertio speranza, dentro al mio cuor ren- 
Viva jH*r fede nel mie dolce Cristo, tdc 
Di vera carila el cuor m’ acccude. 

09. Tu, dolce ^laJrc, allegra ol mio cuor tri- 
nifeiidcnii da mìe crude’ nemici, (sto, 

Che senza ’l tuo aiuto non resisto. 

70. Tra' mi del numero di^ll infelici, 

E co’ tuo’ ver' amanti m' accompagua 
Si eh’ io ti laudi de’ tuo’ benefici. 

71. Vergine gloriosa, o più che magna, 

.Nel tuo volere al tutto mi rimetto, 

Che ’l mie volere è pìen d' ogni mngngnft 

7'2. Sempre landalo sia e benedetto 
Kl tuo figliuolo, donna bealis.sitiia, 

Cbo tu lattasti dot tuo sagro petto. 

73. \enga la grazia sua abondanlìssiiiia 

In noi, Matinnna, per gli preghi, 

E per suo carità infinitissima. 

74. Elernalmehte col sno amor leglii 
li’anim’e cuor dì tutti suoi eletti 
Si che nel suo amor ognun anm'glii. 

75. Nel santo suo voler ognun si getti, 
Illuminali di tanto splcudoro, 
eh’ al tuo figliuolo ed a te sìeno aceelii : 

70. Tutti infiammati del divin amore 
Al tuo figliuolo ed a te, genitrice. 

Ti rendan lande, gloria od onore. 

77. Ricevi i pnq'hi miei, donna felice, 

Per amor di Jr.su, tuoTiglìn e podn' | 

Del cielo c della terra ìmperadrice. 

78. Io mi ti raccomando, di Dio madre, 

A tiitie 1’ ore, bench’io mm ne sie degno 
Per lo indicibili mio culpe ladre. 

79. Sospiro e piango, qnandu mi s«»vegno 
The ’n tutte iuiquiiadi son caduto j 
O gloriosa, non m' avere a sdegno. 

80. Tu sai, Madonna, ch’io ne son pentuto 
Per la purissima grazia di sopra, 

Gh' ho ricevuta ()or lo tuo ajulo. 
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81 Vivo in t'(|M'ninra rtio mi %' uopra (siri 
(Mirla delta \ita {«rr colui, 
rbc perdonar mi può ogni mal uopra. 

82. Imperio, lande, gloria sla a lui 
KlrroalmeDle con gioja « raolo. 

Trino sol ano, da caì creata fui. 

81. Sopr' ogni rosa lui amar vo’ Unto 
Con tutto 1 cuore ai com’ a lui place, 
laudando ’nvorarù 1 suo nome sant*». 

Kf. Allissima, dolcissima, verace, 
l.audamlo (e, invoco il tuo ajuto, 
t'be mi confermi nella aanla pace; 

85, Nella qual pace, qnand'e pervenuto 
l-'l cuore |>er gruia del sommo fatture, 
Neltc^uo laude non isU più mulo. 

XO. Tutto si spande nel divin amore 
('.on tanto gaudio, che chi T Ita pn»vato, 

Non ne sa dire un» parte minore. 

87. Anima mia, a cui è donalo 
Si fatto dono da quella lioiilade, 

r.he tiH el tuo cuor d' amore iniiaveralo. 

88. Madre di ltio, per quella cariladc, 

Per la qual ac’ nella sotlia seconda, 

Alla man destra dell' umanilado, 

89. Ajuta me. anima tanto immonda, 
r.lic di tal dono non sia tanto ingraia, 
eh’ io sia dannata alla morto segonda. 

DO. Hendendo lande olla lionlà increata 
De' don, che fatti tu’ ha, non raggiiardamio 
Alle innumcrahil mie peccaU. 

9Ì. Intende, Madre i sospir, ch’io oiandt» 
A le, cd a colui, che )>arlnristi, 

Con desider di luì e le amando. 

92. A le rifuggo, la qual grnuìsti 
Colui, il qual l' avea rigenerala 
In quello amore, ))cr lo qual cooccpisti. 

05. Madre dell’ immensa od increata 
l>ivina sapieniia, or mi sostiene, 

Che io non raggia io Unte ptveaU 

9I. Ajutami nello mie gravi pene 
Dandomi dentro vera pazienzia, 

F. ne' miei gaudi) ancora mi sovviene 
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95. Tra'mi, Madonna, per la tua clemenzia 
.Al vero sentimento dell' amore, 

K ai sapor di vera sapìeiuia 

99. KmuJì, Madre, qneslo peccatore. 

FI qua) di cuor veramente mi pimto 
D' ogni delitto peccato ed errore. 

97. liendem'al tuo figlìuol, e sun conlcnlo, 
O dolce Madre, eh’ altro non desio, 

Se Don d’ amarlo sempre inai attento. 

98. Dirizza la memoria mia a Dio 

Da notte, 'I giorno, per fin eh’ i’ sun vivo ; 
Nelle suo laude sìa el mio desio 

99. FI mio ’ntellello della luce privo 
.Ahissal, madre, in quella chiarezza, 

Che fa lo ‘nlendiiiient’ uman giulivo. 

iOt). In carità di Dio con leggerezza 
I.a voinnude mia aia coinmuUU, 

Volendo ’l sun voler con allegrezza. 

101. 0 dolce e vcnerahil, adornala 
D' ogni nobilita, non dispregiare 

!.« petizion di me, anima ingrata. 

102. Ricevi, Madre mia, el mio pregare 
Indegno diro, o nel divin cospetto 
Adempie tu el mio tanto mancare. 

105. Anco li prego per Jesu diletto 
Clic tu ajuti ognun che mi vuol bene, 

Fd anco ognun che m’ avesse in dispetto. 

IU4. Per tutti quelli per cui Unte pene 
Soslenoe ’l tuo Ggliuol, Jesu, in croce, 

Prega che leghi lor con suo catene. 

105. Risplenda nel lor cuor la vera Iure, 
Cavando lor della tenebra scura 
Si cb' ognun segua Jesu, sommo duce. 

lOO. Oslendo, Madre, a lor la via sicura 
Che gli rondm-a alla bv'aUi riu, 

Tenendo dente' al cor verità pura. 

407. Naturalmente col fattore unita 
T'anima nostra star sempre disia, 

Se suoi nemici non T hanno impedita. 

408. 0 tu del ciel felice porU c via, 

Difendi noi da’ lor ronilmltimentì. 

Mentre clic siamo io quesU tenebria 
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IO!). Ikn<'<lctte «ie tu, per cui conienti 
S#n‘iii vedendo le col (no figltnolo 
In paradiso con dilvUaincnti. 

Ilo. In verità di apirito Ini colo, 
l'rìno, solo uno, nomo e Dìo: confcKSo 
Lui esser salvator del mondo s<do. 

IH. Sol per suo dono posto in csces&o 
Di mcnlc, veggio ognun esser mendace 
Senza e1 suo don por grazia a noi coiicevu». 

H2. Nunc, Madonna, ajuta se li piace; 

Iv nella nostra morte corporale 
Difendi noi dal demoo mendace. 

dl3. .4nco ti prego, regina eternale, 
Hcsurglar (sic) noi da la spiritual nioVle, 
Campando noi dalla niorle infernale. 

414. Mettendo dentro noi da quelle porte 
Del santo regno per virtù di Cristo, 

Kl qual nel suo amor mi faccia forte. 

115. Kterna laude a quel per enì assisto 
Nel suo cospetto, Jesu Signor mio. 

Senza *1 cui don e grazia non resisto. 

IIG. Nel suo voler rimetto vi voler mio 
t'on lo ’olcllelto e con tutta memoria 
Del suo volere mi contenta. Ilio: 

.4 Lui, per luì, sempre sia laudo e giuria. 

Deo gralias. Ameu. 

I,X. 

4. Ave Jerusaieiu, vision di pare; 

Ave Jerusaleni, città di Dio: 

Ave Jerusaiem, gaudio verace: 

Ave Jerusaiem, in cui ered'lo: 

Ave Jerusaiem, die mai non (aro; 

Ave cantante con sommo disio; 

Ave Jerusaiem, madre fiHunda : 

Ave, ili cui ogni bene abonda. 

2. 0 gloriosa e nobile cittade, 

Dove in concordia sono i cittadini, 

De' quali su) è una votonlade: 

Nullo non v’ V che da essa declini, 

Ma tutti stanno io tranquillitade 
Kternalmeiile ae'gaudii divini: 

L'iimauilà di Dio, {kt cui ftan vita, 
Haguardau sempre in trinità unita 
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3. Di te cantare, o glorioso regno. 
Rallv^^risi il mio cieco intelletto, 

Ucncliò di te )H*nser T non sic degno 
Per mìa ddìtla c peccato infetto: 

Accusomì dinanzi dal benigno (sic) 

Del mie tanto p<‘ccar nel suo cospetto: 

Per me ingrato nel tempo opportuno, 

0 gloriosi, pregatelo ogntuno; 

•1. Aeeiù eh' alla fine i' non sic diviso 
Da quel Signor, per cui tutti guudcle; 

K sempre mai con voi in paradiso 

10 reggia quello, il qual sempre vedete, 
Lui conoscendo eil amaodoi liso 
Nel sempiterno gaudio, dove sete 
Nella sua gloria sempre gloriosi. 

Dalla suo luce lutti cìrcuinfusi (sic). 

5. Di le, città di Din gloriosa, 

Son detto e dicon cose gloriose, 

Acciò ch'ogni anima dì Crìsto sposa 
Ami 'I Fallor, che tant^alta ti pose; 

Benché a me sia cosa ahuiiiinusa. 

Di le cantar vo’ cose giocondoso 
Con giiibilo di cuore e gaudio interno, 

A laude gloria del Signor siq>erno. 

C Acciò che P anime, che questo canto 
Udiranno cantare o leggeranno, 

In lor s’acceuda il vero amor santo, 

11 qual ci liberi di Unto affanno: 

O Signor mio, il quale io amo tanto, 
Liberami per grazia d’ ogni inganno: 
Concedemi vittoria de’ nimici 
Si ch'io ti laudi in cici con qne' felici: 

7. E perché la memoria mìa si parta 
Compiutamente dalPamor di sotto, 

Forte correndo por quella via aria, 

C.he ’n tanta amplitudine m' ha condotto. 
NichiI ne posso scrivere in caria 
Dello ’nvisibii fuoco che m’ha cotto, 

F maggiormente spero che mi cuoca 
In quella liamma che in to colloca. 

8. Fd anco perchè 'I mie scuro intelletto 
S'allumini di quella chiara Iure, 

Ch'a tuoi eletti dà sempre diletto 
Per quella vìsiou del sommo dure, 

O ylnrioBo regno benedetto, 
l.a 'nlelligenzia mia a tc riduro 
Si ch'io inieuda che ’l mio ri]Mihare 
In le debb' esser senza mai fìnare 
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K«l iiicM perché la min >i>lonUiiv 
OMiipiiilamcntr con Orinili s'iinìsi'». 
hi ti> ranUirr toj'lii». alia riltade, 

Acciò ch*io Roto lui «mar «elinca, 
l'arCrmliimì «la <^ni praviiailr 
IVr lo ditino amore riviri«ca: 

IVr merito di Cristo Din od uomo 
Spero in le (jauJere, stipernu dumo. 


10. K |>crché 'I min ^talo e molle cuore 
Del calor naturai lutto «'arrenda, 

K la mia inenle eh’ è in letichrure 
Nella superna Iure ai distenda, 

K miser sensi del corpo di fiinre 
\ rifrenarglt raulanieufe attenda, 

Che a me stolto sono ini|>edimento. 
Ì/aiiima vula in eielo io un momento. 

11. In un momento dall’ amor toccala 
l.'aniina (se ne) vola in «pieila aitc/za. 
Davanti al hiion iesn apprenentata. 

Dove salir per grazia è avvezza, 

f Con Cristo unita aia e trasformata 

ihiHrlandu la sua farcia ron dolcezza: 

Se ’n ciel con Cristo, anima mia, sarai, 
Klcrnalmcnlr in lui gmlerai. 

12. O «Ilo cielo iinpirio, dove Idio 
Klcrnalinente raniroe gioconda, 

l.à dove prima «renla fu’ io 

Dal creatore pura, netta e monda; 

l*. poi unita fai al cor|M> mio 

Nel ventre della madre mia immonda, 

Che I eorpo mio conce|H‘tle in pcrralo, 

Che ni' ha dì te, impirio ciel, privalo. 

13. IVivato iiriifl di tc il mio |>erealo 
K la mia volontà tanto traversa; 

Per In infinito mio malopcrafo 
{.'anima bianca diventai’ è persa. 

Pregofi adunque. Signor senza pare (sic), 
C.lie per tuo grazia a le m’abbi conversa 
Si eh' io non sia privata dì qnol loco, 

La dov* è sempre mai festa e gium-o. 

1 1. Tu ae'qitol propri*) luogo naturale, 
l,à dove stare in eterno dialo, 
itinanzi al trino uno eternale 
Per merito di Cristo, Signor mio, 

\ citendo sempre cl Signor immortale, 

V. cognosceiido lui ver utuno e Dio 
Con fruizione del divin amore, 

Che jH*r Silo grazia m'Iia ferito 'I <imv. 
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1 15. l^uBtido adunque sarà colbuata 
L’ anima mia in queiia chiarezza. 

Nella città «li Dio innamorata, 

1.8 dov’ è «dempinla ogni Bli(q*rezza 
Per merito dell' anima beata, 
f.a qual mori per me io tanta asprezza, 
Per farmi sempre vìver nel ano rejjuo 
Col «acro coqH) pendente nel legno? 

Ifi. O sacra santa hcnf*detta croce (tic), 
Della qual con gran sicurtà mi seguo, 
Per tc aperta in’ è la somma luce 
Per merito del mie Signor benigiio (sic), 
Tu sia mìa guida, sicurtà o duce. 

Per lin a tanto che nel sommo n>gm> 
L’anima iuta sarà con vctioria, 

Vcileudo sempre Jesu. re di gloria 

17. O Jesu glorioso, uomo e ilio, 
QuRudu li vnirò a faccia a faccia*? 

Quandt» nel tuo cos|»eUo sarò ìo 
Veitorioso in quella bonaccia? 

Quando in gloria t* sdorarò (sict io 
(>on sempiterna laude che ti piaccia'? 

'le laiidaW), amai,doti ron qm^'li 
C.lie furo c sono c saran tuo faniegli 

IK. 0 esistente in le, una suslanzia, 

O glorioso, trino in persone, 

O ìiirinitt divina possanza, 

O aopienza clic ’l tutto citHvoe, 

U Dio amore, o somma consolanza, 

Nella tuo volontà tutta ini |M«ne ; 

Per merito di Cristo mi perdona, 

Se t’ è ’n piacerò la tua grazia mi dona. 

4!). Acciò eh’ io l’adori, landi ed ami, 
Tema, ringrazii e di cuor t’ ubidisca. 
Dfsctiqjlì, Signor mio. ì mio’ legami: 

L’ anima mia per amor ti a’ unisca. 
Quando ti placo, Signor mio. mi chiami. 

Da questa l»rutla carne mi pirtisca, 

Portala sìa nell’ alto cielo ìmpiro, 

Dov’ adempiuto sarà ’l mìo dìsiro. 

20. Il mio diaio sarà adempiuto, 

Quando vedrò la santa nmanitado, 

La qual Dio prese per lo mio ajuto, 

K quando io fruin'i la deìlade, 
l'rìno, sol uno Dio conosciuto 
Da quo’ che sono in quell’ alta rìllade, 

F. qua’ contemplali Dìo nuovo o vecchio 
Sempre guardando quel divino N|HH«hio 
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21. siur» ^al)Ul Mflilip ili hio |)urw. 
iin;i miu \c<li'ò iijuo viftu chiaro 
SM|ir't)^n' altra pura orlatura? 

t^uamlo si lìnirà il tuie pianto auians 
(Jiianilo sari! in eterno sicura, 
i’er merito del saf>ro sanf'iie caro, 

Ohe i ];lorio90 tuo figlinolo sparse 
Per far lo spose del suo amore ai so ? 

22. 0 soprai;1orinsa alla regina. 

.Mmire di <|uello 'I (]ual lant' alitar hraiiiu. 
Ad ajiisandnm, Madonna, l‘ inchina 

Me porcator, che da liini’s ti chiamo: 

I.* anima mia tanto pìrrolina 
Kssor disciolla dai mio corpo lirunio : 
Itcsidera di veliere i|iiel {;Ìocondo 
Ite giurtoso. salvator del mondo. 

2à. E te. sua M^drc, ancor veder disio 
Sopra ogni ultra pura msitura. 

Quando nel tuo cospctlu sarò io, 

Vetturioso sia in t|uclla altura. 

Perdonami, alta Madn' di hk», 
t'.hc non so’ degno veiler tuo ligiira : 

\on di niea piaccia a la tuo eorUiiia 
('II’ io u^'gìa M'inpre te, Virgo Maria, 

21. Con po.sseder quell’ alla oreililadc 
i.lie 'I padre eterno m' ho appan'cchiatu 
per merito dì quella niuanilaile 
Che Dio prese, da lui tanto amala. 
iJi dove egli è somma tranqiiilliiatle 
t'on Vision della ImuiUi ìnrrt'ata, 

E cognizton del verbo incarnalo 
(mn fruiziun dell* amore increato. 

25. Quando sarà diposta la tuo vesta, 
\uinta mia, che legato li tiene? 

I>eh quando Baderai a quella festa? 
Quando si linirìi queste tuo pene? 

Quando li ehiamerìr quella iiiae«la, 

Quando ti si darà quel sommo bene. 
Quando sarai nella siipern’ silura 
Insieme coll’angelica natura? 

2G. 0 gloriosi spiriti beati. 

E qua* vedete la divina essenzìa. 

Che nel prìneipio voi fiiste creali 
Italia divina somma sapienzia j 
Per suo Imnlù voi fusle ordinati 
Per onorare la somma cicmenziu ; 

Quando sarò con voi nel sommo riq'no 
\ laudar sempre I' alto IHu bc'uiguo j^sin? 


\\ 27. O ongel glorioso mio custode, 

j| (.ho m' hai difeso dallo spirto reo, 

1 Quando con loco a Dio rendarò (sic| bui 
Lassù nel glorioso giubileo? 

’ Per amor di Jesu ni’ intende tnl ode, 
j Non ilimen perch’ i' sia sopr' ogni reo, 

I Ein ■ la morte ni’ ajuta e conforta ; 

I Ihipo la morto in ciel P anima porta. 

2K. .Anime glorioso, che la faccia 
Vedete sempre mai di Jesu Cristo. 

Per tutti i |>eccatur pregar vi piaccia. 
Per li quali il Signor fu ’n eri>cc visto, 
Per me maligno che so' 'n tanti Uccia 
Pregate quel Signor, a coi resìsto : 

Per In suo merito e per gli vostri preghi 
Per suo amor col suo amor mi leghi. 

2(1. ProgovI lutti voi che *n gloria M‘le 
Che 'n questo mondo fusle in tanta piMia 
Che voi preghiate quel, |hm- cui gaudete, 
Per me, anima iuÌMMa, terrena. 

; Che sol d' amarlo m’ arrenda U sete 
Traendomi a sé eoa suo catena j 
Se piat'O a lui per suo bontà m’ acceilì, 
E pregatel per tulli suoi elellt j 

50. Acciò che Cristo con voi adoriamo 
Di quella gloriosa adorazione, 
Eternalmente cl laudiamo ed amiamo 
Con sempiterna di lui cognizione; 

E Wn di’ io sia sopr’ ogn’ altro grani» 
Desidero P eieriia visione, 

E la fruizion del vero Dio: 

Di ciò vi prc}'i> hem-h' io sia '1 più rio 

51 . E Itenchè io per le mie pi'crata 
fh'gna non sia d' essere esaudita. 

Non di men piTgn U bontà increata, 

, Dal cui voler tanto mi soli portila, 

Per merito dell' anima Wala 
Di Jesu Cristo, m’ abbi ribamlila 
Della città su{verna gloriosa, 

Che 'n gaudio sempiterno si ri|M»sa. 

52. I/Tva la tnn memoria, aiiinis mia, 

' In quella gloriosa abitazione, 

, Là dove stare in eterno dia (sic), 

Se già non monca sol per tuo cagione : 
1..8 ’ntdligenzia tua di lassù sia^ 

Là duve gli è ogni consolazione : 

I La volontà, lo ’iilellctio e memoria 
I Abissa là nella superna gloria. 

»0 
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Unir l« tnimr Miiif, 

f lAU-una è rollitrala nel tuo ('rati». 
IMnaiui a t|urlln iipo»o ìnnanioranlt-, 
Srniprf caitlaiiti raiUKo Irgeiadm. 

Anima mìa. tanto %ilup^ran(p, 
tlhr ’l Sahaior Jpau laudi «i rado, 
tonando «arai nrl siiprrmt mro 
A laiidarf sriuprr mai lti«> ron loro? 

al. I.a'««ù lo gloriofto grrarrbir 
l*rir angrliriir f glnrioaf iwbirrr 
(.turi glorioM*. rbo per noi morìe, 

Non n*«lan mai laudar di laitdi' vere: 

K tn. anima mìa, (i Htai pur «]nie 
Ilo' rierhi aegnilando lo baiidirrc : 

(pillando «arai mn qiie' lieali apirli, 

I.a ruì allrgroira non potrei mai dirti? 

Sii. I mana intelligenria non pniria 
Degli angeli intender la Ixdlerra, 

Iji lingua umana niceliil iie dìria 
Deir anime la superna cbìarr/ra : 

Ogni DoMro atimar è fanlaHia. 

NUebìl comprender può di quell* atterra. 
Ma per conTorto, mie mento discola, 
t'.aiitarne \ogiio alcuna rosa pìccola. 

3H. Alcuna rosa ne voglio narrare 
\||a mie mente, eh’ è tanto fanciulla. 
('.Ito 'I mie 'nUdlello possa dilettare; 

K questo fo porrh’ io aon da nulla: 

D' un picroi pomo li voglio «passare, 
l^erclté ancor non ae’ fuor della rulla ; 
Ma quando tu sarai nell' allo stare, 
\rdrai |M*r altro modo il gaiidiare. 

37. Quando sarai nel gaudio superno, 
Vedrai per altro modo il paradiso 
Si come gli è fìiiemenlA in sompitcrno. 

Di Jesu ('risto lederai il viso; 

III qiie.sta vita niente disoerno 

IVr lo peccar, che m’ ha da Dio divìso: 

Ma per la sua sola bontà spero, 

Xedn» *1 mìo Signor nel gaudio vero. 

3K. (ìli angioli e gli arcangioti vedrai. 
K principati ed anco i po(e<v(ali, 

Ì.e verlù sante tu discemerai," 

K dominazion tanto Ix^ali, 

K santi troni ancora «guarderai. 

K 4-lieruhini di luce cìminidati : 

' \(*«lrai gli 'nfocali serulini 

Kirnialmenle ne' gaudi divini. 


39. Vedrai ancor I' arcangìol Mithaello, 
Principe della prima gt^arcliia ; 

Vedrai il glorìoao Baffarllo, 
r.h’ alluminò el pistnso Tubbia ; 

Della seconda prìncipo è olio, 

Il qnale allumini l'anima mia: 

Air angel riahriel farai onore, 

('.Ir annunziò del mondo el Salvatore. 

40. Veiirai 1' antico nostro padre 4damn 
R madonn' Kva co’ suoi giusti figli. 

Che mangiò’! |tomo per rui il mondo è gramo, 
F. siam sommersi in tanti perigh ; 

Se non che ’l buon Jesu. il qual (ani’ amo, 
Ci ha ricomperati e falli sno’ famigli, 
Pendendo ’n croce perrhò V antic’ onu* 
Disuhiilendo Dìo, gustò quel pomo 

il. Vedrai patriarchi e profeti 
Con tutte quelle sante anime antiche, 

A qua’ for manifesti i gran segreti 
Perchè di Dìo fuor (sicl fedele amiche; 
Eternalnienle tu gli vedrai lieti, 

E qua' per su’ amor molte fatiche 
Sosteunon con molta pazieiizia : 

Or son gaudenti nella suo presenzia. 

42. Fra gli altri vedrai quel ^oè giusto 
Eli Abraam a Dio tutto fedele. 

E Mnisè che d'amor fu combusto: 

Vedrai ’l gran profeta Samuele, 

Vedrai David che fu tanto robnsto, 

Vedrai rimiro di Dio Daniele, 

Vedrai il gran profeta Isaia, 

E quel che nacque santo, Geremia. 

43. Vedrai ancora quella giinde Sara, 
Vedrai Itebecca e la santa Racbelle, 

Vedrai Ester a Dio tanto cara, * 

Ohe liberò il popol d’israelic: 

Vedrai Susanna che fu in pena amara, 
Vomirai Oiiudil fra quelle donne belle, 
l.a qiial tagliò ad Atiferne la testa: 

Dinanzi a Dio fan sempre gìoja e festa. 

44. Vedrai gli apostoli innamorati, 

O.iie son più presso al divino agnello. 

('ho fuor (sic) per suo amor martirizzali : 
Veiirai il sacro eletto vasello 
Apostolo Tavolo, fragli ’nfocati, 

Daveuli a ('.risto star le}>gìadr’ e Ivcllo: 
Vedrai ancor quegli altri discepoli 
Gaudenti star uel secolo de’ secoli. 
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45. Kl candidilo esercito giojoso 
De'iuirtiri coMi veste vemiigiii 
Velini, in gloria ciascun glorioso 
laudare IMo con somma godoviglìa. 

Quanto è el canto loro giocondoso! 

Stimar noi so, ina honno maraviglia ; 
dicendo : Signor, moristi per noi, 

E noi (>er tuo amor morimmo poi. 

40. Vedrai ancora i santi dottori 
E confessori e que' santi romiti, 

Che fuor (sic) del baoo Jesa seguìlalori, 
hi pnr’amorc e carità vestiti, 

Sempre gaudere ne’somnii dolzori, 
l’erchè d’ogoi vertù fuoron (sic) fiorili ; 
l.a lor gicK-oiidità già mai non manca, 
hi sempre Dio laudar nnllo si stanca. 

17. Vedrai da Siena el hcalo Giovanni, 
Vedrai Francesco ed ogni lor seguace, 

I qua* per Cristo patir molli affanni: 

Or son gaudenti in quella somma paco. 
Guarda, anima mìa, che non t'inganni 
I.o spirilo maligno, nè M fallace 
Mondo, nè anco la tua bruita carne: 

Chiama Jeau che sol ti può alarne ^aic). 

48. Vedrai le sante vergini pulzelle, 

Che per amor di Cristo fuor (sic) uccise, 

Che più che 1 sole sette volle son belle, 
hi sangue ebbun per lui lor veste 'ntrisc' 
Sempre ringraziano ’l Salvator d* elle, 
hai cui amor giù mai non son divise: 
hi veder sempre cl Figìiuol di Din 
Elcrnalmeotc pieno hanno H disio. 

40. Vedrai la tuo dolcissima Cucia 
hi carità e di luce vestita 
Sempre gaudere col fìglinol di Maria, 

Per cui amore 'n gola fu ferita : 

Frega per me Jesu, speranza mia, 

Sol una volta, e aarai esaùdìla. 

Come per grazia in questo mondo canto 
Cosi per gloria nel suo regno santo. 

50. Vedrai ancora santa C^alerina, 

Agata, Cicilia ed .4gncse, 

Coll’ undici migliaia santa Orsina, 

Vedrai la tuo Margarita cortese: 

'l'ulto vestite di luce divina, 

Perché di carità fumo accese: 

Vedrai ancor quella perfetta amante 
Magdalena e Marta triunfanic. . . 
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51 . O dolci sposo, vestile di giuria, 
qua' gaudete sempre collo sposo. 

Sol una volta m’ abbiate a memoria, 

Per me pregando Jesu glorioso, 
he’ miei nimici mi doni vittoria, 

Amando lui per suo don grazioso. 

Di quell’ amor del qual (*sscr amato 
Vuol Ha me, |teccator sopr' ogni ’ngralo. 

52. Vedrai le sante vedove piatose, 
qua’ per Cristo teniion rastilade (sic) : 

Vedrai aucora le beale spose, 

Che fuor (sic) al matrimonio cnngiugalc, 
Ch’ ognuna in Cristo la speranza pose 
Fedeli, oneste, di vertù ornale; 

Tutte gaudenti sono io paradiso. 

Sempre vedendo dì Jesu il viso. 

55. Vedrai tutti color che son gaudenti 
E che saranno per virtù di ('.risto, 

Col quale stare so tu li contenti, 

Lassa ’l diletto, ri peccato tristo, 

E gli occhi tuoi sten bassi e piangenti. 
Perchè fall* hai dello ’nferno acquisto, 

E maggiormente per le tante offese 
Che falt'bai contri ’l buon Jesu cortese. 

54. Poi vedersi d’ognì gente e lingua 
Ed anco d’ ogni umana nazione, 
f.auJaro Dio con laude d’amor pìngua 
Con sommo gaudio e esultazione. 

In questa vita non è chi 'I distingua, 

N'è chi ne possa far chiaro sermone: 

I.a vcritade sta per altro modo 
Che non se ne favella, se ’l ver »kIo. 

55. Per altro modo sta la vcritade 
Cbe per parole non sé ne favella, 

In questo mondo pien di cecilade 
NicchiI sapere dì quella città bella; 

Ma quando piacerà alla bontade 
Che ci creò, noi andremo a vedella: 

O Dio, che Taccio sia for di ccrtaiuine, 
Ch’io veggia di lassù gli angioli e rsnime' 

oG. Nello ’ntellclto mio tanto son fosco, 
P. la mia mente in tanto tenebrore 
Per le peccata mie, cb‘lo non conosco 
S’i’soQ degno d’odio o d'amore: 

Però, o Signor mio, la grazia posro 
W amarti in veriu’i con tutto ’l core, 

Il quale amore 1* anime cerlififa 
hi quella gloria tanto beatifica. 
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N7 Foi aUrrti più aile itf riglia, 
\t'.lrai la tnanxa «IfHa triniU^lt* 
hfl l•■^^{llUol Matlrr o del Padre Kiylia. 

della divina «drìiade. 

Per cui (ho la ma^'inr iiiaravigtia 
Ha falU por la Mia umilllado 
IM tlivin vrrÌMi, cbo vulao diaorndrrc 
Pt-r amor trilto o di loi rame prendvrr 



Il Padre elrrno »en' imianioroo. 

K la divina Siipirniia. aUtaiima. 
liiiiaiiiorala di lei tiirurnf'ie: 
l.a iio»lra umanità tanto vili^i^iina 
< olla divinila appareiilm* : 
l o Spinto Santo di ciò f« arU-fire, 

1 «Lriralor del l»uon Jean PonU-fuo 

:>9 II 1 HI. 1 I 0 assiste dinanzi a l»ii« Padn 
Coninieitdo a noi i \n'a fiiluri, 
t,>ui perdonando nostro colpe ladre. 
Paremiuue (H.t |;razia tornar puri: 
t d ogni ben ragion co iPè la inadrCj 
La <|ital ri liberò da luntsbi seuri 
IVr tulle le virtù clic fuoro in ili». 

Muaud ella disse: ecce Domini aiKÌila. 

r>0 Allora il vcrlM» di Dio prose carne 
Per farri eilladìn dell' alto regno. 

Per la divinità partìri|»arne 
Morto rimase peiulenle nel legno; 

LI terrò di voUe risiiseitarne^ 

Poi sali II cielo I allo re Iteoigno laici, 

I-: |K>i mandò lo Spirito promesso 
Dal Padre suo od ancor da «‘ssu. 

r»| Il ifiiaie Spirilo la vcritaiie 
Per tutto ‘I mondo f(>ee tiianifi*»!» : 

Poi quando piacque alla smmiia iHiiilaile 
U madre in ciol ne portò ron gran lesta 
Mia man destra dell umanìlade 
L ha rnilucala la somma maestà; 

IVreliè nel mondo fu più umilissima, 

Perii in eie! ai è la piu allissiiiia. 

(>2 qual può dire, o Padre onnipotente. 
Lamie ti rende qiicata tua figliuola. 

U qiiai preeleggi'sti aiilìcauK'hUi 
Sopra ogni altro tua anima sola, 

L sopr' ogni altra li fu ubidiente; 

Della tuo legge fui maestra e scola; 

Non Solamente di cuor osservai, 

Ma c«»a perfetto amor I' amaestrai. 
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I O sapienzia del Figliiiol di Dio. 

1 II qual volesti ch'io fusai tuo madie, 
l.aiide li rendo, dolce l'iglinot uiìo. 
Insieme colP altissimo tuo Padre ; 

Alla Ino man diritta li s<‘gg’ in. 

So’ gloriosa sopra le leggiadre 
Donne, che mai creassi o crear dl.n; 

Hat onorala me, \irgo Maria. 

fìV O increato ed infinito Amore 
Che lu'liai eletta jkt tuo cara sposa. 
l.a«ide ti rendo, [gloria ed onore, 

I Che falla m’hai la più gaudiitM; 

j Con tutta V anima, la mente e ’l rme 

Amalo l'ho sopra ogni alita cosa: 

Per la ìnnnMa Ino granale Imntade 
Ilo adempiuta la tuo voinntade. 

65, Ijv volonladc tua eompiutamej>lf 
I Per tua Imniade sriiipr' ho adeinpinta * 

In tutte cose li fui ubidiente 
Per la tuo santa man che m’ha temila, 
Sopì' ogn’ altra m’hai elernalnicnle 
Sopraesaliata di gloria adempiuta, 

Per merito di Cristo mio figliuido 
I In (e, mi godo, trino uno Dio solo 

06. O santa Trinità so) uno Dio, 
l.a gloria c ’i gaudio che dato tu m hai, 
Tu solo il sai, alto fattor pio, 

L^l io il prnovo ai tomo tu sai ; 

0 sopraglorioso figliuol mio, 

Sio bonoiltftlo più che sempre ma». 

Che fatta mMiai sopr’ ogn’ altra gaudente : 
ì Per tuo» eletti prego le vivente. 

I 

I 67. Per tutti quelli die di mo incarnasti, 
' K «la me partorito esser volesti 

K giù nel mondo itanto) conversasti, 

E poi in croco chiavato moristi |sic); 

El terzo di tu n‘SiiM*ìlasti, 

' K glorio.so in dei tu aseemlesti, 

1 qua* lutti li son nella memoria. 

Per tuo bontà concede a tor la gloria 

08. Perdonami, o sopragloriosa, 

Che di te parlo con tanta ignoranza: 

O dolco Madre di Dio, Figlia e Sposa, 

Non guardar alla mia gran faìianza; 

Quel che tu dica al fattor d’ ogni cosa 
Esso il sa c tu, diletta manza: 

L’ angelico intdlctlo. nè umano 
\icchi1 ne sa, non ch'io sopr'ogni vano. 


Digitized by Google 



— li'J — 


C9. Si cnmo in questo mondo il ino Um faro 
Fu sopr o^rni creata inidligcnxia , 

Otti in ciein d Ino (jloriaro 
l'rascondc ofjni creata intelligonria : 

Sri](t l’inlofidc il Signor senza |>aro 
Che si dìIelU della tnu sapienzia, 

Alla qoal dona piò chiara notizia, 

E della giuria sua maggior dovizia. 

70. Per grazia prego te ftopresallata^ 

Che per me prcj;hi Jean tuo figliuolo 
Sol una volta, o nostra avocala^ 

Si ch’io P adori e laudi ed ami solo: 

Se ’l pregherai, da Dio tanto amala, 
Lilierato sarò dal mortai dado: 

Se l’è ’d piacer, Madonna, si no prega; 

S«> non ti piace, tal grazia mi nega. 

7 1 . Se non li piace dì voler pregare 
IVr me, anima tanto maladelta. 

È giusta cosa por lo mìo mal faro. 

Del quale anco non mi son corretta ‘ 

A te, o gloriosa aenza |>aro. 

Dico mia colpa di mia vita infetta : 

Se mi perdoni tu, |>erdoneramrai 
Il tuo figliuolo e giusto farammi. 

72. Benedetta sie tu, o bealiaaima. 

In cielo, in terra, in mare e in abisso; 
Itegina eterna, ìmpcradrice altissima, 
Benedicati Cristo Crocifisso; 

Benedetta sie tu, gloriosissima, 

Da tutti quei che son gaudenti in isso, 

O che saranno in gloria con disio, 

K da me, pcccator sopr'ogni rio. 

73. 0 glorioso e beato regno. 

Là dove stare in eterno disto, 

Reurliì' di le pensare i’ non sie degno 
Per lo 'iidicìbile pt^cealo mio, 

Nondimeno prego il Sign«»r benigno (sic), 
Che per suo carità ’n croce morto, 

Per merito della sua santa morU‘, 

L'anima mi' ai truuvi in quella corte. 

74. In quella enrle tanto gaudiosa, 

Se piare a Dio, l’anima mia si tniovi, 

Là dove ogni anima è gaudiosa; 

iK'h quando vedrò il di ch’io ’l provi? 

O Jesii Cristo, Signor d' ogni cosa, 

1*'l tuo amor per grazia mi rinuovi : 

Sie ili tal modo rhe nei sommo regno 
In veggia sempre il tuo vistt iK'nigno. (siri 


75. La prima dota, esultazione, 

Che averai nel somiim paradiso, 

Sarà elornalmenle visione 
Di Jesu glorioso il chiaro viso. 

E la seconda sarà cognizione 
Deir altissimo trino indiviso: 
l.a terza dota sarà di fruire 
Con gaudio elenio ul sommo sire. 

7G. La Vision sempre sarà perfeila. 

E la eognizioD sara eterna : 

La fruizion che di lassù diletta 
Sarà dolcissima e sempiterna, 

Pur che tu aia di lassù eletta 
Dalla bontà altissima 5U|tenia : 

Pregane lui p«‘r gli infiniti doni 
Coi gtormsi di lassù t' aduni (sic|. 

77. I^assù saranno i corpi soliìlissinii, 
Tra{Misaeranno ogni porta serrata ; 

E selle volto più, rhe 'I sol rhiarissiiiii, 
Saranno in quella gloria iH'ata : 
Etcnialmeute saraii leggerissimi 
Con sicurtà già mai non terminala. 

Saranno sempre mai impassibili 
tk»n sempiterni gaudii ìndìciliiii. 

7«. <U)gli iKchi sgiiarderai quel sommo dure 
Clic fii )ver tulli pendente nel legno : | (sir|, 

L’ orecchie tue iidiran la suo voce, 

Del suo «Mlor sempre li farà degno, 
tìuslandi) 'I frutto della salila croce, 
Toccando quel soave re benigno (siel ; 

Ogni tuo senso nel glorioso oggetto 
EternalmeiUe averai perfetlo. 

79. Non ti cuiar, misero corpo mio, 

Se 'ri questo mondo so' passiimalo . 
t'he quamhi tu sarai davanti a Dio 
Per verlù di Jesu glorificalo, 

Eteriialineiile starai in disio: 

D' ogni penar ne sarai premiato; 

Por ogni pr'iva che 'ii pace snslieiii. 

Hiceverai la>sù gli eterni Immii. 

80. i\tlunqiie godi qunndd se' penosa, 

)! Anima mìa nel cor|K> slaenle; 

,! In questa scura valle tenebrosa 
I Le jiene lue pali aMegramenle : 
j Per <q;ni |>cna sarai gloriosa, 

La qual hostenui' barai, innoeente; 

Bingrazia «innqiie Dio nelle tuo |u>nc. 

Che maggioritrenlo goderai quel Wiie 
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81 I^HKÙ si è eterni litxrtade^ 
a Mio riasruii è soy|;e(lo, 
l^«sù si è Mtiuiua nobililadc, 

Lassù nun è gìii mai nullo sosprUo. 
f^ssù si è p«>rreUa raritaJ«, 

Che ciascun ama hio d' amor perfeUn: 
I 41 SSÙ I amor mai non torna in tedio, 
1.SUÙ luUi amano Dio sriiz* altro medio. 

82. l.atsù in cuor di ver amor perretlu 
Ogni anima beala insieme s’ ama 

Cx>o gli angelici spirli con diletto, 

K con giocondità I' un I’ altro chiama, 
Sguardandn 'n Cristo, glorioso oggetto 
Fd in quella Virgo, gloriosa dama | 

Oli spirili beali e I’ alme liete 
In quello sguardo sempre son quiete. 

83. I^ssù a’ adempie il comandamento 
Della perfetta e vera dilezione: 
t'ompiutaroenle senza mancamento 
l.assù si è d’anior la perfezione: 

II) questo mondo pien dì detrimento 
Adempir non si può tal legazione. 

Se già di sopra non i trailo 'I coi*e 
Alcuna )olla dal diviii amore. 

Si. Alior s'adempie la divina legge 
Per l'anima che in quel punto è traila 
In quel divin amor, cbe '1 tutto regge. 

Che P ha con seco una cosa fatta. 

Anima, questo punto intende e legge, 

Di colai dono ricever P adatta ^ 

Che questo dono della giuria è arra: 
Provib spesso chi questo ti narra. 

85. tossii saranno eternalment^ begli 
Senza già mai aver nullo pallore, 

Somma dolcezza ancor sarà con egli 
Senza già mai aver nuli’ amarore, 

Somma ricchezza ancor possederano’ egli, 
La qual non perderà mai suo valore: 
Lassù quello splendor mai non oscura, 
Flenialmenle in quella luce dura. 

86. 1.4asii saranno dote indicibili 
Ali’ anime ed a' corpi gloriosi, 

Agli 'ntelletti umani incomprensibili : 

Nullo trovar ti può che ce le chiosi. 

Al figliuol di Maria sareni simili 
Per gli suo raggi sempre luminosi, 
Aceompagnali dagli spìriti lieti 
Che di laudare Din son consueti. 


87. Beali quegli che sono in Ino domo, 
O glorioso rege angeloro, 

Che han dipusto dì quaggiù il sonio. 
Cantando sempre mai in quel gran coro, 
Laudando lo, altissimo Dìo uomo ) 

Per onuia accula seculoro, 

L’ anime sante e l’ angeliche schiere 
Ti laudan sempre mai di laude vere. 

88. S'i com'ho detto ognun lassù leggiero 
Sarà aenz' aver nullo gravamioe : 

I^ssù sarà sempre ciascun sincero 
Senza poter già mai temer disamine: 

Ijssù a tutti è manifesto ’l vero ; 

I.JISSÙ trovar non vi sì può falsamìne: 
Lassù trovar non ai può amarezza: 
l^aaù è adempiut' ogni allegrezza. 

89. I,assù sarà purità e mondizia j 
Lassù già mai non sarà lesione; 

Lassù sarà d‘ ogni gaudio divizia; 

Lassù sarà ogni giubilazione; 

Lassù salir non può mai avarizia; 

Lassù c* è d’ ogni ben coniunionc; 

I^ssù la gioventù mai non invecchia; 
Anima mìa, apri del cuor 1' orecchiai 

90. Ode per fede quelle melodie 
De' gloriosi spirili beali, 

K quelle dolci sacre armonie 
Delle sante, de’ santi ìnamorali. 

Con isperanza dì veder quel die 
Cbe ’n quella carila tu li dilati, 

Come per grazia in questo mondo canti, 
(bai per gloria coi triunfanli. 

91. Dove già mai la fortezza non manca, 
Dove ai è somma beatitudine; 

Di ringraziare Din nullo si stanca, 

Laaaù salir non può ingratitudine, 
l^assù in quella città tanto franca, 

Pacifica vista la rool litodine, 

Secondo V operar ciascun vi gode ; 

.\sculta, anima mia, intende et o<le. 

92. L’ opere sanie, cbe lassù pervengono, 
Nel gaudio superno liealissimo, 

1^ quali el cuor legato stretto tengono 
('.on Jeau Cristo, Din gloriosissimo, 

Che tulli vizii deir anima spengono: 

I 4 prima ò grazia dell' altisaimo, 

1/ altra si ò la vera adorazione, 
l,audare Dio con vera dilezione. 
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95. Kl sagro santo di Dio adorare 
In verità di spirito «incero, 

Kl l»eoetlicerlo e ringraziare, 

(joesto ai è nn esercizio vero; 

K sé medesimo anniccbillare 
Amando Dio con amore 'ntero : 

Di cosi fare, anima mia t’ajtiia, ! 

Se di lassù voglì esser ricevuta. I 

01. Dove già mai il glorioso vivere 
Non debba già mai in eterno morire. 

Kl canto, el ballo, el gioioso ridere 
In essa già mai non deggìa (ìnirc: 

Non so ne può nè ’maginar, nè scrivere 
Di «jiiolla gloria, pensare, dò dire; 

Ciò che ne dico è ben ebe niccliiile 
Dove |>er grazia si ei conduch’ itie. 

05 Ciò ch'io n’bo detto, dico c posso dire 
Di quella gloria, è men ebe niente : 

Ogni mio immaginar si è mentire 
Per la gran cecità della mia mente: 

Ciò che per lingua si può profferire, 
l.a verità di ciò altro ne sente: 

Chi più ne parla del gaudio supremo, 
l'anto dimostra aver più il capo scemo. 

00. Anima mia, come se' tu si sciocca, 
Voler parlar dì quel ebe tu non puoi ! 

Como ardisci d'aprir la tuo bocca, 

Tanto infètta pe' peccati tuoi * 

Come viio’ tu parlar dell’ alla rocca, 

Ch’ bai lo ^nteflelto più grosso che buoi? 

Ciò che tu canti si è vanitade 
Per rispetto dell' alta veriiade. 

97. Della qual verità non se’ capace. 

Come adunqne non ne stai tu muta? 

Se iH'ue ardessi dell' amor verace, 

Saresti stolta ancor d’ esser loeuta : 

Perché non ardi tanto se’ loquace ; 

Da’ sapienti ben se' conosciuta. 

lira per color ebe vanno sloltcggiando, I 

E per te, stolta, vai tanto belando. 

98. Ma r anime che bauoo lo ’ntelletto 
Illuminato dalla somma luce, 

Non ban bisogno di questo vii detto, 
Amoeslrandoglì il sommo duce, 

Al qual ti dona con amor perfetto, 

Che ’n sommo gaudio P anime conduce j 

Il qual ti donerà più alto cibo 

Che non è quello che con penna srribo. 


99. t^me dinanzi al vero Dio ed uomo 
Stieiio, o che gaudio ottengan coloro 

Che son gaudenti nel superno domo, 

Allor saprem quando sarem con loro : 
.Anima mia, diponi il tuo somo 
Se vuo' salire nel superno coro, 

Là dove sempre ciascun v’ è felice, 

Dove ai lauda Dìo e lieoedìcc. 

100. In questo mondo de’ suo' Itcniricii, 
Che ab inizio darmi si dispose, 

Ringraziar vo’ lui con sagrificii 

Dì laude, cordiali ed amorose; 

K se mandarmi vuole in que’ supplirii, 
Ringrazione ’l faltor di (ulte cose : 

Sie benedetto in tulli suoi doni, 

E santo io tutte sue operazioni. 

101. Ma quando noi discioili saremo 
Dal corpo o fuore del mundaoo mbracolo 
Per merito di Cristo perverremo 

Nel glonoso c beato discolo. 

Veracemente noi intenderemo 
V allìsHÌnu> di Dio maggior miracolo, 

De) dìvin verbo per noi incarnalo, 
Vedendolo ’n ciel supraesaltato. 

102. Con gloriosa e chiara visione 
Vedei'cro sempre quel primo novissimo. 
Con eternale ed alta cognizione 
Cognosceremo quel profondo altissimo, 

E con dolcissima fruizione 

Fruirem sempre quell' aiuor dolcissimo, 
Con requie e pace senza fine, 

0 Idìo quando vederò quel dine 

105. Anima mia, quando sarai disriolla 
Per volontà di Dio dalla tua carne, 

In paradiso per grazia ricolta 
Da quel che volse te ricomperarne! 

0 Jesu Cristo pio, intendi e ascolta, 

D’ ogni peccalo piacciati mondarne, 
f.' anima mia che cotanto langue 
I..av8la sia nel tuo sacralo sangue. 

iOI. Quando ti piace, Signor, mio la cliiamo 
l.ibcrandnia di questa prigione : 

In paradiso là dove andar brama 
Menala sia per la tuo passione : 

Della vittoria gli dona la rama, 

Del mondo e carne e del dimon fellone: 
Fra r anime beale la collnca; 

Se t' è ’mpiacer la stanza qui sic poca. 
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! IH Ciò rht' per ÌÌni;na nt* p<>$so j' noriMic 
I Non (’ ili vnlulfi d' uiin mcilaj'lia ; 
hflla inlìnìlà rhi può parlare? 
r.liì più Ile ilice, IsiKa più harba[;Ha : 

In (fiiealn mio tìHmìuio belare 
1^ n(elli|*enxii mia (ulta ci Hbki|')ia. 

E Unir voglio qiteslo mio lil dello, 
l>e] quale l>io nc sìa bcnedello. 


h)5 Perorrliè in quanto più ci si\o. | 
Maggiormente niohiplira 'I mio peso; * 

IW>lla tuo luce c grazia mi privo, ! 

K nel peccar tutto mi son dìstico : 

O signor mio, che &p' tanto divo, 
iVfdonanii ebe l’ho cotanto offeMi! 

Se 1’ è 'a piacere la tuo grazia damiiii, 

De' veri eletti tuoi, Signor mie, fammi. 

ioti. Lassù ancora quell’anima umile isic) 
Noi lederemo dì Jeau benigno 
la sua preziosa carne nobile, 

Lbe per noi fu ronlilta nel tigno, 

1^ quale è quella che placa lo immobile 
l'er la verlù del suo aagrosant' igno; 

Il qual leder sarà ’I nostro pasquale, 
Eicrnalnienle in lui gaudiare. 

107. O pasqua nostra tanto gaudiosa, 

O aempilerna festa con fioita, 

0 gloria di Cristo dileltosa. 

O somma dolcezza tuli' adempita, 

O grazioso fatior d' ogni cosa, 

O via sicura, o verità c vita; 

O tu clic so’ ’l gaudio venturo^ 

O glorioso primo ben futuro. 

lOH. 0 senza fine inUnilo gaudio, 

O giui'ondosa festa diletlissinia, 

(.Ite cosa è i{iiolla elio in te nmito 
inecssabii melodia dolcissima? 
l’arce mihi misero, il qual audio 
Parlar di le, o città giorondissima, 

0 nobilissimo superno rqjQo, 

Di te parlando non ni’ avere a sdegno. 

100 Non disdegnare, o superna cilladc, 
i.a mia grandissima presunzione, 
r.bc di te parlo per mia lantUdo^ 
Quantunque il faccia con buon 'ntenziono 
Perdonami, o santa trinitadc, 

L'no sostanzia, Iriou in persone, 

£ pregoti, so rns’ è che li piaeeia. 

In quella gloria pervenir mi faccia. ! 

HO Nella qual gloria pervoitiri' spero 
Per inerito del figliiiol di Maria, 

Dov' adempiuto sarà ’l desidero 
D' ogni anima che va p«‘r la suo via: 

O buon Jesu, per la tua grazia cliem 
K per la tua immensa cortesia, 
t'hc di lassù con teco mi riposi 
Insieme con quegli altri gloriosi. ^ 


M2. Sia hcDcdelto, laudato cd amalo 
El sopraglorioso trino uno, 

£ Jesu Cristo dal Padre esaltalo, 

Oggetto glorioso di ciascuno; 

Elcrnaimcnto sia adorato 

Quello Dio uomo, sommo ben comuiin; 

In ciclo, io terra, in mare, io abisiìo 
Sia onoralo Cristo Crocilisso. 

HS. Sia benislolta quella imperadrire. 
Della qual nacque el re dell' uoivers», 
I.4I qnal si è del cici porta felice 
Ed avocala dei peccaUvr converso ' 

Prega p<*i’ me, di Jesu genitrice. 

Che infra gii altri ;«o' più perverso ; 
Prega |H*r me acciò ch'io mi comerla 
Al tuo figliuul, cui servire è liboila 

H I. Anime, clic sete in quella gloria 
Di Dio per Cristo austro salvatore, 
l’er cui aveste eterna vittoria 
Del mondo, carne, e dimon traditore, 

Sul una volta m' abbiate a memoria 
Per lo immenso suo divino amore, 

Aeciù ch'i' Paini, laudi cd adori 
Per grazia qui, ed in gloria l’onori. 

119. 0 serafini, o cherubini, c troni, 
Doiìiìdazìou, vorludi e potestadi, 

0 principati, o arcangioli buoni, 

O angioli a noi per grazia dati, 

Dal inoiid’e carne e da' crudei dìmmiì, 
Pregate quid Dio, che ci ha creali, 

('he ne difendo sol per tuo (sic) amore. 

\ cui sia laude gloria ed onore 

HO. Onore e gloria c benedizione 
All'alta trinità, sol una esseiizia : 
Keodiniento di grazie c dilezione, 

Verlù 0 chiarità o stpienzia, 

E podestà al vivente leone, 

l'.he nc ricoiupi-rò per suo clemenzia . 

Da ogni creatura Ixmedetto 

Sia I nome di Jesu santo e^perfettn. 

De» gralias .\iiisii. 
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1. Sì cnmf cl cervio le fonli disia, 
ha tc, Ik'us, fa 1' animn tuia. 

2. L’ anima mia di U‘ ha gran acte, 

0 vivo fonte d’ ogni bene, Dio: 

Lngrimo semina e gaudio miete 
Destderaodo te, diletto mio ; 

Quando verrò ed apparirò io 
Dìuauti alle tuo faccia tento pia? 

3 Oh c|nantn sono di grande dìlctlo 

1 tabernacoli dì ([nella gloria, 

E <[ua' trapasjian 1’ umano intelletto! 
Apprender non gli può nnalrn iiiemnria y 
Ma so per grazia averù la velloria, 

Per certo vi sarà E anima mia. 

4. Desiderando P anima vicn meno 
In dumo Ina, diletto Signora ] 

Ma p«*r entrarvi ogn‘ amor terrene» 

De la mia mente si n’ è tratto fnnre ; 

In te Dio vivo esulta ’l min cuora, 
Similemento ancor la carne mia. 

5. Pensando, Signor. mio, in que' beati 
Che son con teco nel superno regno, 

In domo tua sempre oolhH-atì, 

Di veder te pt*r te ciascun v’ è degno, 
Laudando sempre te, Signor licuigno (sic) 
Por tutti i secoli a tutta via. 

6. Megli’ è di stare un dì nella tuo casa, 
Sopra migllaja nel mondan diletto! 

O Signor mio. fa che non aie rasa 
Del libro della vita benedetto: 

In domo tua voglio esser aictto, 

Xantì che star nel mondo in maggioria 

7. Una pitizioo ti fo, Signore, 

E sì ti prago che sia^esaudita, 

Cioè abitare sempre a tntt’ ore 
In domo tua, o bontà infìnila, 

Tutti (|iianti e dì della mìa vita : 

Rzaudi, Deus, la petizioo mia. 

8. Acciò eh’ io veggia la tua vnlontadc 
R visiti el tuo tempio sacralo, 

Cioè la gloriosa umanilade 
t’ho in prendesti, verbo increato. 

Di quella donna che li sta da lato. 

Nostro avocata, Vergine Maria. 


9. O gloriosa «oprsrilm-ente, 

l’or cui s' allegra ciascun triunfante, 
Ajulaini ad amare quel vivente, 

Per cui tu se’ sopr' ogni consolante, 

Acciò eh’ io stia al mio Signor davaiilc 
Fra quella gloriosa compagnia. 

10. Di quella gloria non saran privali 
I corridor vestili d' inoocenzia ^ 

Dello vcrludi essendo adornali, 

Di te lor doni vera confideiizia . 

Uoatus homo che ’n tua clemenzia 
Pone speranza, che tu gli so.' via. 

H . In te. Signor, solo hoc speranza, 

Ed in eterno non sarò confuso; 

L’ orecchie inchina per la tuo pietanza 
A me peccante, che a te tn’ arcuso : 

Per quella grazia, che di donar so' uso, 
Perdonami tutta la mie follia. 

12. Però cho solo so’ la mia fortez/a, 
Ed a to solo, Signor mio, rìfugg»». 
Desiderando te, somma ricchezza j 
La tua dolcezza per grazia auggo, 
Gustando te per amor mi distruggi»; 
Ucnedicam Dco a tutta via. 

15. Sempre sua laude sia nella mi» hoern 
Noli' anima, nel cuor e nella mente : 
L'anima mia per amor li tocca, 

Voci frenando, ti lauda sovente, 

Cauti d' amor cantando nuovaiitenU» 

Con gaudio lauto, che dir noi polita. 

44. Dir non potrebbe P anima la gioja 
E Pallegrezza che Pamor gli dona; 

Ogni allegrezza fuor di lui gli è noja, 
Tanta dolcezza in mente gli suona! 
Dcsiilcr' ho che ogni persona 
hmamurata del ver amui- sia. 

43- O Signor mio illumìiialurc, 

Et salus mea in quo cialtabo, 

Della mia vita tu se* protettore ; 

Quem timebo et a quo trepiduho? 
Elernalmentc tuo laude canlabi». 

Ad te clamabo la uottc, la dia. 

Iti. Clamavi in loto corde, (‘samlisio. 
Adlianit pavimento anima mea, 
Considerando ([iianto ti fallisce, 

Dolores imirtis ìnvenernnl ca . 

PrcD lanlio dormendo si giacca 
In umbra morlis ed in tenebria 
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47. Lucerni dp'niiei piedi è ’l verUo tuo. 
llinmìnaado le-xeiiiite mio: 

Dirixza. Sij^nor mio, el passar ano, 
(borrendo io verità per le lue vie, 

Liberala da tutte le mie rie; 

Evaudi, Deus, la pelizion mia. 

4H. Etaadi, Deos. mia orazione, 

El clamor meus a le si pervenga: 

Liberami da ogni tenlaiinnc: 

La tua niao drilla per grazia mi Iriigo. 
Per la virtù della qual mi eonlenga 
Cb’ io non venga in nulla naia. 

49. Misererò moi. o vero Dio, 

Secondo grande tua miserirordia : 

Eipectans expeetavì ’l Signor mio. 

Tanto clic avrò con lui concordia, 

Benché da me venisM la -diarordia: 

Peccavi libi, sana aoima mia. 

20. Signor non mi riprender con furore, 
Neque corripias me con tua ira : 

I>e profundis abvssìs del mio cuore 
A le clamavi con graude sospira: 
Dell’anima la colpa fuor ue lira, 

Nel timor santo tuo sempre stia. 

21. Deus, in adjiitoriam meum intende, 
Domine, ad adjuvandum me festina: 

Dii round' e carn’e dimon mi difende ' 
Per la tua sola carità divina: 

Aurem tiiiun Domine inclina, 

I.^tifica in te I’ anima mia. 

^2. Exaurgat Dens e siono dissipali 
I suoi nemici che m’ lian combattuta: 
Volgansi in dietro tutti svergognali, 

Poiché per grazia si m’ha prevenuta, 

Per la qual son di gaudio ai riempiuta 
Per la venuta del dolce messia. 

25. Per la venula del Signore carne 
L’ anima mia si è liberala, 

Quando a lu' piacque di ricomprarne 
Morendo ’n croce por la increata 
Suo carità, divina, smisurata, 

<^he m’ha mostrata c mostra tuttavia. 

24. .4ppropinqnel deprveatio mea 
Nel tuo eos}ietto, altissimo Dio^ 

I..a vita mia eh’ è stata s'i rea 
Itimossa sìa per (e, Signor pio: 

Intende, Domine, il clamor mìo, 
r.he a le chiamo la notte e la dia. 


i — 

25. Domine Dens, il qual se’ mìa salute, 
Chiamo la notte, ’l di nel tuo cos|>eUo: 
Dinanz’ a le, Signor mio, sien venute 
L’orazion mie fatte con affetto: 

L’ orecchie inclina, Signor mio diletto, 

Per la tua sola grazia ad pnrcem mia. 

26. Con ciò sie eosa che di molti mali 
L’anima mia sia riempila^ 

Allo ’nferno per le colpe mortali 
Sempre s’appressa mìa misera vita: 

Dallo ’nfinito l>en mi son partila 
Per adempir la mia voglia ria. 

27. 0 Signor nostro, non 1Ì ricordare 
Deir antica nostra iniquitade: 

Tosto ti piaccia dì voler mandare 
Le tue misericordie con pìetade 
A noi, che siamo in grande povertade 
Delle vìrtudi c pieni di falsia. 

28. Adjuva nos, Deus, nostra salute, 

A gloria del tuo nome, Signore! 

Libera nos per la tua gran virlule, 

Et propilius calo, per amore 
Del tuo nome, o sommo fattóre; 

Nostra peccata da noi parte via. 

29. Ut confiteamur nomini sancto 
Tuo, et gloricmur in tua laude (sic} 

In vita eterna con gioja « canto 
Vedendo la tuo faccia chiara valde : • 

In domino Jesu .1’ anima galde, 

Cantabo Domino in vita mia. 

50. Non arà già mai vero riposo 
L’ anima mia finche non ti vede 
A faccia a faccia, Jesu amoroso, 

Là dove a’ adempie la speranza e fede - 
Perfetta rarità si .ti possiede 
In quella gloria, dove ^ndar disia. 

54. Disia quella verità trovare, 

Per le virtudi passpr con effetto 
Per le qua’ possa sol tc onorare; 

O dolce Signor mio, Jesu diletto, 

A te mi dono con tutto P affetto ; 

D’ogni difetto per le mondo sia. 

52. Ad te Domine animam levavi. 

Deus meus, solo in le confido: 

Ad Dominum cum tribularer clamavi : 
Salvnm me far, a le, Signor mio, grìd«>: 
Rifuggo a (e coro’ iicccll’ al nido : 

Cor mundum, Dens, dentro in me crìa. 
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Dclrctare in Domino fattore, 
r.lie appo Idi si c> fonte di vita ; 

Le unte pelizion dona nei cuore 
K nella mente eh' è con lui unita: 

Per lo splendor della luce chiarita 
Vedrem quel lume, en cu’ non è Umbria. 

34. 0 quant'è grande, dolce Signor mio, 
I..a moltitudine della tuo dolcezza, 

Che bai nascosta, o alto re pio, 

A que’ che tenton te con allegrezza: 

In questa vita tu doni certezza 
All' anima che va per la tuo via. 

33. Deduc me, Domine, in ria tua, 

Et ìngrodiar io tua voluntate: 

Allor dirò, 6at voluntas tua, 

Per cognizione della mia riltadc 
Donala a me per la beuignitade 
Della imroeusa di te cortesia. 

3G. Dlnroina, Signor mio. la tua faccia 
Sopra di me, che a te servir voglio, 

Perchè V anima mia è tanto ghiaccia 
Itel tuo amore, mollo me ne doglio: 

Per trovarti, d'i»gn‘a1tr'amor mi spoglio^ 
Di te mi vesti per tuo cortesia. 

57. Confitebor libi, dolce Signore, 

In tolo corde meo et Iota mento: 

Diligam te, fortezza dei mio core : 

Paratns sum ad esseri’ ubidiente: 

Portio mea, diti, veramelite, 

D’ osservar la tua U*gge vo’ che sìa. 

58. Domine Deus meus, me raggutrda. 
Che sol d’ amar le son desiderosa ; 

L’ anima, M cor, la mente prego eh’ arda 
Dì vera santa carità focosa, 

Amando te sopr’ ogni altra cosa 
Come comandi, o maestà pia. 

59. Lauda, anima mìa, el tuo Signore. 
Benediclus Dominus Deus meus: 

Canlabo libi cantici d’amore: 

Laudate, omnes gentes, noinen ejust 
Eripe me de inimicis, Deus, 

Et psallam Ubi, o gloria mia. 

40. O quant’è buono Io Dìo d'Israelle, 
All’ anime che son dritte di cuore! 

Ei qual per grazia le fa esser belle, 

Se esse ’l aervon con santo timore, 

Filial dico, eh' è ragion d' amore, 

Noi quale annrgalo esser vorrìa. 


44. Jubilate Deo omnis terra, 

Servite Domino in letizia: 

Egli è vittoria d’ ogni nostra guerra, 

Egli è disiruggìtor della malizia: 

In domo so' è glori' a divizia: 

Con lui noUzia sempre aver vorria. 

42. Cantate Domino novello canto, 

El quale ha fatta la gran maraviglia, 

Ed invocato ’l *suo nome santo 
Con allegrezza e con gran godoviglia, 
I.<evando in cielo a lui le vostre cìglia 
Con giubilo di dolce melodia. 

45. Confessate ’l Signor, però cb’ è bnouo: 
Nel socol è la suo misericordia j 
Rendendo laude a lui con dolce suono 
Col suo volere siate ’n concordia, 

Avendo in odio sempre la discordia, 

Se la sua grazia volete, vi dia. 

14. Denedic, anima, ei tuo Signore 
Dentro e di fuor con tutta tua potenzia, 

El nome santo del tuo redentore 
Ringraziai sempre con gran riverenzla: 
Benedic del Signor la elemenzia 
E non dimenticar sue cortesia. 

45. El qual per grazia s'i t’ba perdonate 
Le tue grandi commesse iniquitadi : 

Tue infcrmitadi si ha risanate: 

Per grazia ti rileva quando radi: 
Ricomperò te eh’ a la morte andavi |sic): 
Di vita eterna P inscena la via. 

46. Della infinita sua misericordia, 
Anima mia, Dio t’ ha incoronata, 

E vnol con teco sempre aver concordia : 
Tua gioventù si ha riiiovata, 

(^m’ aquila a tanto t'ha levala. 

Che sotto ’l ciel nulla cosa desia. 

47. E d’ogni ben t’adempie el desiderio, 
Desiderando soiameole Dio, 

Te illnstrando col suo splendor vero, 

Dell’ esser con Cristo solo è ’l tuo desio : 
Nelle tuo mani lo spirilo mio 
Raccqmandato, Signore, a te sia. 

48. Credidi propter quod si ho pallaio 
A te, Signore, con umìlìtade, 

E le Ine mani m: ban fatto e pliismafo: 
Doce me facere tua volontade : 

Salvnm me fac per tua caritude: 

I.zelatus sum in ista psalmodij. 
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^ct«. anima mia. el tnn pcnsiern, 

H la riira di (o nel (u<» Signore. 

Pnivvederaiti in ogni too mr«tìero, 
N'ntrìcheniUi dì sommo dolzore. 

Illuminandoli dentro nel cuore 
Collo Kpleuilor de la sua loce pia. 

*>0. Voceni meam ad Itnininiim clamavi: 
t'-uro invocarem le, ni' ha' esaudito: 

Conserva me, ipioniam in le speravi: 

Kvsultaho le, Deo infinito (sk) : 

Kccc qiiam bonuni alar con teco unito ! 

Oiiinis spirilus a le laude dia 

01 . Cloria sia al Padre onnipotente, 

(ilnria al suo Fìgliuol verbo increato. 

Gloria sia aìP Anior procedente, 

Trino, solo un Dìo sopr' esaltalo, 

Sicut erat in principio onorato 
Et nunc et semper in eterna sia. 

Iko gralias. Amen 

K.XII. 

4 L’nrazionc ai è un levamento 
Immeilialo della mente a Ilio, 

Per grazioso dì Dio torcaniento. 

2. L’orazìon si è mental disio. 

Gniidio del core, lume d'intelletto. 

Gìiibilazion nel dolce ican pio. 

L' orazton si è legame afretln. 

Che fa (unir) la sposa eolio sjmso: 

Baciaoai 'naieme per amor perfclln. 

-V L’ orazinn si c un dilettoso 
Sospir, con desider di pervenire 
A più perfetto amor coi dilettoso 

5. L’orazinn sì è dolce languire, 

K*! una sete per Jeau portare 
Ogni fragri per infìno al morire. 

fi. 1/ orazìoQ ai è un dilettare 
Dell'anima, di Cristo innamorala: 

Sopr* ogni cosa fa 'I corpo domaft'. 

7. L’orarion ai è sagra ’mhsRciala. 

Tanto Tclnre che trapassa i rieli, 

Ituando la fede prima 1’ ha dettata. 

8. Tn, orazion, se' quella che riveli 
Agli 'niellelli umani i sacri iiUni, 

F de' dimoni i variali teli. 


9. Or che adunque di te stessa dici: 

Chi t’ha ingenerata, o del citi via. 

Chi sono i tuo parenti e tuo' amici? 

(0. t'mìlitÀ ai è la madide mìa, 

Risponde, el padre mio è il timore, 

Clio permanente sla tutta via.. 

Il . Io sola Bon che adoro '1 Signore, 
C<ome la fede di ciò in' amaesira, 

K la speranza ini porla a tati' ore 

42. Gli amici miei sono alla man destra. 
Cioè in cielo per me liberali 

ir ogni cosa a lor ossuta sineslra (sic) 

43. Io 8on colei, ch’ho sempr’ aiutati 
Color, che la mìe madre han per amie», 
tjuantuiìquc sien di peccati legati. 

4 -I. Ma perchè vnoglì ancor ch'io più dira . 
L' umilili si è mia sorella, 

Per cui la virtù cresce e si nutrica. 

15. Per me a Cristo l’anima favella* 

Io sola so' che 'I placo a far hi pace, 
Quando |>er colpa a lui so gli rihclla. 

IG. Io la fo di veritii rapace. 

Per me riceve sana inielligenzia 
India scrittura santa, eh’ è verace. 

17. Io so’ la «Aliavo della aapien/hi, 

De’ veri sentimenti so' la porla, 

E ao' la |»crfozion delta scienzia. 

IH. Contea nomiei so' sicura scorta: 

.Aiuto so' dell’ anime tentate, 

Quando mie madre dentro le confoiia. 

49. Ma quando le dolenti svenfnrale 
Della mie madre prendono ol contrario, 
Allor non fo niuna utilitate. 

20. Chi senza me vuole star solitarii» 
Campar non pnò dagl' iiidicibii lacci, 

Che ’i diinon tende altnr eoo modo vario. 

21 . Fra l'altrc cose ancor che mi dispiaeci 
Si è che molli pajon miei amanti. 

Co' qua' ti prego, che tu non l' imparri 

22. Facendo visU>, atti e sembianti, 

Come msrslri della ipoercaia, 

Mostrando pcrfezion fra gli ’ngnoraoli. 
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23. Ma Toi, amici liello ma«lre niiu^ 
Si'(>nito me, rlic \i farò contenti, 

Mt'iiautlovì al fì(>Ituu) di Maria. 

2f. Col qual sarete in eterno ijaudeiili 
Insieme con que(|lì altri mie' discepoli, 

Che sono in quella (jloria peniianeiiti 
l’er tutti quanti i secoli de* secoli. 

Deo gratias. Amen. 

LXIII. 

1. Diletto mio Jesu, mio gran diAo, 

Fa' eli’ io ti senta dentro nel cuor mio. 

2. Dentro nel cuor con amor enfocato, 

Si fortemente eir ì’ rada ’mparzando: 

De! tuo amor si forte sic legato, 

Che per I’ ardor forte vada gridando, 

Dentro nel cuor con affcUo laudando 
K ringraziando te, dolce amor mìo. 

S. t> dolce amor, Jesu Cristo amoroso, 
Fa’ eh' io ti senta si veracemente, 

Com' a te piace, Signor mio gioir^so, 

Il qual se’ d’ ogni hen fiume corrente; 
Ardemi ’l cuor d’amar s'i fortemente 
Che per amor languisca con disio. 

4. Disio solamente ’I tuo amore, 

Dolro Jesu, dentro dulìa mia monte, 
Desiderando te con gran fervore; 

Solo soletto sposo mio piarrnte, 

Vegnami tosto '1 tuo amore ardente 
Nel cuore c nella mente con disio. 

5. O dolci amor Jesu, chi t’ ama forte 
Non teme morte c di vita non cura: 

Per tuo amor desidera la morte : 

Di nulla cosa niente ha paura : 

I.' anima che ti sente sta sicura, 

Però che tu se’ ogni suo disio. 

A. t’ anima che non sente ci tuo calore, 
Ugni vii cosa le mette paura; 

Non ha sicurtà, ma sta in timore. 

Perchè non sento d’ainor la calura : 

L' altrui calore lo par gran freddura, 

Perchè non sento dentro tal disio. 

7. Perché non sente dentro il tuo calore. 
Dispregia chi di te è ’noaoiorato, 

K giudica secondo ’l, suo sentore 
Colui che t’è del mondo disperato; 

Ma ehi non sente te st è legato 
Con allr’ anmr cho col tuo, amor mio. 


f(. Amor Jesu, la tua ìnnamoranu, 

Chi non la sente non uc sa parlare; 

Ma chi la sento ogni altr’ amistaii/a 
Di fuor da te al tutto vuol lassare: 

Quanto più t’ ama, più vorrebb' amare. 

Sopra gli altri si riputa ’I più rio. 

U. Sopr* ogni altro gli par esser mendace, 
Cognosccodosi poggio che Pilato: 

A sé medesimo multo dispiace, 

Da tutti vorrebb’ esser dispregiato: 

Amor Jesu, in cosi fatto sialo 
Per tua pietà fa’ che ci sia io. 

Amen. 

rxav. 

f . L’anior m'ha preso, c non so che mi fac- 
C vuol con meco giocare alle braccia (eia ; 

2. Alle braccia con meco vuol giocare, 
Siibìtamcnto lo cuor st di’ afferra : 

Prima eh’ io mi possa pur voltare, 

Fammi cadere stramazzalo in terra; 

Deiilr' e di fiiora mi fa sì gran guerra, 

A mi’ dispetto mi prendo alle braccia. 

3. A mio dispetto mi mette in pregìnne ' 
Non vai niente percb’i’ contradica: 

Centra di lui non mi vai dìfensione, 

Che mìo fortezza è meli clic di formica : 

Non |K»sso pensar quel eh’ i’ facci o dica. 
Però che par cho tutto mi disfaccia. 

4. Come la cera sì distrugge a) fuoco, 
SiinilciDcnte si struggo ’l mie core: 

Non vai niente perchè muli loco, 

Che ogni cosa mi gitla calore ; 

Sì fortemente m’assedia l’ amore, 

VogP io o no, convìon pur dio mi piaccia. 

5. Vogl’io 0 DO, mi coovìcii obedire; 
Quando comanda cuntradir non posso. 

Perch’ i’ non posso tal cosa fuggire. 

Par che mi fiacchi tuli’ in oss’ in osso; 

K se coiiseiito mi {Kircuote al dosso, 

Che morir credo per la grande amhascia (sìci 

A. Non fu mai loro ai affaligiilo, * 

Nè per calura can che tant' ansiassc, 

Come fu io quando to' lanciato : 

Or chi sarehlK’ che non Irangosriasse ? 

So alcuna volta esso non allentasse, 

Di me se iie farebbe molte straccia 
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7. $*1 grindi* «rfinno amor mi fa «ontire. 
Foggir noi potsó per nulla maniera: 
lenirò mi fiere e fammi ai raitire (air), 

( he mi conaumo come a fanco cera : 
(Quando ris0oardo nella ano bandiera, 
l^onviea per forra che poacia mi giaccia. 

8. Giacer mi fa e non poaao alar ritto, 
Si ni' ha ferito ’l fuoco dell' amore, 

Frr lo qual aggio ’l demonio aronfiUo, 

F ao al dritto aatiaco veloce 
Per la virtù della divina luce (aie), 

La qual ni’ aduce poi nelle ano braccia. 

9. Penai cìaacnn, quando aon abracciato 
Gol mie diletto, la gioja che pruovo! 

Noi poaso dire tant' è amiaurato: 
lituani' è più apeaao tanto più rinuovo, 
(Quando col mie diletto mi rilruovo. 
eh’ i' mi distragga pur eh' a lui piaccia. 

• 

10. Par che gii piaccia di farmi arrabbiare, 
rbe par eh’ i’ abbia a dnaao el nialadelto j 
ha certi ai mi sento acongiiirare : 

hicci chi ae'j e qneit' f nel lor detto. 

< hi gìtta r acqua e chi ’l vangelo ha letto, 
H chi da sé volentier mi discaccia. 

1 1 . G4ircÌato ancora sono dall’ amore, 
rhe in nulla parte mi lassa posare: 

Si mi ferisce dentro ne lo core, 

Credo per certo spesso spasimare ; 

Prego gli amanti che ’l de^'gìan privare, 
Più temperatamente far gli piaccia. 

12. Quanto più prego domandando ajuto, 
Sentomi ’l cuor maggiormente ferire j 

Se io non parlo e sto come muto, 

Tutto trangoBcio per lo gran languire: 
Vado cercando (al cosa fuggire. 

K ciò facendo forté mi minaccia. 

13. C.ontra di me a'i mi pare adirato, 
Placar noi posso per nulla lusinga ; 

El suo corruccio me Pha dimotlralo: 

Non mi dò po«a, ma vuol eh' io attinga: 
Alcune volta, perchè in vo’ die mi fugga, 
hesidcrar mi fa veder sua faccia. 

*11. Desiderando U pena raddoppia 
Per la gran luce che dentro m' abl>aglia : 
Gran maraviglia è che 'I cor non eacoppia, 
E dalla carne l’anima non smaglia: 
Tribialo son quasi, si come paglia, 

Quando nell’ aja lò gran fui>r sen racòia 


1,3. Ma perchè anco non è Imiiinata, 

Nè posto fine alla battaglia dura, 

Però P anima non è disnodata, 

Nè collocala in auperna altura, 
Perfetlamento ancor non è sicura 
Perché ’n preginne sta, benché le spìaccia. 

16. Benché le tpiaccia conrìen che aspetti 
<^on moli' affanno P ora deputata, 

Benché P amore spesso la diletti, 

Niente meno sempre d è tormentata: 
FincKella sta colla carne legata 
Qiiaoliinque paja calda, si è ghiaccia. 

17. Non per respctto delle ’nprigionale, 
Ma per rispetto delle triiinfanli, 

Le quali sono in gloria collocate, 

In sempiterno durano lor canti : 

.Non è bisogno che faccian più pianti, 
Perchè davanti sono alla suo faccia. 

1 8. Ma P anima che anco è in questa vita. 
Quantunque sia unita col diletto, 

Niente meno spesso ell^è ferita 
Per ignorania e poco ’ntelletto ; 

E non può esser suo stato perfetto, 

Perché lo 'nfelto corpo P aggravaccia. 

19. Quantunque sia salilo io alto sUto 
Contemplando ’l sopracelcstìale, 

Maggior affanno li è apparecchialo, 

Perché si vede in corpo mortale : 

Volar vorrebbe, non sì Iruova Palo, 

Che salir possa su ’n quella Iwnarcìa. 

20. C<onviene adunque che spesso sospiri, 
Piangendo e lacrimando spessamente, 
Apparecchiandosi a maggior martiri, 

QuanP ella è più di luce splendiente, 
Pregando Dio con affello ardente, 

Che a tutta gente pt'rdonar gli piaccia. 

21. Secondamente ch’ai sno voler piace, 
C.OBÌ d’ amor ogni anima infuochi: 

Sol nel voler dell’ allo Dio verace, 

Anima mia, fa che lì collochi j 
Laudando] tanto grida che arrochì, 

Si che a pochi la tuo vita piaccia. 

22. Pochi son quelli a cui non rincresca 
La mìa conversazìon per tanti grida, 

Però, non lassa ancor ched e’ non mesca 
Tanta abondanza, che par che ni' uccida* 
Tutto m’introno por le grandi strida: 

Si mi si da che par che mi disfsccia. 
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23. Or ceco ti1uD({uv uom conditionalo^ 
Che pochi Bon che mi voglioo appresso j 
Ma io ho più volte ciò desiderato, 

Più e più volle prej^alo n' ho esso, 
r.he esso m' abbia io tanto abisso messo, 
Che non si trovi nullo a cu’ io piaccia, 

24. Se non a lui, c solamente a quelli 
Che veramente son di suo fami('lia, 

14 quali mi son Veramente fratelli, 

De' quali truovo piccola famiglia: 

La maggior parte in giù volta le ciglia, 

Kl diiuon piglia lor con molte laccta. 

23.- .\lriin ne piglia die cercano onore, 

K questo fatto tocca a molti frati, 

Che studian pur la scienza di fiioro 
Per esser poscia maestri rbiamali : 

Piglia coll’ avarìzia gli prelati, 

E colla gola stretti si gli abraccia. 

2G. fu altro laccio a molla gente tende: 
Beato è quello che ne può scampare ! 
Caroalità per nome s'i s'intende 
Per molti modi ch'io non vo‘ contare^ 
Quel che ne campa, per certo mi paro, 
Che la divina grszìa l’ allegacela. 

27. Dir non potrei gli altri lacci ascosti, 
Ch’a ciascun tende svarialamcnle: 

D' intorno ai nostri piedi lì ha nascosti 
Per far ciascuno, se prdrò, dolente) 

Ma un rimedio truovo certamente, 

Che tutti quanti par che li disfaccia. 

28. Questo si chiama umilila di cuore. 
La qual ('risto, disse, da me imparale: 

Non vai niente mostrarla di fuorc 

Con siniiglianze che sien simulate: 

Andate a Cristo, e tutti la ’mparate, 

K dentral vostro cuor fate che giaccia. 

29. Fate che giaccia dente’ al vostro cuore 
La vera umilità perseverante. 

Alme, le qna’doside'rate amore, 

Lo qual dell'animo è consolante: 

F.i tu’ far eoo voi il siiniglìaiite 
Si che ramante d'atnor cì disfaccia. 


31 . L'amor mi caccia, e non pt>sso fuggire ; 
Non posso sostener si fatto peso: 

Amor, amor, tu mi fai divenire (sic) : 
Amor, amor, si forte m'hai acceso! 

Amor, amor, lo cuor tu si m'hai proso: 
Amor, ami»r, non so che i’ mi faccia. 

32. Amor, d’amor tu m’hai si assalito: 
.\mnr, amor, difender non mi posso: 
Amor, d' amor tu si nr' hai ferito: 

Amor, altro che (e amar non posso: 

Amor, d' ogn' allr' amor tu m’ ha' rimosso : 
D’amor indosso messo m’hai guaroaccia. 

53. Amor, amor, d’amor tu bai vestila 
L' anima mia di vesta di fuoco: 

Amor, amor, In l’hai si unita, 

Che fnor di (« in nulla truova loco: 

D’ aiiHir mi moro, stando teco a giuoco, 
Dimaudi un poco, in abisso mi caccia. 

34. C.accialo m’ hai in ahtsstt profondo, 
Amor, vedendo la mia debolezza: 

Amor, amor, toccar mi fai el fondo, 

E poi mi levi, amor, in lant’ altera, 

Che ci viene meno umana sottigliezza: 

La tuo grandezza aiillo ù che la saccia. 

33. Amor, amor, nullo sa tu’ altura, 
xNè tua grandezza, amor, quant' ella sia : 

La tuo profondici non si iiiisnra, 

Nè può sapersi quanto lungo sìa: 

Tu U nascondi nella tenebria ) 

Quel che la sia, tu stesso tei saccia. 

36. Amor, amor, tu se' solamente 
Quel che sai quant’ è la tuo potenzia: 
Amor, amor, quanto se’ sapiente 
Saper noi può, se non (no sapienzia : 
Amor, amor, quant' è la tuo clemcnzia, 

La tua clcnieozia ’l sa senza procaccia. 

37. Amor, amor, sol da te se’ saputo: 
Amor, amor, tu stesso li sostieni: 

Amor, amor, sol da te se’ veduto: 

Amor, amor, In se* che ti contieni: 

La terra e mar o elei in pugno tieni: . 
Per grazia meni qualunque lì piaccia. 


30. .^mor, d’ainor tutto mi distruggo: 
Amor, d’aiiiur tutto mi disfaecio: 

Amor, amore, voleiitier ti fuggo: 

Amor, amore^ tu mi (ien io braccio: 
Amnr, amore, messo m'hai nn laccio: 
Fuggir non saccio l’amor che mi faccia. 


38. Amor, amor, amor, nei tuo lamhrento 
.\inor, amor, amor, tu ni' Invi menato; ((sic) 
Prìocipio e mezzo c nullo finimento, 

Amor, amoc, nullo ci ho trovato: 

Amnr, amor, d' amor m’ hai annegalo: 
Hammi legalo più di mille laciia. 
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m' hai mn piti «li miltr fimi. 
IVrrh HI lU tir %4'ir>]>lM'r non lui poh&a : 
Atiior. amor, amor, lu ai in' allumi 
l’rrrbnl i* t’ami roo tutta mie poasa : 
Amor, d’ amor tanto m'hai percosu, 

Fatta m'hai rotaa, acciò che i’ ti piaccia. 

40 Piacciati, amor, che |>er amor ucciao 
Aiimr, per tuo atiiiir vogli eh’ io aia : 

ha te, amor, lo i|iial se’ paradiso 
Per la tuo (grazia, amor, menato aia: 
t^nnaolatore rielP anima mia, 
ronleinplandoti si'iiiprc a farcia a farcia 

4 1 A farcia a farcia •einpre cnntemplamio, 
Te, apodo mio. nel |*amtio divino. 

In dempilerno ed ultra te laudando 
Klcrna macsih, uno Dio trino, 
r.4iu quella iKiiina, di cui tu bamhinn 
hiw'ntasti, atando nelle ano traccia 
iH'u (jratisi. Amen. 

I.XV* 

I . Signor, non mi riprender con (unire, 
\è con tua ira deb non mi coritqjjjere. 

.Ma con lM>ni|^itii e con amore. 

2- Non in* e podaitil aempr’ orare c lc(;gei e 
Per mia fraqellità o if{iioranza, 

F |icr malizia ancor ui' ho a corregjjere 

3. Midcren’ mei p<‘r P abondanza 
bella tuo urazia, che è infinita, 

Che 'afermo giaccio per mia gatliianza. 

4. Sana, Signor, la mie mortai ferita. 
Che conturbate dono le nii’ onda : 

L anima mia è molto intorbidita. 

H. Per fino a quando sarò io rimossa 
ha te. Signor, |K>r lo mie peccata 
Che di ben far in’ han tolta la ]H>ssa? 

C. Convcrlere, Domine, e P arrecala 
Anima mia pregolì che liberi: 

Per tua misericordia sìa salvata. 

7. Nella morte non è chi te draideri. 

Nè chi di te. Signore, abbi memoria. 

Nè per tuo via non c’ è tempo chidcri (siri 

8. hi confessarti ninno ho vittoria, 

Poi eh' a lo 'nferno V anima è portata ; 
Punita è tanto quanto hio è in gloria. 


! 0. ^olto nel pianto sono nffati|>ala 

i Per ogni notte con dolor tamanlu, 
Considerando le mie gran peccata. 

10. Nel letto mìo, dov’ ho offeso Unto 
I Contra del tuo voler, o Signor pio, 

Lacrime ci ho versate con gran pianto. 

1 1 . Per lo furor turbai' è P occhio mio : 
So' invecchiato in fra nemici miei, 
Peccando contra te, eterno Dio. 

42. Partitevi da me malvagi c rei, 
Operatori dell’ iniquitado, 

Che esauditi sono i pianti mici. 

13. K1 Signore esaudì per suo piftadc 
F giusti preghi. 0 mìa nrazinne 
Ila ricevuta per la sua boutade 

I I. Vergogninsi con gran turbazìuue 
Tutti nimici mici, velocemente 
('«onverUnaì con fcslinazìone, 
iticogaosceodo cl lor fatlor vivente. 

G. P. et F, et S. 

LXTl. 

I Ik’atì quegli a cui son rilassale 
\>e ìnìqaìtadi, o le lor peccata 
Pur grazia son co|>erto e cancellate. 

2. Bcatns vir, a cui non è imputali! 

I,a colpa nel peccato dal Signore: 

In carità sua anima è fondata. 

5. Nel qnal non è malignità nel cuore, 
tal spirito del qual è liberato 
ha) mond’ e carne e dimon traditore. 

4. Perchè taciuto ì’ ho com* ingrato, 
Invecchiate sono le mie ossa, 

Mentre eh’ i’ ho per ciacun di chianiato. 

5. Ma la tua mano d’ infinita possa 
Gravala è sopra me la notte, ’l di, 

Acciò che io a ben far aia mossa. 

0. Per la necessità, eh’ io palo qui, 

Son convertito, da poi che la spina 
Iv fracassata, che ’l cor mi feri. 

7. Ilo manifesto i le, bontà divina. 

La ingiustizia mia, e ’l mie delitto 
lo non nascondo nulla mie niuliiia. 
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H. I>i8si, cviif«.’S94?rò col cuor diritto 
La ingiuMizia mia al atio Si}jnorc 
Cotjtra di nu:, nel ma) far tanto fitto. 

1>. K tu por lo infinito tuo amore 
impiotù di tutti e rotei peccati. 

Tu rìuiettesti, dolco rote fattore. 

IO. Per quest' anima e tuo' santi U^ati 
Nel tempo opportuno ti pre(>hcranno. 

Che tu la sciolga da tutti legati. 

H. A te, Signore, non s* approsscranm» 

El gran diluvio delle molte arqne. 

Per lo caler di te ai seccheranno. 

1 2. D’ esser rìfiigio mio. Signor, li piarqtie 
Palla Iribulazion eh’ ha cirrundata 
1/ anima, mentre che ’n peccato giacque. 

1^. 0 allegrezza mia increata, 

Libera me per la tna rnrlcfia 

Ph que' che tu' hanno intorno circiindata. 

I L Kispiinde Pio con dolco, melodia, 

Air anima che sta nel suo cospetto. 

Pi cuor pentuta d’ ogni suo hdlia, 

15. Picendo: io U darti chiaro ’iitellello. 
In questa via l’ amncslrarò (sir), 

Acciò che passi per amor perfetto ; 

in. K gli occhi miei in te sì fermerò. 
Acciò che tu creda senza fallo, 

Ohe por mia grazia sempt-e t’ aiterò. 

17. Vo’ che tu farci nel patire il callo: 

K poi a tutti dico in generale, 
iìeh non vogliate far come '1 cavallo, 

IH. Nò come mulo che è irrazionale, 
tdte intelletto non hanno nè ragione, 

E non conusiìonu clic sìa Wn da libale. 

P). .A que che sono di tal condizione, 
|{is|H>ode r anima di Pio aiicilla, 

Itinicdìa a lor per ior salvazione.* 

20. 1,a briglia, e 'I freno pone a lor mas.sìlla,' 
r.uslringe lor di lassare ’l (leccato, 

Pel tuo amor sentendo la favilla. 

21 . M' a quc'cbc lianno (or cuor ostinato, 
Apparecchiali mui nudli flagelli 
Per punizitm dei mal const'guitato. 


\\ 22. Color che son (ter ìsperanza belli, 

I Sperando nel Signor, son circiiiidati 
I Palla misericordia, ch'c con elli. 

23. Ma voi, che sete già giustificati, 

K voi che sete diritti dì cuore. 

Coi gloriosi sete numerati : 
f^ gloria vostra si è Ìl Signore. 

G. P. CI F. et S. 

1 . Signor, nel tuo furor non mi riprendere, 
Ncque corripìas me eoo tua ira : 

Ali converrebb' a lo 'nfcriio discendere. 

2. Quella saetta che i tuo arc<i tira, 

Ila trapassato per mezzo ’l mio cuore: 

Sol per amarti notte c dì sospira. 

3 . La graziosa man di te, Signore, 

Sopra di me tu sì hai confìrmala 
Culla infusiun di tuo splendore 

•L Nella mia carne di peccalo nata, 

Niente in essa non è sauilade, 

Se versi» me tuo faccia è adirata. 

5. Nè non è pace, nò tranquilliladc 
Nell' ossa mìe, sguardandu nella faceiii 
Po' mie' peccali la ori'iliilitade. 

C. Le ìniquitadi mie, |ier cui si caccia 
La grazia tua, son so|>ruv venute 
Sojira del capo mio, anima ghiaccia. 

7. Oh quanto gravi e gravi son ossute! 
Per lo gran (teso son tutto disfatto. 

Tutte corrotte son le mie ferule. 

H. Son puzzolente in volontà « in allo ^ 

! In nel ro8|)etto di mia iiisipienzìa 
il T7n alla fine misero son fallo. 

9. Sono inenrvato per mie negligenzia, 
Andando, tristo! lutto 'i dì co’ piei 
Pi malo in peggio per la mia fallonzia. 

10. P’illusiun son pieni i lombi miei, 

K non è sanìtò nella mia carne: 

AfUitlo son seguendo j peusicr rei. 

tl.Cunvicumi adunque multo umiliarne, 
Gridando a tc nel pianto del mie cui»re, 
Non mi lasw ai ' Signor mio. dis|»crarne. 

Il 
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12 Hiniinxi a lo M è, clolro Sifjnorr. 

Kl ilosìdorio mio, r 'I mìo gran iiìanto 
Nmh l'è nascono, «iolce mio faUoro. 

15, Kn rorpo 'I cnor m ò ronlurbaio lanlo ; 
Abitaodonato ni' ha la vorh'i mia, 

K non fit ihon per %anilà mi >anto. 

I I. F.t Inriio do' mioi norhi ò gilo \ia: 
Quint' egli ò fallo al mio 'niollolio ac-nro. 
IVnur nò dire mai non ai poiria. 

II> (ili amici mioi. die mi tonion sicuro. 
Oinlra di me ti «ouo appropinquali^ 

K slellor conlra me, pt*cralor duro. 

4li 1-^ ì miei proK»imì »uii ribollati, 
rlii m'era pre«Mi mi •' rallungato, 
l'or gli 'nfìnili miei grandi peccali. 

17 (^noi, cbccorcatan ch'io fusai dannato. 
Facevan forza all' anima taupina (aic|. 
Forchó inorisiic in fine noi peccato 

IH Color ancora, che la mia ruiua 
t'.ercavan, mi parlaean vanilade. 
l'erchc «cinpra rroaceaar mia malina; 

IO Pensando tutto di con falsiladc 
r.oine poirssor farmi dispartire 
Pa te. immensa divina bonladr. 

20. Mii come aonlo, nnit volevo udire 
Le lor milizie, e stavo come mulo 

Che a parlar non può la liocca aprire. 

21. E fallo son siccome nomo smamilo. 
Kl qiiul non sa quel rhe doggia rispoiidoio. 
(inaiid’ è ripreso da uimi più saputo. 

22. Ilench'i’ mi debba sompro mai confnii- 
Nirnle meno in to ho speranza ; ploro, 
n Signor mìo, non mi (i nascondere 

25. Per fiuo a quanto aran dilcllanza 
Sopra di me i miei crudol nemici 
Movendomi i piè mici in cattivanza? 

24. Parlando contra me: gran malonii 
('.ostai ha fatti, c però è degno 
hi sempre slar negli eterni supplici. 

2H Ala io, o dolce Signor mio benigno isii 
Apparecchiato so a tuoi flagelli, 
hel mio tlnlnr sempre mi sovvogno. 


I 2(i. Però che io e mioi peccati felli, 

I H la mia iniquità ho annunziala 
I .A le, in prima eh’ altri ne favelli. 

{ 27. Pensai la pena per le mie peccata j 

j Perchè nemici mioi snn sempre vivi 
('.onferma sopra me maggior brigala. 

2K Quei che m' avieno in odio eran privi 
|K ogni pietà, mal per l>en rendendo, 

I l>el dìciar (sic) mal di me eran giulivi. 

I 

20. Ma io ho seguitala, e cosi intendo 
hi S4*guitare sempre la bontaJc, 
hi tutte cose a le lande rendendo. 

I 50. Deh non m'abbandonar per tuo piota* 
I Signor mio, da me non ti partire |de, 

’l Per la iuimensa di tc carilado. 

51 . In mio ajutò piacciali venire, 
ilandomi forza, sapere c virtnde. 

E ’n tutte cose Ì tuo voler seguire, 
Signore Dio, el qual se’ mia salute. 

G. P. et K. et S. 

I.XTIII. 

1. Misererò mei. o vero e wlo hio, 
Seriindum magna tuo misericordia, • 

I r.he sopr’ <»gn' altro peceator ton rio. 

2. I'd sai ben qnant' è la mia discordia 
I ta>] tuo volere, e miei offensioni, 

Ì E sempre ronip> teco la concordia. 

5. Per le infinite mìserazioni 
Che sono in le, li prego che ti piaccia 
hi svellere mie iniquo operazioni. 

4. Più volte, Signor mio, mie brutta faccia 
Por la ingiustizia mia prego che lavi, 

E inonda dal peccato ebo la impoeda. 

5. Le inìquìtadi mie conosco gravi : 
Sempre m’ è conira cl mie grave pceealo, 
E) qual (i prego che del mie cuor cavi. 

j 6. Solo a le, Signor che m’ hai creato, 
Peccai, e prima che creassi ’l monde» 

Nei tuo cospetto male ho operato. 

! 

. 7. Acciò che tu, o Signor mio giocondo, 

Il Nei tuo’ scrmofl giustiOcato sia, 
il Ne’qiiai pensando di cuor mi confondo. 

/• 
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22. E i noa piatosi cbc ’I pecralu a(>(;iof>lia 
Che scritti son nel libro della vita, ( 
Convcrtiransì a te con buona voglia. 


8. E1 tuo figliuol Jesu per mio follia^ 

'l'ti giudicasti a morte; nella croce 
Morendo, vinse ogni altre signoria. 

U. Ma io malvagio poccator feroce 
Non l’ho amato con amor perfetto. 

Di piangere ho ragione ad alta hoce. 

10. Perù ch’io fui d’ iniquità concetto 
Dal padre e madre mia, e in peccalo 
Mi |)artah macnlato e infetto. 

H . Ma tn la verità sempre hai amata; 
l..a incerta c occulta sapienzia 
Tua, per grazia m’hai manifestaU. 

12. Asperge in me, Signor, per tuo clemouzia 
L’ìso|k> che riscalda, c miindal>or, 

Purgando in me la brutta coscìenzia. 

13. Et super nivom allor dcalbabor, 
Lucendo in me el sol della giustizia, 

E nel cui rbiaru lume eiultabor. 

l i. Audìtai meo gaudio e letizia 
Darai, osnlleranno lo mie ossa, 

Se d’umiltà prima arò divizia. 

13. Ma perrliè sempre raggio nella fossa, 
D’ognì peccato dico, dal mie lato, 

Ed al ben fare mi manca la possa, 

1 C. Non ragguardar, Signore, al mio peccalo: 
Parte da me ogni mìe ini<|uitadc, 

Ad ubidirti fammi apparecchiato. 

17. Cor mnndum crea in me per tua bonlade, 
Rinnuuva ìn me lo spirito diritto 

Con intriiisico amor di caritado. 

18. E bench’io sìa misero e dìspittn (sic). 
Dalla tno faccia deb non mi cacciare, 

Parte da me el mio tanto delitto. 

11>. Del Santo Spirito non mi privare, 
iteodemì la letizia di salute. 

Della qual giù non mi to’ disperare. 

20. Conserva me per la tuo gran vertute 
Nel principale sptrilo verifìco (sic), 

El qual mi sani le mortai fcruto. 

21. E poi che fatto ro’averai vivifico, 
Iiisegnarò agli iniqui di voglia 

l.a via tua, o Signor magnifico. 


25. 0 Dio, Dio salute mia compita, 

Do sanguinibus me liberar degna, 

Si che più non rinfreschi mie ferita. 

21. I.a tno ginstizìa a star con meco vegna, 
Nella qual la mia lingua si diletti, 

Con csullazion sempre la legna. 

25. E i labra miei pollult, brutti e infetti, 
Aprì, Signor, si die la bocca mia 

Tua laude canti co’ tuoi veri eletti. 

26. Se da me sacrificio anima ria. 

Tu avessi voluto, Pare! dato, 

Ma nulla cosa giovato saria. 

27. Però che tu non ti se’ dilettato 
Degli olocausti che sì fan visHiili, 

Ma dello spirito contrìbiilalo. 

28. El sacrificio che ci fa unibili 
A te, Dio nostro, è contrizione, 

Cinililà di cuor, pianti indicibili. 

29. Questa secreta sacra operazione 
Accetta è dinanzi al tuo cospetto, 

E non dispregi mai tal divozione. 

30. Deh fa, benigno, per tuo don perfetto, 
Se a la buona tua volontà piace. 

Che questa grazia ci dii per effetto; 

51. .Acciò che in Sìon te, Dìo verace, 

Per ronteinpiazion di verìtade 

Noi U vediamo con eterna pace. 

52. Murando la nostra guasta citlade, 
Genisaleiu, per fede ed isporanza 

£ caritè con alla verìtade, 

55. Cioè l’anima nostra, per ccrtanza : 
'l'unc accetterai la suo giustizia, 

El sacrificio c ogni suo ombranza; 

31. E gli olocausti suoi con letizia 
Ti renderà, o alto Manuello, 

E tu di te gli donerai notizia. 

/ 

55. Posto sarà allora el vitello 
Pinguo e grasso sopra ’l tuo altare, 

E salirà in cielo il fumo d’elio. 
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5ft. <kto l'audio, {fioco. fc«la « l’iiihiiarc 
fili angioli porteranno tale offerta 
A laude, gloria di quel senza pare. 

57. Allor sarà l'anima fatta certa. 

K liberala d'ogni amor terreno, 

Del rie! tedendo a lei la porta aperta. 

5N. L’aire «curo gli è fatto aereno, 
Illuminata da quel aule eterno, 

Ki quale acalda el suo gelato seno, 
rulla infiammata drll'ainor au]>erno 
iì. P. et F. et S, 

I.XIX. 

I Itoniine, etandi mia orazione; 

FI rlaiitor mio «ruga ael tuo cospi'tto: 
\iiilami Dio. in ogni tentazione. 

2. K bench’io aia d'«qfni peccalo infello. 
Signor, da Aie non volger la tua faccia: 
iVr ciaacun di tribulazion appetto. 

5. L’ orecchie tue inchina, e ti piaccia 
IVr riaaran <Ti ch’io Finvocart»: 

\cioce ptaudi mia anima ghiaccia. 

I PertH-chè i di, i quali paaaat' ho, 

Si conte fumo aon venuti meno. ^ 

Ho aerrhe l’oMa, affrelte |aic), artu* ao’. 

5. Perroaao ao' e fatto come fieno: 

\rid* e «eccti io mi aentn ’l core, 
himenllcando ’l pan iiiaugiar vien meno. 

t». Alla bore del mio pianto e dolore 
La carne a'appiraa^'t alla mia l>occa. 

St' appuzzato per lo suo fetore. 

7. Simile al pellicano, anima acKtera 
lo soli falla Kiniido ’n aolitudiiir, 

K come nottola che ’l sol non torca. 

M. K vigilavi per conaurtudiiie, 

F fatto Kon come paaaera in letta. 

K sempre guaito per ingralilutiiiie. 

n. Ma i miei nimici che m'hanno ’d dispetto. 
Tutto ’l di ai rn' hanno aproltato, 

V iiupcrandumi acmza difetto. 

lo. ('.olor che ’mprima m'ivcvan Imlalo, 
(jiuravan coiitra me net lor cuor pravo, 

K diolr' a me m' avicn viliifierato. 


H Ma come ’l pan la cenere mangiavo, 
(.x'nsideraudo mia vii condizione, 

K 'I bever mio con pianto teiiqH’ravo. 

12. Contra di me vedevo indegnazìoiie 
Nella tuo faccia, e pni mi pcrcutcHli 
Per iiiipi-nvita tribulazione. 

15. Per molli modi tu mi correggesti. 

Ma come ombra passano i di miri. 

Siccome il fieni» seccar mi vedesti. 

14. Tu in eterno permanente sei, 

0 Signor mio, e la tuo memoria 
Lassare io ogni generazione dei. 

15. Levandoli per grazia, u re di gloria, 
IVI monte di Stuii tu bai ricordo, 
Quand'egli è ’l tempo della sua vittoria. 

16 Peròcb'e servì tuoi non han in ordo (sic) 
Ia* pietre sue, ma sullo (aie) compiaciute : 
helle suo terre non hanno discordo. 

17. F quelle genti che poi soii venule, 
Hanno temuto cl tuo nume, Signore, 

Odciido predicar la tuo viriate. 

18. B tulli i ro del mondo ebbon liiiinie, 
I.a gloria tua odendo annunziare 

A tuoi discepoli cou gran fervore. 

19. Perocché Dìo, Signor senza p«re, 

Sion per grazia hae difìcalo, 

Perchè suo gloria possa risguardare 

20. C^lor ch'hanno il cuore amiliato 
liisguard’ a l’urazion che fanno pura. 

KI prego loro non è dispregiato. 

21. Nella generazion cho vien futura 
Questa scrittura ferma peruiarrà 

Per fin a tanto che '1 secolo dura. 

22. Acciò cho ’l popolo che Dio cri'acn 
l.audt e ringrazi! ’l sm* fattor benigno (sii ) 
Hi tiKte grazie che riceverà. 

25. Colui, il qual è d'ogni gloria degno, 
Oella esccisa santa sua altezza 
Sempre isguaiila ’l |H‘ccatoi‘e indegno. 

24. Di cielo in terra per la suo largdiezza 
Sempre risgnanU cogli occhi pietosi, 

Piata avendo a nostra debolezza: 
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25 Por (;ni7ia iidomio i p>in(i rurdoglio^i 
Ot qiift’ cbp snn foi ferri infrrrtatj 
hei lor pecratì tnntu aUniiiinosi ; 

2H. Acetò file suoi fij'liuol prcilestiosli 
A vita eterna sien tutti discioUi. 

Si ebe coi morti non sien (jiudicati. 

27. E poi in Sion con chiari volti 
RI nome del nostro SÌf<nor verace 
Prcdichin sì, che ciaschednn gli ascolti 

2S. Fd in Geriisalom vision di pace { 
Rlcrnalmenle canti la suo laide, | 

Ikiv' è ciascun del sommo ben capace 

2n, Per lor parole infocate e raldc 
RI popiilo si rauni in una fe^le. ! 

Coi regi loro a Dìo itervendn valde. | 

50. <tucM’aniina eh’ ««del ciclo eresie j 
A Dio risponde mansueta e pia, 

Perchè per fede io ogni luogo il uslei 

51. Cmilcniente andando per la via 
Delle virtù, da Dio riconoscendo 

E benefici e le grarie cb’ avia; 

52. Orazione a Dio sempre facendo, 

Che ’l breve tempo ch’ella cì ha a stare. 

Rii suo onore el gisse spendendo: 

55. Dicendo: Signor mio. non mi chiamare 
Nel mezzo de’ miei dì di questo mondo, 

Cioè ucl tempo del mie gran peccare. 

51 ■ Perù ch’io in abisso profondo 
Dell' inferno sarei giudicato 
rtiustamcnlc da te, Signor giocondo. 

55. Fammi morir, Signore, in tale stalo, 
t'h’ io viva poi nell’ oternitade 
Degli anni tuoi, nel regno bealo. i 

5fi Tu nel principio per tua |>otesladc 
l.a universa terra fondai' hai, 

Facesti i cicli per la tua boniadc. 

57. R’ periranno, ma tu pcrraorrai, 

V: come ’t vestimento invecchieranno. 

Ma tu benigno gli rinuovcrai. 

58, Negli anni tuoi in eterno staranno; 
Pcmcchè tu in te se’ permanente, 
Rioriiatineiile in le |K*rinarranno. 
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5U. Qiie' che ino servi fuoro antlrament 
Co’ lor figliuoli e col seme loro 
Abitaraii con leco eternaimente, 
Laudandoti in secula seculoro. 

G. P. et F. el S. 

I.XX. 

1 . Degli abissi profondi del mio cuore 
Gridai a to, alto Signore Dio : 

Ksaudi, Signor mio, el mìo clamore. 

2. L’ orecchie tnc sieno, o Signor mio, 
Intenti a udir la voce mia, 

Ilencb' io sia sopra gli altri rio. 

5. Se la mia iniquità e gran follia 
Vorrai punir secondo le giustizia, 

Chi tanta pena sostener potria? 

'I. Ma perchè oppo te si è divizia 
Della misericordia inlìnila 
Kn pertlonarci la nostra malizia, 

5. La graziosa tuo legge lu’ invita 
Di sostenerli, dandomi speranza 
<!!bc mi perdonerai nella finita. 

fi. L'anima mìa senza dubitanza 
Nella parola tua è sostenuta, 

Spi'rando nel Signor senza fallanza. 

7. Sempre di lei gnardìa n’Iia avuta 
Ed averà ancor fin alla morte, 

I^'i rilevando quaud' elle è cadnta. 

8. Perù che appo il mio Signor forte 
Truovo raìserirordia copiosa, 

E pordonanza dell’ opere torte. 

0. Per la sua pena e morte preziosa 
Del sangue suo ci ha ricomperati, 

Amare ’l voglio sopr' ogn’ altra cosa. 

IO. Egli è colai che ha deliberali 
('.olor che vivono nella sna fede, 

Per fargli poi in gloria beali : 
l,audalo sia colui che ’l tutto vede. 

G.P. et F. et S. 

I.XXI. 

1. L’ orszion mia, Signor mio, esaudì; 

L’ orecchie lue ricevano i miei preghi, 

K mi' ossee razion pre'go che sudi. 



2. Colla tuo v^rUè prepo m» l«‘6hi; 
Libera me nella tao giuMizia. 

La qual ila me e miei pccrati aeghi. 

■ S. Col serro tuo. Signor picn di letizia, 
heh! non entrare in severo giudìzio, 

IVrrfié sono infinite le mio vizia. 

4. Nullo vivente nel mortale ospizio 
Nel tuo rnspetlo Ga giuslìGcalo. 

Che non sìa degno d' infernal supplizio. 

5 LI mio nemìeo m’ ha perseguitato, 

Kd hainmi fatto in terra deelinare, 
Seguendo el diletto del pecrato. 

tì. Nella oseurità mi fa estare 
<Uto que’ ohe morti so' amando 'I mondo; 
Me consentendo, mi fa amazzan'. 

7. Ut spirilo min di percato immondo 
Vìve L'on pene e fon ansìetade, 
(.onsiderando el mio piTi-ar profondo. 

H IVr la spirituale itifermìiadc 
In gran tnrbazion vive I mio cuore, 

Cerrbè gli « pien di Mimma ceeilade. 

K. Ilicordato mi son, dolce Signore, 
he' di antichi, dentro in ine pciiHundn. 
eh’ ogni cosa facesti |>er tuo onore 

10. Noli' opere di tuo man meditando, 

O Signor mio, recandomi a memoria 
<^he per tua grazia pagasti 'I mio bando, 

11. I.evate ho le mani, o re della gloria 
A te, cloi* gli affelti del cuor mio. 
Sperando solo da te la vettoria. 

12. Nel tuo cotpeltn, Signor mio, so’ io 
C.nme terra senza acqua c«l omore, 

t'.he nullo frullo può far se non rio. 

I!l. Fregoli, Signor mio, per tuo amore 
C.he esaudisca me velocemente, 
l’rima che perdo el mio spirto el vigore. 

li. Tua gloriosa faccia splendicnte 
Non volger, Signor mìo, da me ingrato. 
Che *1 tuo sguardar m' allnniina la mente, 

15. Acciò eh’ io non sia assimigliato 
Con qiie’ che scendon nella scura foce 
DeMago infernal (>er lor (leccato. 


IO. l>eh ! fa eh’ i’ oda la tua dolce boce, 
La quale a le mi chiami con concordia, 

La man per tempo dandomi lo luce (sìrL 

17. IVrò eh’ io spero in tuo misericordia, 
Faltor benigno, pien di cortesia, 

Che tu non guarderai a mia discordia. 

18. 0 signor mio, insegnami la via, 

For la qual passi cud umilitade, 

Che solo a le levo T anima mia. 

19. Libera me, o sitmma vcrilade, 

Oc’ mie’ nemici che a (e rifuggo j 
lk>ee me facore tua volunladc. 

20. Tu m ’l mio l>io |»or cui mi distruggt», 
De’ miei peccati faceotlo gran pianto j 

Fer tuo amore nel kio amor rifuggo. 

21. Ix> spìrto^tuo, cioè lo Spirto Santo 
Si mi conduca per la via diritta 

Di quella gloria d’ angelico canto. 

22. Furgandomì da tutte le delìlta 
Fer lo Ino santo nome e giustizia, 

Andando sempre in etrilìi non lìllà. 

23. Fer la inestimabile divizia 

Della tno grazia, che è incomprensibìle, 
Ferdonami, Signor, la mia nequizia. 

21. Dalla eternai tribulazione orribile 
L’ anima mia, pregoU, cho liberi 
Fer tuo misericordia indicibile. 

25. Con tatto 'I cuore io amar desideri^ 

L mici nimici, Signor mio, disperde, 

E dopo 'I tuo volere rittamente ideri (sic). 

2^. Color che m' hanno tribulato, perde; 
K tutti quanti e di della mìa vita 
Nella speranza tua fammi star verde. 

27. In se’ il mio Signor, con cni unita 
Sempre star voglio per amore eterno, 
Servendo te por fine alla finita. 

28 Onore c gloria sia in sempiterno 
Al Fadre c al Figlio c allo Spirito Soolo, 
Trino, sui uno Dìo, Signor superilo. 

29. S*! come gli era nel principio, tanto 
El iiunc et sompcr da tutti coloro 
Che so’ delti nel superno canto: 
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ISO. Per omnÌA serula seruloro 
fendalo sia i) Salvator iesu^ 

Kd io sempre adori con loro, 

Laudi ed ami quanto ai può più. 

heo gralias. Amen. 

LUII* 

Que$ta iegiunte lnuda mandò et Bian- 
co alla Beata Caterina da Siena. 

1 . Or ti guarda, suora mia (sic), 

Che non raggi in gran mina; 

Se tu hai grazia divina, 

Fa che 1' abbia conservata. 

2. Suora mia, con croco in fronte (sic) 
Guardati dalle lod' unte : 

Molle n’ hanno già disgiunte 
Dalla bontà increata 

3. Guardati da monna vana, 

Che ticn I' anima lontana 
Dalla carità sovrana: 

Chi la seguo I' ha tagliata. 

d. So di questa donna antica 
Tu non diventi nemica, 
rerderatli la fatica 
D’ ugni tua faligaia 

3. Guarda che per la gran fama 
Tu non ne diventi grama ; 

Se di ciò tu arai brama 
('.adrai ’n terra vulnerata. 

ti. Molt^ è di te gran noman/a, 

Cbe di Cristo se' gran manza; 

Se tu se' in tant’ amislanza, 

Ueii ti può' tener beata. 

7. Se colai ti piare loda, 

Temo 'I demon non iic goda : 

Guarda che dalla sua froda 
i'u non sie impedicata. 

8. Molti santi sono stati 
Che so’ stali frequentati: 

Per non esser vulnerati 
Son fuggiti alla celala. 

9. Per fuggir lo vano onore 
N'e piacetter al Signore: 

Per r umiltà del core 
Lor fu carità piantata. 
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10. (Mo che (i desti vanto 
Che ti guida Spirto Santo ■ 

Se gli è vero, a Dio ne canto, 

Cbe I’ ha tant' allo levata, 

1 1 . Se la se' in tant' altura, 

I.ai tua mente luantien pura : 

Se uol fai per tuo sciaura 
Tu ne sarai atterrata. 

12. Guarda, guarda, guarda, 

Cbe non diventi bugiarda. 

Nò per vanità codarda: 

-Mal n' averosti derrata. 

13. Mala derrata n'arai 
S' e gonfiati si*guirai ; 

Se in altezza grande stai, 

.Ne saresti stramazzata 

l-i. Guarda che la tcntazicmc 
Del profetico sermone 
Non ti metta in suo prigione : 

Tardi t' arerà lassala. 

15. Lassa andar le fantasie 
Delle vane profezie; 

Se tu va’ per le lor vie 
Iroveràtli allacciala. 

16. Guarda, guarda quel che dici; 
t'be se ’d Dio non ha' radici, 

Sara' presa da nemici, 

Da' quali se’ ioiidiaUi. 

17. Se tu esci dalla valle 
Per salire in alto calle, 

Kiaerheransi le tuo spile, 

Quanto più fossi montata. 

18. Da' gonfiali se' bandita, 
tVmie se' di santa vita: 

La tuo fama attorno è gita, 

Santa se' già nominata. 

19. Se ’l cieco Io cieco ha seguilo, 
L'un e l'altro in foss' è gito, 

Si come spaso hai udito 
Dalla verità increata. 

20. Se lo Spirito (i mena 
Non cercar loda terrena, 

Per la qual F anima sfrena, 

Se da lei ò disiala. 
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21 Sp tu molla griiip 

(.atif rpi>W ili^cnslcntp : 

(fiianla, mtiK>ni •lolenlp, 

Che non aie spatasaala. 

22. Granile ricere apaU:‘>Ma 
Chi ac|;uc chi non s’ abassa ; 

Se li'nnor lua inentr in^ra<»iia, 

<yOO Holur fio (iimagrala. 

23 Molli ao' che per far frullo 
lor cuor ditcnla bruito; 

Per alimi eaarr dlfilriillo. 

Non mi piarrion lai mrrrnla. 

21. Se raile«i in q«e«ti bamii, 
l'ref*oli, che non riandi: 

C.iò Keguendo olirà non andi. 

Che «areali verRhejjjjiala 

23. Se tu ae‘ apirilnate, 

Sonli biìM^no due ale ; 

1/ lina iimor filiale. 

1/ altra in amor f^oliJala. 

2l>. Se nell' ale non imn penne, 
Et volar imii ai convenne; 

Se’l volante non S4>«ienne, 

Hilorni nella niilala 

27 l^hieale aien le penne mie. 
Scherni e lieffe e villanie. 
Poverladi, tnfermarie, 

E la mia vita biaaiiiiala. 

28. Ina volta ifiieslo dire 
Piarcìati almeno udire: 

S’ ha’ oi-ecchie da udir© 

Nota <]Uea(a mia ’mbasriala. 

2t). Se ti «enti in ciò romprei-a, 
Nella valla aie discesa, 

50 tu vnoli eaaer difesa 
Da tempesta tempestala. 

30. Della mia preaiiiuione 
Domando (lei'donafyione. 

Ed ancora correzione 
D' ofjni mia nialnpcrata. 

31. I.a divina luce pia 

51 ti l'uardi per ano via, 

^cfiò che ’n veritade aia 
La tu' anima fondata . 


32. t>iieir in cui è vera vita. 
Se gli piare, l’ abbia unita 
Si eh' alla tua finita 
Sie da lui incoronata .^inei). 

I.XXIll* 

1. Or t' ap|uirecchìa, Crialo, 
.Il volermi pagare 

Della mia guadagnala 
Ch'aggio voluta fare. 

2. l>a mia guadagnai» 

Si è «ula lo 'nferno 

farci rijMwata 
Pine in sempilerno j 
Pmh’ i’ *o' viali ’ngrti». 
Starei dcblm in eterno , 

Di le, amor superno, 

Esser deggio privalo. 

3. Esser deggio privati» 

Di (e stipern' amore, 

Perch’io l' aggio fallalo. 
Giustissimo Sign<»re . 

Però esser dannalo 
Deggif» con gran furore 
Nell’ eU*rna! prigione 

.Al fuoco eternale. 

4. Al fuoco eUrnalo 
Far 'leggio mie riposo. 

E rtpien d’ ogni malo, 

Di tormento gravoso: 

Signor celestiale, 

Mandami tosto giuso (sic| 

In i|uel luogo penoso, 

Acciò che sic pagato. 

5. Acciò che aie pagalo 
D' ogni mie nii{uitadv, 
r.hc rnntra ’Ì tuo mandalo 
Aggio voluto fare (sic) ; 

Ed aggio seguitato 

Mie prava volontade, 

E d’ogni pravilade 
Agginslo ‘I mio poter»'. 

l> Aggiusto ’l mio potere, 
1' r ho disubìdilo : 

Aggiusto 'I min potere, 
r a> l' aggio fallito : 

Aggiusto 'I mio pttlcre, 

Da le mi son partilo, 

H aggio ubidito 
Al demonio ’ofernalc. 
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7 . «limonio 'nf«rnal<‘ 

Stato so’ nbìilirnlo, 

Al Douioniu ’nft^naU* 
r so’ Klato servonle: 
l>ol (limonio ’nfornalc 
r to’ vprtmrntr, 

Se ta, MaJi'O piacente, 

Non mi prendi aitare. 

K. Se to’ non m’ ajiilale, 
Altissima regina, 

Kii gran calamitale 
Starò sempre tapina 
In quella scuritale 
Deli’ ardente fucina, 

Da quale i’ meschina 
Merito (li prosare. 

0. Merito, Madre mia, 

Che da voi mi earciatc 
Per la mie vita ria 
Piena di pravilale: 

O dolce madre pia, 

Per la vostra pielate 

I.a grazia mi donate 
Ch' io possa ritornare. 

fO. La grazia v' adimando, 
Vergine gloriosa. 

Che aie ti'atla di hamio 
L’ anima mia penosa ; 

Senza più gire eiTando 
Nell’ amor sie rtiiriiiiisa (sic| , 

Dal qnai sempre aie ’iifnsa 
l>ontro dallo mie core. 

1 1 . Dentro dal cuor languisca 
I)' amore inebriato. 

Coir affetto m’ unisca 
(xd tuo dolce portato, 

Tanto che aie 'mpazzato 
f>i pazzia che gli piaccia, 

Si che da tolte Uccia 
L’anima mia aie fuore. .Amen 

LXXIT. 

1. 'ergine sanla, sposa dell’ angnelln, 
LI quale amasti con si gran fervore : 
Per suo amor loggicr ti fu el coltello. 

2. O (nlta piena dì divin amore 
Che innanzi a quel Pascasio ardila 
Slavi, riprendendo el suo crrore. 


3. 0 vera luce dal sol rischiarita 
Della giustìzia, Cristo tuo diletto. 

Per lo qual volenlier desti la \Ìta. 

4. El quale amasti con ai grande affetto, 
Che nulla cosa U potè partire 

Dal suo amor aopr’ ogn’ altro perfetto. 

3. Per suo amore dolce ti fn el morire 
Per gir a alar con quello ’nnammato, 

Per cui amor sostenevi i martire. 

G. Dal qual ti fu ’l corpo fortificato, 
Che mille paja di buoi non far forti, 

Nè mille uomini di mutarti di lato. 

7. Non ivìen forza, però eh' eran morti 
Conli*a di le, U qual in Dio rivevi, 

El qual ti dava ai fatti conforti. 

8. Per lo divina fortezza vincevi 
Quo’ che coniradicien la veriiade^ 

Dio operante, tu gli confondevi. 

9. Ma conio piacque alla somma Imniaih^ 
Della battaglia fusti vencentc, 

Perchè piantata cri in carilade. 

10. Dopo la morte IrionfantemenU^ 
Nella superna città gloriosa 

Tu’ anima fu portata sovente. 

11. Con quello sposo, di cui eri sposa, 
in sempiterno In slavi abbracciala, 
Litudando sempre el fatlor d’ ogni cosa. 

12. Pregoti adunque, vergine lH«at:i, 
Sposa dì Cristo, o santa Lucia, 

Mie anima ti sie raccomandata. 

13. Benché di grazia aver degna non sìa 
Perchè da Cristo tanto s’ è partita, 

E tutta ’nvolia nella Iciiebna, 

14. Nientemeno per grazia P aita : 

Prega la luce por cui se’ lucente, 

Che per suo grazia P abbi riarhiarìla. 

15. Anco li prego, vergine piacente. 
Che preghi Cristo che jii’ accenda ’l fuoco 
Nel cuoi-e, nell' anima e nella mente. 
Ardendo si eh’ io non Iruovi Inoro. 

Amen. 
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1 . Per ««rìlà ti ro’ prt^arp. 
Verdine (jlorìoMi, 

Ideilo Spirìlt) Santo s|)osa) 

Che m’ ailuioini ’l eore. 

2. Illumina, Madonna pia, 

E1 cuore e l‘ anima mìa, 

K la tenebrosa menir, 

O l'entìi Mathuina piacrnle, 
Confort» di tutta (jenie 
Che ’l tu’ aiuto disia. 

O tu, del ciel perfetta via, 

Porla di paradiso, 

heh volgeiui 1 tuo Manto tisu! 

Che so’ in tenebrore. 

3 lo tenebre scora mi giaccio : 
IV uscirne la via non sacci», 
Tanto ci son profondalo; 

Dal dimunio so’ in[>anna(o, 

HI mondo m' ha lusingalo, 

La carne m’ ha leso ’l laccio, 

Ed io son fallo tanto ghiaccio 
eh’ io tremo lutto quanto, 

0)Q lagrime M»spiri e pianto 
l,anguisco in amarore. 

4. Amaramente si languisco 
Perchè a Dio non uhidisco, 
l'anto son fatto letroso: 

Lasso me tristo doloroso ! 

Tanto sono aboroinoso, 

1.4'var gli occhi non ardisco! 

En ogni cosa si fallisco 
Per la mia cecitade, 

Pieii son di maligntiade, 

Privato di dolzore. 

3. Privato son ilella dolcezza 
Che aveva l’anima svezza: 

Patirti ogni pena 'n pare : 
t^duta son in contumace 

Di quel dolci amor verace 
Per la mia gran lepidezza ; 

Nè CIMI Jrsu diiiieslichezza 
Non par eh’ io mai avesse, 
Diiucnticando le promesse 
Di quel dolce Signore. 


6. Le ’mpromessesi son presura (sic) 
E nel mondo pena dura, 

Con Meeser {lerseguiUto, 

E in lui solo consolato ; 

Ma per lo mio gran peccalo 
Non conosco mia ventura. 

Deb qiianl’ è grande mia sciagura! 
Dolermi del mio bene, 

Che ogni mal mi se nc viene 
Per COBI gran fallore. 

7. Ben’è grande ’l mio fallin* 

A dolermi del patire, 

O di perder la mìa fama: 

O anima, non esser gi-ama, 

Non fuggir quel che a’ ama 
Per cìaschediiii che vuol salire 
Là, dov' ^li è ogni disire 
Nella vita beata: 

Se dal mondo se’ riprovala 
In ciel li cresce onoro. 

8. Onore in cielo, se stai forte, 
Averti dopo la morte 

Per colui che vive e regna : 

Di seguitar la sua ’nsegna 
Tu sai che gli è cosa degna, 

Se tu ami la sua corto ; 

Ma se tu fuggi queste sorte 
Del su' amor m’ ’o bando; 

Dell non t’ andar più iiiilanlando 
Se vai cercando onore. 

0. Se onor eerchì in questa vita, 
Troppo ti se’ avilila, 

0 anima dolorosa ; 

Ma se nel mondo ao’ im-uoso 
T u nc sarai gloriosa 
Dopo della tua jiarlila ; 

Se del patir fusti assetila, 

Ecco 'I tempo eh' è giunto, 

Se I’ amore ’l cuor l’ ha unto 
Non romper per furore. 

IO. Se rompi |»or imparienzia, 
Perdine la sapienzia, 

Che |ier umiltà s’ acquista : 

0 anima, non star più trista, 

Nè di tanti pensicr mista, 

Perchè fall’ abbi fallenzia; 

Se tu ne |iati penitenzia 
Di ciù (u nc se’ degna : 

Della croce segui la ’nsegna, 

Se vue' M'ntir d' amore. 
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1 1 . Se amor voo’ sentir perfeitu 

l.a eroee li aio ’n diletto, 

HI goder tribulazione ; ‘ 

So fatta I’ 0 persceiizioDO, 

Sc'|in via dì sai > aziono, 
l'urgarisi M tuo difetto: 

Specchiati *n Cristo Umedetto 
Che per tuo omor fu morto : 
Doneratli nuovo conforto 
1^1 suo chiaro sploiidoiv. 

12.1/0 splendor clic da lui procede 
Ti darà formata fede, 

K noi cuor certa speranza, 

Kl aii’ amor dì smisui'anza 
T’accenderà per certaiiza 
Del fiifìcn che non si vede, 

Kl qual fa essere erodo 
Colui al qual sì dona, 

H nel ciel [lortar corona 
A colale ainadore. 

13. O amador, che disiate 

D’ amar Cristo in voritadc (sic), 
Specrhialevi nella croce (aie), 

Il cui splendor sì ennduee 
L’anima in quella luce, 

Che per ogni claritade (sic) 

1)' umilitadc v’ adornate^ 

I*er cui I’ anima sale 
A queir amor siipcrnale, 

Ch' è sopr’ ogni dolzore. 

14. Sopra dell’ uinan sentìmonlo 
I.’ anima in un momento 

Sopra ’i ciel fa suo camino, 

Accesa dell’ amor divino: 

Sol una suBtanzia trino 
Adora d’ iimil talento, 

Al quale senza ccssaiucMito 
Laudo, gloria aia, 

Ed a quella donna pia, 

Madre del Salvatore. 

43. Madre di quel il qual i'adoro, 
Cristo rege angeluro, 

'Col quale in eterno regni, 

Che tu Madonna, mi sovegni 
l'or grazia, li prego, degni, 

Sì ch'io vegna ’n quel gran coro 
A ringraziare in seculoro 
La santa (rinilade 
Con quella santa umanitade. 

Jesit, nostro Signore. 


46. Per Jesu Cristo, re benigno (sic), 
Credo venire ’n quel regno, 

Là dov’ ò sempre allegrezza j 
Ma perchè nient’ ho fermezza, 
Adimandoti fortezza, ^ 

Benché <P averla non sia degno. 

0 dolce Madre di quel sant’ ìgno (sic), 
Accendimene tanto 
Sì ebed i’ arda tutto quanto 
Uì quel perfeU’ amore. 

Amen. 


LX3LVI* 

4. Vergine gloriosa, 
Sospirando vi chiamo : 

Per voi, Madonna, brano» 

Di ritrovar 1’ amore. 

2. L’ amor che s’è parlilti 
Da me per mie difetto, 
Disidero trovare, 

Dal qual mi son fuggito 
Per lo peccato ’nfellu 
Ck' ho fati', e fatto fare^ 
il qual mai sodisfare 
.Non poss' al mie vivente) 

O Madonna piaccule, 
Purgatemi ’l core. 

3. Purgatemi ’l cuor mio 
Da ogni suo bruttura, 

Sì che diventi netto 
D’ ogni peccalo rio ) 

L' anima turni pura, 

Sì che possa 'I diletto 
Hiti'ovar con affello, 

11 qual sol è suo vita, 
Stando con lui unita 
Sempre a tutte 1’ ore 

i. A tulle l’or mi truovi 
Con quel diletti» figlio. 

Il qual, .Madre, lattaste; 

La mie vita rinuovi, 

'fratto fuor dì periglio, 

Per quel che voi portaste ; 
14} qual sopì-' ogni amaste, 
tinello sposo giocondo. 

Che ralluminò ’l inondo 
Ch' ore in tenebrore. 
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5. In tenebre «i gUrc, 
Della Luco privala. 

L' anima mia dolente : 

Di quell' amor vorace, 

• l’ercireir è tanto ingrata, 
Già non arnie niente: 
Inferma gravemente 
Nel letto del peccalo, 

Kl cnr|K) sventurato 
Anco le dìi gravure. 

G. Ancor le dà graverra 
La suo carne corrotta, 

Colla quale è unita 
l*er la suo lepidezra ; 
l>opo lei ai è condotta, 

A morte n’ c ferita •, 

Ma per esaer guarita 
A voi, Sposa divina, 
Domanda medicina 
Ad ogni tuo languore 

7. D’ ogni suo liifermilade 
Vuole esser medicala: 

Però, Madre, vi pìacria 

Per vostra carìlade 
Curar quotila 'nfermata 
I)' infermità ai ghiaccia; 
Acciò che |H*r voi piaccia 
A quel che m' ha croata. 

E 'ti croco ricomprala, 

Alortn ’n tanto dolore. 

8. Con «lolor tanto amaro, 
(tuoi sommo re Itcnigno, 
Volse morire ’n croce (sic) : 
Di proz/o tanto caro 

Me peccalor maligno 
ilieomprò 'I Koniino duce: 

Iji huu lucente luco 
Gli occhi della mi«> monte 
Già non vejjgon niente, 

Mfl stanno ’n gran hujotv. 

0. Al biijn mi riirnovo 
Per la mia mala vita, 

Cir ho tanto seguitata: 

Nullo conforto Ininvo 
Tanto so' 'ndebolila ! 

Porclr io sempre ’ngrata, 

A voi, Madre beata, 

Per guarir si m' appìj'lio. 
Acciò che 'I vostro ligi io 
Ami con lutto 'I core. 


II). Poiché Cn tuo’ guarire 
D' ogni Ino ’iiferniitadc, 
Prendi la medicina: 

Prima ti vien pentire 
D* ogni tua niquiladc : 

A pcnclenza li china : 

Sodisfa tuo realina, 

Si come t' i ’mposlo, 
Piangendo dì nascosto 
Il tuo grave fetore. 

1 1 . E poi si ti rimette 
Nel sol voler di Pio | 

!>' ogn’ altr'anjor tagliala, 

Da tulle cose infette, 

Gnn ogni tuo disio 
Fa che sta dilungata : 

In quel che t' ha criala 
Gillati tutta quanta, 

Dì carità l’ amante, 

Gon umiltà di cuore. 

12. L' umiltà si è quella 
Che fa P anima grande 
Nel cospetto divino ; 

Se li b^gbì con ella, 

Dilettose vivande 
Ti darà P amor fìno : 

Se vai per tal camino, 
Dispooli di putire 
Pena grande e martire 
Por amor del Signore. 

15. Quest’ è quella ricolta 
('die fa I anima sana, 
Leggiera e spellila, 

D' ogni peccato netta j 
Di carità sovrana 
L* anima ò rivcstilii ; 
Rinnovella suo vita 
Chi vuol tal medicina 
Tra’ la fuor di sentina 
Al diviuo splendore 

14. Dallo splendor divino, 
$’ ella non è ingrata, 

S) è fatta lucente. 
Mostrandole '\ camino 
Della vita beata, 

Nella qual dei star gaudente 
Con puro cuore c incute j 
Del benefìcio dato 
llingraziando ’i beato, 
Afcendest el cuore. 
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45. A<'ccoiU'«i cuore 
Noiti (iivin» IbimIi' : 

<^»usnlo più hiiiilB 6pc!»so 
Per io (Ì)vtno amore, 

Allur P anima (;auJc, 

Dei ({ual sento el cuor lesso; 
('na cosa con esso 
L’anima si <IÌ\cnUj 
li qual sol la contenta: 

Ogni altro (r)i è fetore. 

le. 0 .Madre gloriosa, 
Volcnlier vo’ pigliare 
Questo medicamento ; 

Ma pcrch' Ìo sono ritrosa 
Non potre’ impetrare 
IP aver perdonamento. 

Patir pcn' e tormento; 

Non avend' altr aiuto 
Maggiormente cadalo 
Sarò' in più brutture. 

17. Maggiormente cadrei, 
0 Madonna divina, 

Sod i’ non fiissc aiutalo 
Far, nè pensar potrei 
Nuli’ opera/.ion fina: 

Tanto so' sventurato, 

E d’ ogni ben ingrato 
Son, rbc m’ Ita fatto Dio! 

•Ma buon voler e) pio 
lionato m’ ba nel cuore. 

18. I.a volontà m’è data, 
E ’I desidor di fare 

Al tutto ’l suo volere, 

In Ini tutta gittata, 

Ogni altr’ amor lassare, 
Quest’ ò nel mie volere: 

Ma non aggio potere 
Di bim far nulla cosa; 

0 Madre gloriosa, 

Chiamovi con fervore. 

10. Cjin fervur adiniando, 
.Madonna, ’l \ostro aiuto: 

Già il voler m' è giunto, 

El meritato bando 
Per voi sia soluto, 

E di grazia ’l cuor unto; 
Prima eli’ io sia dìfuulu, 
iP amor encalcnalo 
Sia, c transformato 
l'.ol fatlor, Salvatore. 


20 Gol fatlor che mi fere, 
t’uita e transrormala 
Sia l’ anima mia ; « 

Con quel che la rifece 
Si ritruovi abbracciala, 

Jesti 5|M>ranza mia; 

E voi. Madonna pia, 

Prego che nel preghiate, 

Per la suo caritale 

!>’ amor m’ accenda ’l'cuovc. 

21. D’ amor m’ accenda ’l fuoco, 
Sol per grazia, doniondn. 

Per lo qual sempre I' ami 
Si cb’ io non truovi luoco , 

Suo onor disiando, 

D’amarlo mai non sfami, 

E la salute cliiami 
Deir anime create 
Che ’n croce ha ricomprale. 

Mosso dal suo amore. 

22 Ultimamenlo sia < 

Fatta suo volontade, 

0 Madre, d’ ogni cosa, 

E rimessa la mia, 

1.4 quale è cecitadc. 

Vergine graziou, 

Nella città ginjosa 
Vad’ ogn’ anima eletta, 

Secondo ebe diletta 
Al voler del fattore. 

23. Or istà francaiiieitle 
Cli' ì’ Boo tu’ avocala : 

Dinanzi al mio figliuolo 
Non temer di niente; 

Cristo t’ ha dispon&ala 
Perchè tu non bai voìo. 

Ma perchè vnogli solo 
Voler del figliuni mio. 

Pacifica con Dio 
Ti rìiiian a tuli’ ore. 

21. A tulle r or laud.ila 
Sie tu, regina eterna. 

Sopra F altre più pia ; 

E quella increata 
Maestà sempiterna. 

Vita, verità, via, 

El qual per cortesia 
Dì te I’ umanìtade 
Pigliò per caritade, 

Per Irarri al suo doLore. 
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25. Por trarci aìl> <lol«eiza 
ivi suo bctiUi n^oo, 
santa mmaniliMio 
Punse ’n SI (jrand’ asprezza 
In SII quel santo lej'uo 
Per sola earilade; 

Il qual in veritade 
ita Inni sia laodaln, 

Temot’ e onorato 
tutine piare alP amore. 

Iteo gratias. Amen. 


I.XXTII. 

1. LàtiHiam Paltò Signore 
ISti' suo’ (liìetlt santi, 

E’ quali son «lavanti 
Nel superno dolzore. 

2. fjiudiamlo eoo affetto 
In tutte suo' virludi, 

r.lp ha ronrediiP alP anime lieate ; 
I.audìamo ’l benedetto. 

Che P anime penliite (siri 
Nelle vertudi suo P ha ronformate, 
l.e quali ha tri» alo 
Esser leali spose. 

Dì lui desiderose 
Senza terren amore. 

o. Laudiamo lui, secondo 
t.a mnlliliidin grande 
IVIP altissima suo magnificenzia, 

Però rhe al cuor mondo 
Itiina dolci vivando 

Per la immensa suo grande rlemenzia ; 
Chi lorn’ ad nbidienzia 
Pella suo voiontadc, 

,\nior di rariiade \ 

Si gli duna nel cuore. 

{. I.atidiam la suo boutade 
Con trombe sonanti, 

Citare eordis, timpan e salterò: 
Landiamo 'n verilado 
1/ amante degli amanti 
Ne’ cori ed organi con desidero j 
I.,audìamo ’l Signor vero | 

(5io eautici divini, I 

E con cembali fini i 

Sonami' al su’ onore. | 


% l^iiidiam la sua esseazìa 
Con tutto ’l cuor 0 mente ; 

Con tutta P anima con gran disio, 

E con ogni potenzia 
Laudi] ognun fervente. 

Per suo amor lassando ogni rio: 

Con quegli esser vogP Ìo 
Che sempre lo ringrazi : 

Di laudar non mi sazi, 

Laidii a tutte I ore. 

6. Ogni spirito buono 
Laidi ’l Signor disino, 
r,on, senza fine, a lui rendend' amore : 
Vero Dio, vero uomo (sic), 

(.'□a sostanzia trino, 

Fattor del tutto e governatore: 

In eterno dolzore 
El salvator del mondo 
Ogn’ eletto giocondo 
Faccia per su’ onore. Amen. 

rxxTiii. 

1 . lo non so che mi faccia : 

L’ amor m’ ha si ferito : 

Dentr’ al cor se n’ è gito: 

Ogn' altra cosa par che mi disfaccia. 

2. Dispiacemi d’ amare 
Ogni mondai! diletto | 

R questo mi fa fare 
L’ amor che m' ha costretto. 

Aggio molto diletto, 

Quando ’] sento venire, 

Dicendo: dolce sire, 

Se piacci'a t«, con cìasebedun l'abbraccia. 

3. Quanto più ro’ affatigo (sic) 

Per la gente smarrita, 

Quanto più vo’ martiro. 

Maggior mi dà ferita : 

Quando fo dipartila, 

K vomincne alP inforno, 

Sento quel ben superno 

Che stendo 'o croce por ino le suo braccia. 

•L Quando sento quei verbo, 

Che a oiinia dà vita, 

Io gli parlo superbo, 

Dicend': or mi marita 
A te, dolce mio vita, 

Sonz’ ultra compagnia. 

O figliuol di Maria. 

Ritolgi a me la tuo lucente faccia. 
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5. In le sie Iransfuniialo. 
Cristo JesUj Dìo niìo^ 

Per fjrnzia, le intrato, 

Te »onta nel cuor luio^ 

Per lo «|usl o^ni rio 
Ne sic caccialo fitore : 

Sol le, 5csu amore, 

Deniro ten(;a rinchiuso (sìc|. 


5. L'amur, quando si parte. 
Lassaoii sospiraodo: 

Vo rivoltjcndo carte. 

Per r vo cercando; 

Noi Iruovo mormorando, 

Dicendo mal d'altrui, 

S’ i’ non m' accosto a Ini 
Facendo cosa ch’ai diletto piaccia. 

fi. Piacerli eh’ i’ sì l’ami 
Sopr’ onnia vivente, 

F ancora eh' i' brami 
Kl ben dell’altro jjente. 

O llofjina potente 
Della superna (;lorÌa, 

Ahhiate/ni a memoria. 

Datemi grazia chV sempre ciò faccia. 
Amen. 

LXXIX. 

Oesù Cristo amoroso, 
Italhiniinami ’l cuore 
Di hiceiile splendore, 

Che fati’ è tenebroso. 

2. Rallumtnami ’l core, 

O Gesù, vita mia, 

Di lucente splendore, 

S*! eh' ogni lonehna 
N'e sic cacciata via, 

Rimanendo lucente: 

Diletto min piacente, 

D’ amor fallo focoso. 

5. Fuoco d’ amor cocente 
Acccndeinì nel cuore, 

S"! che veracemente 
Impazzisca d’ amore. 

Acciò eh’ ogni fetore 
Da me sie dipartilo, 

Sopra di me salito 
A te, dolce mie sposo. 

4. A le, S|>oBo diletto, 

Salisca contemplando. 

Te, Jesn mie diletto, 

Con affetto laudando, 

Sol le desiderando 
Con affetto ’nfocato, 

Per amor transformalo 
In lo, Cristo amoroso 


6. Ilinchiuso (e nel cuore. 

Ti tenga per tua grazia : 
l)' amar te, sommo amore, 

Già mai non ne sìa sazia : 

L’ anima mia spazia 
Di luce illuminata: 

In (e si è confermala, 

Nel qual sol ò riposo. 

7 Riposo non si trnova 
Se non in tc, diletto, 

Per lo qual si rinuova 
Chi t’ ama lo 'ntclletto, 

E mutar fai F affetto 
A chi il dona 'I cora: 

Chi ti cerca dì fitorc 
Si divelfta Ictroso. 

Dco gralias. Amen. 

rxxx* 

t. Chi vnul venire a libertà, 

Ami Jean in somma verità. 

2. Chi vuol venir a vera libertà, 

Ami Jean senz’ altra compagnia: 

Abissi ’l cuor in ver’ umilìlà, 

La qual sì è del ciel perfetta vìa. 

Non pnò saper che ben si sia, 

Chi nel cuor ver umilila non ha. 

5. Chi ver’ umìlità non ho nel cuore, 
D’ipocrcsia el manto s’amanta, 
Mostrando vista di sentir d’ amore, 
Studiando di parlar di vita santa: 

Ma pur rimane in tenebre affranta, 
Tutta si scioglie per earnalilà. 

4. Ma l’anima del ver amor ferita 
Per ver amor sempre si nnovella; 

A Jesn Cristo .volo si marita : 

Per vera cootrizìon diventa bella: 
Confessa sè sopr’ ogn' altra più folla, 
Sempre piangendo la sua niquilà. 



5. I/anìiMA i-he è ipocrita natura 
(•il mai non sa che rer' amor ai aìa^ 

Tiilla Irviiiantin inoaira exacr airiira. 

'l'utla conipoaU ne (a per la ria, 

Quando gli è delia o fatta villania, 

Spula '1 losco dei qual piena aia. 

0. Ma I’ anima che ò umiliata, 

A (irialo solo cerca di piacere : 

Quando si vede esser più dispregiala. 

Più se ne vede degna al più p<»tere: 

Non se le può già mai far dispiacere. 

Che rio disia la sua volonià 

7. L'anima che ha la suo menle vana, 
Gli ver amor già mai non s’avezza; 
Correndo per la gloria mondana, 
l.a^Aa ’l nierollo r prende la cortezza: 

Con visioni e profezie s'ave/za, 
l>is|hme i sogni per suo vanilìi, 

H. Mn ranima rhe è per amor diva. 
Solo in ('.risto ha fermato ’l cuore. 

•Ihipo ei qual corre per fcile viva: 

Ih'Ila speranza la veste l’ amore : 

Per caritè se le distnigge 1 eore, 

’N un hatler d'occhio sopra 'I rioi ne va. 

0. L’anima che ^ dei ver amor metidica^ 
Già mai non passa dcntr’ a quella porla 
Perchè de Palar (sic) noslii molti dica, 
Non di men sempre la suo fede è morta; 
Chi a bea far Paiut'o conforU, 

Non erede per la sua infcdeliU. 

10. Ma Panima^rhe è a l>io fe<lele, 

E sta allenta alla sana dottrina, 

I,a qual seguendo dolcezza di mele 
Hcnirn vi truova che la fa divina, 

I..a povertà per cui l’anima affina 
Esperienza vulenticr ne fa. 

1 1 . L’ anima eh’ ò privata di ragione. 
L’ha più in ihIìo cho non ha la morte, 
Pen'hè con Cristo non ha unione 
Truova cagioni non drìite, ma torte: 
iticciido forse io non sarei forte, 

Non pensando di Cristo la bontà. 

1 2. Ma r anima cho’n Cristo si Iransforma, 
Oi nulla avversità non ha paura; 

Kl suo voler con Oislo couforiiia, 

K1 qual per grazia la fa star sicura; 

\ In lui gittando tutta la suo cura, 

Contentasi di ciù che Cristo fa. 


45. L’anima cho è del ver amor privata, 
Hi nullo rosa mai non si roiiteiita; 

Per la sua volontà distudiiiata 
I..8 vera luco ù in lei s|>enta ; 

Da' suoi iieiuici lo più voile è vinta (sic), 
Perchè non è fondata in carità. 

4 i. Per rarità unita e per amore, 

Animo mia, sta con Jesu Cristo, 

Solo amando lui con lutto ’l cuore, 
Fuggendo carn’ o mondo o dinion tristo; 

K ciù facendo tu fsrai acquisto 
Della hi'Bla e superna rittà. 

15. Dove gli amanti son picn di diletto, 
E qua' nel mondo far con Cristo uniti, 
Sempre gaudenti in quell' amor perfetto, 
Nei gaudio senza fine stabiliti ; 

!>’ eternai luce son tutti vestiti, 

Sempre laudando Calta trinità. 

Amen. 

I.XXXl. 

1 . Destati, peccatore, 

Che tanto se' nel peccato dormito: 

(%irrendo ne sic gito 
A confessarti ron contrito core. 

2. Destati, |H>ceator, non pur dormile : 
Or è già di levare; 

Prima che venga P ora del morire 
Piacciati di destare, 

Se tu volali sraiu}»are 

Della final sentenzia del giudizio 

K di quel gran supplizio, 

Dove diseonde ciascun doriiiiù»rr. 

5. O peccatori, perchè pur dormile 
Nel letto del peccalo? 

Ma so voi tosto non ve ne partite, 

Sarav’ apparecchialo 
'l'ormento smisurato, 

EI qual voi ora niente pensate, 
ih'li non v’ appiglìcrate (sìr), 

Dormendo sempre ’n cotanto fetore! 

4. Ma se volete ritornare a Dio, 

Egli è apparecchiato; 

K però volse che 'I suo figlìiiol pio 
Eiisve ’n croce chiavato: 

0 peccatore ’ngrato, 

Uagguarda ’l tuo Signor esser roulitln 
Sol per lo tuo difetto (sic) 

In sulla oriH'e con rotanto didore. 
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iingijiiurda ’l cap) carne sta i'iitiat4> 
IVr vulet'tì basciarc, 

Lo bratTÌH stetie p^rclu* si' aii«ia(» 

A lui pu‘ abbracciare I 
KI aangue, prr lavare 
'J'e «lai peccato, versa del suo p't<4t \ 

Nella eroe' ò ’l suo letto, 

l*<T liiifrcscaHi è pien di lividore. 

6. Per aspettarli sta co’ piè conriUi 
In sul legno della croce: 

Perchè adiin(]iic io terra non ti gitlì? 
Pregai eoo ninil voce, 

Ih: Signor mio, veloce 
Perdonami ogni mia offeosiono 
Per la tuo passione, 

Che austoncsli sol per mio amore. 

7. Risponderehheti eoa diloUnnza : 

Ta sìa 'I Imm) vennto^ 

Se del perento tu vuo’ perdonanza 
Vo’ elio ne aie peninto, 

E vo’ che sic parlato ($ìcl 

Dall’ amor di questo mondo fallace; 

E vo’ che facci pace 

Con eiaschcdniio con perfetto cuore. 

M. Prendi la croco che tu può’ portare, 
Cioè la penitenzia ; 

E non t' ìncK’sca se tu Vaogli scampare 
li’ nlitnia mio senteozia : 

Non aver conFideozia 

In lunga vita, nò ’n tuo gentilezza : 

Non curar di bellezza, 

liA qual vico meno a modo che fa ‘1 Core. 

9. Se me tuo creator con grande affetto 
Tn mi vorrai segnire, 

Farotti spesso sentir gran diletto 
Che non ai può ben dire: 
liCra su, non dormire, 

Se troppo indugi per tuo neglìgenzia, 
l'dirai la acnlenzia: 

Vana’ allo 'nferno ingrato pecxalore. 

10. 0 freddi pcccator, venit’ al fuoco, 
Che vi riscalderete : 

[>el vostH amor tutto mMucendo e cuoco: 
Deh perchè non corrite (sic) ? , 

S’ alcun di voi ha sete, 

A me fontana viva veng'a bere: 

Piacciavi di volere 

l-assar le lenebre per !«• splendore. 


11. .Nulla saetta non vola si foru*, 
Quando ’l balestro scocca. 

Quanto che corre F ora della mnrlc 
La qual ad ogmm tocca. 

Deh aprite la bocca 
Confessandovi pien d’ ogni faileoza, 
Prendete penitenza, 

Di tanta cecità uscite fuore. 

12. Tanto v’ è stato nel capo gridalo, 
E non vi risentile, 

E non volete tassare '! peccato! 

Ma vo' la patirete, 

Nello 'nfcrn’ andcrele ; 

Se vo' non mi credete, gente rìt, 

l.a vostra compagnia 

Saran color che piobber eoo fuiMre. 

15. Dell rispondete al vostro creature 
Che ri chiam’ e as|N‘ita 
In sulla croce con aperto core, 

Pcrch’ ognun dentro metta! 

Se no, farà vendetta 

Sopra di voi 'ngrati c sconoscenti, 

Se voi sarete lenti 

lanto’ndugiaiidii che finiscan Fon*. Amen. 

I.XXXII. 

1. Misericordia, dolcissimo Dio! 

Aggi pietà di me che son si rio. 

2. Aggi pietà, carissimo Signore, 

Di me dulenlo che tant’ ho fallalo; 

Perù di’ i’ sono el maggior }>ercalorc 
Che 'n questo mondo già mai fusso nato; 
Ond’i’ ti prego, Signor mio iH'ato, 

Che tu perdoni al grande fallir mio. 

3. Perdonami, Signor, se a te piace, 

El qual perdoni ad ogni peccatore, 

I II qual ritornar con (eco vuol pace: 

! ’l'ii gli perdoni e donigli *1 tu' amore. 

> 0 dolce 0 bonìgnrasimo Signore, 

Che desti morte a te per iarmi vivo (si») 

I. Morir volesti per farmi salvato 
In sulla croce con tanto tormento: 

Per mio riposo fusti tormentato, 

I Portasti pena del mio fallimento; 

I lild in engratn del coDosciinentn 
( Partito ami da te per van disio 
!;> 
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. h. hifÌ4t bo <r ogni peccato fare, 

K nella carne h» po«lo ‘1 mio diletto: 

In quello loo voluto contentare; 

Iniquo, falso, son pirn di difelln; 

K tu. Jesii, Signor mio benedetto. 

In criK-e I' hai connila, essendo Dìo. 

♦i. ('Unfìtto e morto, tanto doloroso, 

In sulla croce tu fusti penato; 

Kd in >ado cercando par riposo, 

Vedendo le cotant’ affalìgato; 

Ma io mi credo eh’ io sarò ingannato, 

S* i’ Don ro‘ pena, di trovar disto 

7, Disio di trovar consolazione. 

E nulla avversità vorrei sentire; 

Fuggendo vado la trihulazione. 

K tu per me si corrisli a morire; 

K non cognnsco qoant' è 1 mio fallire, 

()be te fuggendo alla morte m' invìo. 

K. Enviomi alla pena sempiterna 
Quando del mondo cerco '1 suo diletto, 

Perii che nella tuo città superna 
Non può salir chi non è mond’ e netto, 

Ed io son tutto di peccato infetto, 

E vo chiamando te. Salvator piu. 

D.C.hiamoti dalla lunga, e non m’accosto 
Verso la croce per non sentir pena ; 

Ma ciò essendo mi diparto tosto, 

Temo di non portarla in ogni vena; 

Poi ragguardando in te, Ime serena, 

Veggioti morto per difetto mio. 

10. Per mie difetto tu fusti passato 
Con una lancia cruda e dispialata, 

La qiial t’ aperse ’l tuo santo eoslato, 

E del tuo sangne la croce bagnala, 

K per lavarmi delle mie peccala 
Dì croce ’n terra ’l tuo sangue fé’ rivo (aie) 

11. Fatto s’ è rivo per farmi venire 
Nell’ alibondanzia di tuo carìlade. 

Ma )ier la croce mi cunvien salire 
\i\ abbracciar la somma veritade, 
t'hc s'ascondeva nelF umanilade 
Di queir amante cd amoroso Dio. 

Deo gralias. Amen. 

I . I<'amur m'ha dato uno splendor lucente 
\ella mente, 

Che fa gamleiitc star I' anima mia. 


2. L’ anima mia in allegrezza almnda, 
Quando le giugne la luce gioeomla. 

Per la qoal P anima diventa monda, 
Chiara e netta : 

Tutta si getta ’n quella luce pia. 

5. In quella luce pia si commuta : 

Ogni altra cosa fuor di lei rifiuta: 

Dal suo calor V anima è feruta, 

Che ■ì strugge : 

Taut’ amor sugge che dir noi potrìa. 

4. Creder no! potria chi noi provasse, 
Nè intenderebbe chi già noi gustasse: 

L’ anima che prima non rifiutasse 

f^gnì altra cosa, 

Si fatta cosa non intenderla. 

5. Intender noi potrebbe per affetto 
Chi non lussasse ogni amor infetto. 

Anima mìa, poiché '1 tuo diletto 

Hai trovato, 

Tifilo abbraccialo la notte e la dia. 

r». La notte c ’l giorno con esso dimora; 
In verità di spìrito P adora : 

Mille migliaja di volto ad ogn’ ora 
Lui ringrazia 

Della grazia che dà sua corteaia. 

7. Della suo grazia non ess.-!r ingrata : 
Aedi e raggiiarda da quanto se’ amata, 

Che si gran prezzo do’ per le, derrata 
Tanto vile : 

Col cuore umile sta e tutta via. 

8. A liilta via sta con umil cuor**, 

E proverai che cos’ è ’l vero amore, 
Illuminata da quello splendore 
llilucente. 

Che fa gaudente andar per dritta via. 

0. Per la via ritta tu sarai menala ; 

La verità li sarà diinoslrata, 

Per la qual tu sara' certificala 
Della vita, 

Ch’ è inaudita a chi sta ’n tenebria. 

IO. Delle tenebre fuor ne sarai traila, 
(avo Dio Cristo una rosa falla; 

Dallo Spirito Santo aerai ratta. 
Contemplando, 

Tutta lassando ogni tua balia. 
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41. Laftsnniiii «i ItiUi» ogni tua {Hiioozts. | 
S>] per virili tlcil' eterna cicnienzia 
iiiccvfìrQÌ oreulla «apicii/ia ! 

iVntr'al core, [ 

Sul |>ei- aoiore «lei fìgìiuol di Maria. i 

12. Per amor di Jesu sarai rapila ^ 

Solo ’n colui ch’c foute di vita, 

Hai qual già mai Iti non sarai partita ^ 
In eterno: 

In sempiterno farai melodia. 

45. In sempiterno sarai gloriosa 
Nella eillà superna gioeondosa : 

Vedrai colui dì cui t» sei sposa | 

A faccia a faccia. 

K la faccia della ano madi-e pia | 

( 

4 I. Vedrai la faccia di quella piacente. « 
Per cui è salvala P umalia genie, 

I/* angelica natura che presente 
Sta con canto, 

Santo, santo, santo dicon tutta via. 

15. A tutta via coll' anime de' santi 
H delle sante che son trìunfanti, 

Lauderai sempre con bocl iaccasautì 
11 tuo fattore, 

Al quale onore c gloria sempre aia. 

l>eo gralias. Amen. 

l.XXXIV* 

4 . L’ anima mia di te seliscc, animo, 
Cristo Jesu, Dio mio, 
iloa gran disio 
Ut veder tuo splendore. 

2. Quando ci sarò io 
Dinanzi alla tuo faccia? 

Quaìido vederò io 

le sempre a faccia a faccia? 

Amor, tosto ti piaccia 
Di volere 

t'armi tosto partire, 

E pervenire a tc, fonte d' amore. 

3, Tu sai^ diletto mio, 

Quant* ho desiderato 

Te, dolce Jesu pio, 

Senz’ altro acronqiagnalu 
Con amore 'ufocato, 

Dilettoso ; 

El qual tu, amoroso, 

M' hai rouredulo deiitr al mio cuore 


*) — 

•I. Sol |>cr Imi carilade 
I Ti se' fatto mie sposo, 

I O fonte di pieta«le, 

Jesu Cristo amoroso, 

In te sento ri|toso 
Veraiiicnle, 

Ma non |ierrctUmienle, 

Perch' io sono io questo tenchrore, 

3. O luce, che dai lm*c 
Ad onnia lucente. 

, Me tosto a le conduce. 

Fammi di tc chiarente, 

Si che rìspletulieule 
I Per te sia 
j Nella città superna, 

Di vita eterna in quel gran vliiaroie; 

G La qual si è chiarita 
Di le somma chiarezza; 

I 0 fonlana dì vita, 

Delia qual se'hellezza; 

O sopr’ ogni ricchezza 
Dio vivente, 

Ciascun si v’è gamlenle 

Por tc, Cristo Jesu, nostro Signote. 

j 7. 0 verità eterna, 

I 0 carità infmìla. 

I 0 vertù sempìleriitt, 

0 senza mai finita. 

Tosto sia la partita, 

Se ti piace, 

0 vìvo Dio verace, 

A riposarmi io io riposatore 

Amen. 

! 1.XXXV. 

i 

I 

! I . Con desiderio vo ccrcaiidti 

! Di trovar quell’ atmiroso, 

Cristo Jesu dilettoso, 

Per cui amor vo sospirando. 

2. Sospirando per amore, 

Vo cereandu 1 mie diletto t 
Posa non truova ’l mio cuore, 
Talli' è per amore astretto !• 

Con desiderio pur a&pUo 
Di truovar da lui mercede : 

• Dato gii ho 1 core c la fede, 

E sempre me gli raccontando. 
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3. Hiicdimaailogli ’l coor mio, 
l*oi che d'amor 1’ ha iiiKaruiiiul» : 

Frego lui che ’l mio disio 
Noo gli sia diroenlirato: 

Quant' i' 1' ho desideralo 
Non In dico in questo canto; 

Ma più tolte con gi~an pianto 
Per amor lo vo chiamando. 

-t. t liiamo la speranra mia. 

Scora 'I qnal non trovo posa -, 

Soapiraudu notte e dia 

l>' amor sempre sto penosa : 

Non Iruoto nuli' altra cosa 
The conforti la mie inenle, 

E l'amor non in' acconsenta 
ir aver quel eh’ iv adintando 

5. Adimando di vedere 
l.a sua graziosa faccia, 

K di poterlo tenere 
Solo nn poco nelle braccia: 
l>v ciior par che si difaccia 
Per desiderio amoroso : 

Non posso tener nascoso 
Quel eh’ i’ sento disiando. 

A. Quel che l’anima e ’l cnor sente 
Non lo posso più celare ; 

Però ’l dico a tutta gente, 

Per eh’ ì’ non posso altro fare; 

L’ atnor mi fa lamentare 
h’ innamoralo looienlo: 

Por gioja e pena eh' t* sento 
l’iango e canto sospirando. 

7. Sospirando *1 rnor m' accentìe 
Jti più ardente disio*. 

L' anima’ e t* affetto ascende 
Air aiiianle del rnor mio: 

Tant’ amor rei strugge, eh' io 
Non so pjù quel che mi dire, 

Se non eh’ i’ penso morire, 

S' io nòli ho qnel eh’ io dimantlo 

K. S’.Ì’ non ho quel ehe 1’ amore 
M'ha promesso per cerlanza, 

Altro non voglia ‘i mio cuore * ' 
Se non morte in disianza ; 

Tanto soli visao a speranza 
I»' empiere ’l mio dt'sidert». 
r.br sed i’ non I’ ho. s|iei'n 
i)i morir d* amore ainahtlo. 


Amando penso morti-e 
Per amor di quel ch’io amo; 

E se non mi vuole udire, 

Air amor me iic richiamo: 

Con quanto disio lo bramo, 
il Altri noi sa che I' amore, 

,1 Per lo quale a latte Porr 

i Mi laiucnto consnraaodo. 

IO. Consumato per amore 
Chiamo che venga la morte; 
Ciiorn' e noile a tutto l’oro 
Prego che m' apra lo porte. 
Poich' i’ son giui^ a tal sorte, 
eh’ i’ non posso trovar loco ; 
Aniami d’amore ’l fuoco, 

; E sarà pagalo '1 Uando. Aii>cii 




4. In vita eterna gli angioli e santi 
(tmiono eternalmente. 

2. Kleriialmenle nel beato regno (sic) 
Gli spiriti beali 

Stanno presente dinanzi al benigno 
l utti glorificati ; 

Ciascun gaudente in quell’ eterno igno 
Per grazia son piantali, 

Et ordonali ciascun nel suo grado 
hinanzì a Din vivente. 

!f. Dinanzi a tutti sta quel glorioso 
Del mondo Salvatore, 

Per eui han lutti eterno riposo 
In quel stimnio dolzore: 

Non v’ha più lulla, ma canto giojoso : 
Ciascun v' è pien d' amore, 

Queir amatore sopr ogn' altro fino, 
Stupra (ulti lucente. 

-1. Sopr'irgni luce I’ auinra divino 
fH Jesii è cliiarila: 

Soprariluee rolla carne fina 
|n Trinitade unita; 

La qual in .croce per nnslrt maliua 
I Eli ronOtt’ e schernita: 

TanC è pulita la suo riaritade, 

Nullo n’ è comprendente’ 
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5. ^uflo ('omprendc la suo gran cbiarcz/a, 

50 non el creatore, 

VA qual oalouJe e $a per certezza 
Ri ciò ch'egli è fattore, 

51 come ostcndc della suo Udlczza, 

Si ne fu formatore I 

Quel amatore in quanto noni perfetto 
Benedice ’I rìdente. 

6. Iknodiccndo 'I sempre liencdcllo 
Dair animo suo spose, 

lill qual vedemlul sempre hanno diletto 
L’animo gloriose, . 

Lui possedendo per suo don perfetto 
Sempre son gìocoodose : 
dilctiose la piatosa madre 
Kingrazian dolcemente, 

7. La dolce madre alla mano destra (sic) 
Sta del suo Hgliuol fìno, 

La qual del padre fu figlia più dritta ; 
Madre di Rio divino, 

Fra le leggiadre fu senza delilta, 

Fatta da Dio trino: 

1^1 suo hambino per Spirilo Santo 
C^iocepè certamente. 

8. La gloriosa si è coronata 
India celestiale gloria. 

)/a giocoodosa sempre onorata 
Per la suo* gran vettoria : 

0 dìieltosa Madonna beata, 

Abbialem’ a memoria: 

T.a transitoria vita eh' è fallace 
Non voglio amar niente. 

9. Amar non voglio se non qiieiramore, 
Per coi se’ gloriosa : 

Molto mi doglio rh'o per mio errore 
Nel mio cuor non si posa. 

Ma P mi spoglio del terreno amore 
Per grazia graziosa : 

Divina sposa, d' 81081*0 'I tuo figlio 
Setiscn veramente. 

10. So) sclisco d' amar quel diletto 
Tuo figliuol, Madre santa: 

D’ amor vi\ Iseo, quando ’l benedetto 
Sento con gioja tanta, 

Con lui ni' unisco per suo don perfetOt, 
(•he nel mio cor mi pianta : 

L’anima canta tratta pt'r amore 
Nell' amor permanente. 


H. Amor divino, che ’l cuor m’Iiai acceso 
!>' ardente carìtade, 

O Dio trino per grazia disceso 
Pigliando umaniladc, 

A capo chino in croco mori’ e steso 
Per nostra iniquitadc : 

Con chiarilade il terzo dt giojoso 
Risurgesti lucente. 

12. RisusciUtOi, poi ’d elei montasti, 

0 Signor glorioso; 

Quello infocalo Amor tuo mandasti 
A quel popol nascoso, 

Poiché gustato tu gli appalesasti (sic) 
Facendo ognun focoso, 

AI tuo riposo P anime invitando 
Ciasclicdun tutto ardente. 

13. Con allegrezza per lo tuo amore 
Sostennero la morte; 

Ogni amarezza ior parea dolzore, 
i'anto t' amavan forte, 

Per la certezza eh’ avevan nel cuore 
I)' entrar dentr' a lo porte 
Della tuo corte sempre gloriosa 
In eterno gaudente. 

14. O serafini ardenti d’amore, 

A Dio più presso sete ! 

O cherubini per vero splendore, 

Sopra tutti lucete ! 

Troni divini, sedia del Signore, 

Per cui sempre gandetc! 

Quel che vedete, pregatcl mi factia 
Puro, chiaro c ardente. 

13. Dominazioni, virludi e podestali 
Pregate Io ’nfinito, 

Che mi perdoni tutti i miei peccali 
Dandomi cuor contrito: 

CoQlra domini o mondani stati . 

Mi farcia stare ardilo, 

Esser guarito del carnai diletto 
Di mie carne feteute. 

16. O principati, arcangeli santi, 

.’^ngioli gloriosi, 
riiorificati negli eterni canti. 

Sempre in Dio giocondosi. 

K mici peccati che n' ho fatti tanti 
Con desider letrosi, 

O glitriost, eh' io ne sia disciolto, 

Pregale 1 sapiente 
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17.0 Mii'»(*iÌo, mi' anim» 
f>fl «of^nn «il Ilio vivo! 

O Hafracll» illuminar dc[|na 
Mr «lolla luco privo ' 

O (ìahriclio elio alla bcfiì|*iia (vir) 
Annun^iatii, (*ìiilivo 
iVr amor divo pmi^o cho mi rarrin. 
Amando i|iiol piarcnle! 

18. Amando qiipllo p«'r In qual |:Hiidolr. 
O «piriti Itoali, 

K qua' da filo io otoroo «IpIp 
In esau (pocondati^ 

Por queir «{inolio Ojjni l*oiio «volo, 

Por lui ronaoiati ; 

iVr noi injjrali, angotira (orma, 

Propalo quel rloinonlo. 

19. O lioiiodotto Giovanni Rallista, 

Prega por ino lo apnso. 

S'i cb’ io 'nfotln più non gli roaiaia* 
t> Piolro grazinao, 

Paulo portollo, Giovan vangolista, 

Aiidroa vigoroao, 

E In giojnan Jarnpn maggioro, 

Prega por me dnlenlo ! 

20. E tu Mattilo. Filippo e Tomaso «aie) 
0 Jarupo minore, 

Rartninmen che ai dnrn passo 
Paaaaati por amore, 

Simon, l'aiMoo, Mullia non iaaao. 

Pregato 'I Salvatore, 

(■he nel min cuore el auo amor focoso 
.Arrenda di preacnle. 

21.0 Stefan santo, l^m-cnzo fmotiie, 
Cregoriii. Augualino, 

O In, che tanto ti teme la gente, 

Antonio amante fino, 

Kranccaro senio, Oaufrin valente, 

Renc«tct(o divino. 

A te m’ inchino, Jusern piaiosi». 

Tutti m' abbiale a mente. 

22. O gloriose Maria Magdaiena (siri, 

O Senta Lmia, 

ni (.nato «p<»sa santa Cah^rina, 

O Margarita pia, , 

Tu, dilellosa Giuliana lina, 

O santa Ors«dina, 

Per vui SI »ÌA pregalo io sposo 
Per me sconoscente. 


25. Per me ingrato di liilti i suo' doni 
Pregale *1 benedetto, 

Che mie'peceati cancelli c perdoni 
Per lo ano don perfello, 

lo perfetto ainnr suo mi doni 
Nello mie eor inretio, 

Si che 'I difetto |>er sno grazia tassi 
Per le virtù gaudente. 

21. Gaudio infinito in eterno sia 
A voi, anime sante. 

Da quel marito figliaol di Maria, 

('.ir ò sopra Iriunfantc : 

Per me smarrito filor della suo via 
Pregate quell' amanl«>, 

K qua' davante «Ila suo presenzia 
Siete elernalmenle. 

21». Eternalaiente a le, sempiterno 
Trino, lina sostanzia, 

Dio vivente, del lutto governo, 
tìloria Si?nz8 rislanza, 

Oa tutta gente, che tu, re superno, 

Itoni fed' e speranza ; 

1.» sinisiiranza del tuo amor grande 
Itaiiiie in eiior e niente. Amen. 

r:cxxTii. 

1. Credo in nniim Doum 
Palrem onnipotente, 

A cui eternalmenlc 
bande, glori’ c onore. 

2. Credo in uno Din 

Padre onnipotente, v 

Faltor di tutte cosCj 
Visibili dich’ io, 

('.he all’ umana gente 
Msnifi^le le |m)s«, 

K quelle che nascose, 

(‘.he ’nvisihili sono, 

Creh quel faltor luimio 
Solo p<T suo onore. 

5. Credo in un Signore, 
lesu Oisto, figlinolo 
iteli’ altissimo Dio, 

Dei padre concediinre 
Fnigenito solo, 

Si è quel Signor pio;' 

Dal Padre 'I Signor mìo 
Nat’ iiinanti a tutti secoli, 

Si collie c suoi discepoli, 

Credo ili buon eiiorc. 
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4. Vorn Dii) «n (>io, 
l.iimo vero di lume, 

Vero Dio di Dio vero, 

F^yli è primo disin, 

Vivo fonte c tìume: 

In eftM) solo spero ; 

D’ amarlo cl desidero 
Mai non si vede sazio, 

Nel suo amore spazio 
Tratto dal suo dolzoi-e. 

5. Genito e non fatto 
Dal padre glorioso, 

F consustanziale, 

Venne per amor tratto 
Per far ciascnn gìojoso 
Nel gaudio eternale: 

Fgli è quello immortale 
Che fe’ tutte le cose 
Per allegrar le spose 
In esso creatore. 

C. RI qual per tutti noi 
K per nostra salute 
Dei cieli s'i discese: 

Solo piT trarci a lui 
FI Signor di vertute 
Cì si mostrò palese, 

Perclié Panime accese 
Russerò del suo igno, 

E1 signor benigno, 

Per trarci al suo amore. 

7. Dello Spirito Santo 
Veramente è incarnato 
Per la suo cortesia,. 

Lo innamorato tanto 
Per noi umilialo 
Nel ventre di Maria; 

Per mostrarci la via 
Che conduce al suo domo 
Fatto si è ver uomo 
L’ altissimo fattore. 

8, Per noi fu crocilisso 
Sotto la signorìa 

Di Ponzio Pilato: 

Lo infinito abisso 
Per la nostro follia 
Fn SI passionalo, 

In croce conficcato. 

Morto e poi sepolto ; 

Fu poi compiaiitii uioltn 
FI nostro rislenlore. 


9 Allo nferno discese, 

V anime liberando, 

Che v'eran in pregioue : 

Quel dolci amor cortese 
Loro dì sé consolaudo^ 

Della sua visione; 

E secondo ’l sermone 
Delle scritture sante 
FI terzo di davaiite 
Surresse^l Salvatore. 

10. Et adscendit in c«lo, 

Del Padre alla man dritta 
Siede quel glorioso ; 

Anima mia, ^1 tuo zelo 

E la tua voglia gì Ma 
In quel diletto sposo. 

Levando ’l tuo cuor suso 
A quei beato regno 
t^he ’l tuo Signor btmigno Iste) 
T’ acquistò con dolore. 

11. Indo tciilurus oste (sic) 
Con gloria a giudicare 

Tutti e vivi e morti : 
scrittura n' è leste. 

La qual non può fallare : 

Al ben fare stiam forti 
S*! che ’ntriamo alle porli 
Del regno senza line, 

Cantando le divine 
Laude a luti’ ore. 

12. Nello Spirito Santo, 
Signor vivificante, 

Di buon cuor credo certo; 

Dal Padre e dal FìglìunI tanto 
Procede il consolonte; 

Del (sic) mio cuor m* ha aperto 
Sperando ìn quel mertd> 

Di Cristo uom perfetto, 

Che nel diviii cospetto 
É nostro inlcrcmore. 

15. El quale Amor divino 
Coi Padre e eoi Figliuolo 
Insieme c adorato 
Da ogni aiuador finn, 

Trino, uno Dio solo 
K conglorificalo, 

El qual ai ha parlalo 
Per gli santi profeti 
Nel mondo e suoi segreti 
l*er trarci d’ ogni errore. 
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M. <!ml« in una, «anta. 
Madre chieda ratlolira. 

Spota di Ji»su Criato, 

FM cni amor a' ammanii, 
Liirente e apotlolìra. 

Nella cui fede aasiftlo ; 

carne e ’l dimon tristo 
K ‘I mondo tuoi eh’ i' f«Cjjaj 
K con Jetu rosiirga |sic), 

< h’è tuo difcnJitonv 

1%. r.onfrtt» verainrnto 
I II battmimo solo, 

Nostra inondaiione ; 

• on puro cuor e mente 
S’inpi-e «onerar »olo 
f'On gran devozione : 

Nella remisaiune 
IH tulle le peccala 
iVr grazia gratìsdala 
l'-redo del miu Signore 

Ili. Ks|)otto con desio 
l.a retiirrertone 
Air ultimo giudizio : 
tjiie’ che son morti a IHo 
(ìiranno in dannazione 
Air rlemu supplizio j 
IVr io lor malilicio 
Saranno giudicati 
ivi denum dis}»erali 
Nello ’nlerno a tuli' ore. 

17. Cretlo en vita elcrtia, 
Dove r anime sanie 
Siunprc son collocale 
In gloria superna j 
(V corpi liilte «|uantc 
Saran gloririrale 
Da«<{iici che )' ha creale 
K ncoinprate in croce. 

Vd esso sommo dure (tir) 
t.aude, glori ' 0 onore. 

IH, Questa è «{uclla fedo 
Madre delia sptTanza, 
r.be r anima difende, 

Del eiel la fa creile; 

Quando la smisurarira 
D' amor el cuor I' arrende 
Sopr’ ogni elei asreiute, 

A ('.risto vivo Dio. 

Kn cui esser vogl* io 
Assono |»cr amore. 


IO. Acciò di' io sia asporto 
Sol per amore ’n Crislo. 
Rìeorrn a i{uella Donna 
Di cui Jesu è orle, 

La «{ual nel mondo islo 
E di fede eolonna : 

Dolcissima Madonna, 
Fermalem' in pace, 

Si che r amor verare 
rosseggi ’l mio cuore. 

20. (flona, onore e laude 
AJIo Dio dell' amore, 

En cui credo e spero 
Con allegrezza valJe (sic) 
iVn gau<lio nel cuore 
In Jesu, Dio vero, 

('he in’ lia el disiJero 
D' ogni hen adempito, 

(VI (jual mi voglio nnito 
Sempre alar per amore. 

Deo gratia*. Amen. 


l.XXXTIIl. 

I I . le Deuin laitdamiis, le nostro Signore 
(VuQtcamur con lolla la mente: 

Te, Padre eterno, senipr' a tuli’ ore 
Venerato in fra lutia la genio: 
l'ibi gli angioli sempre per amore 
Di ringraziarti ciascun n' è gandcnle: 

A te i cieli o lolle poleslati 
A ubidirli sono 8|>{iarcccbiaU. 

2. A lo i Cberubinr e SeraOni 
Con incessabil voce ciascun chiama, 
Saiiclus, sanctus, sanctus ; gli aniador fini 
Laudandoli ognun di laudar brama: 

I (Vn infiniti gaudi divini 

Di ringraziarti nessun non ai sfaiDB, 
Domine Deus Sabnol dicendo. 

Della infìiiila tua bontà atiipciulo 
I 

3. Pieni soni cedi e tutta la terra 
Della gloria della tua iiiaoslade ) 

Kd n quel luogo non può esser guerra, 
Ma infinita r'.è tranquitlitade- 
I In vita eterna, dove nessun erra, 

I Ognun v’ abltaglia in tua tlaritadi' : 

Ih^dì apostoli el glorioso coro 
[; 'li laude (sic) e Isiidorà in sectiloro. 
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4. K1 numero lauJabil de* profrii 
Sempre ringrazia te, o Signor ferie, 

Per le acmpr' in gloria stando Iteli, 

Sicuri di già mai non gustar morie: 

Per te, o vivo fonte, son quieti 
f>i ringraziarti lor anime accorte, 

Sol senza fine (e, ben infinito, 

Con gaudio ed allegrezza adempito. 

5. Te 'I candidato esercito ginjoso 
De* martiri colla vesta vermiglia 
Si’mprc lì lauda, Signor grazioso. 

Però ebe ciascun si ti somiglia ; 

Come lor canto è maraviglloso 
Dicci- noi 80 , ma benne maraviglia, 

Signor, dicendo, moristi p«'r noi, 

K noi per tuo amor morimmo poi. 

0. Ma come la regina gloriosa 
Cile sopra tulli fu con loco unita, 

Ti lauda ’n gloria, fallar d’ ogni cosi, 

Om soniina laude a tutti inaudita, 

Inestimabile ari ogni tua sposa! 

In ciò pensando min meni’ è stupita; 

P sopra tutte suo laude ti piace, 

Per cui amore a lutti doni pace. 

7. Por lutto *1 mondo te la ChicM santa 
Ti lauda, o immensa maeslade, 

Padre dolcl.ssinio, per lo qual canta 
Confessando la santa nmanilaJc 
Del tuo Figliuol, del cui amor S* ammanta, 
Yciiprandn la sua soniuia bontade; 

Et Santo Spirto onorar non cessa: 

Trino, una sostanzia, te confessa. 

8. Tu re di gloria se’ lesa Cristo, 

E se’ Figliuol del sempiterno Padre. 

Per liberar, o dolci amor, I’ unni Iristn 
Non dispri’gìasti el ventre di (un Madre: 

Omo se' fatto: oh etcrn' acquisto! 

Fi debito di nostre colpe ladre I 

l'u pagasti p<T noi a morte dura : 
t^r ti costò prima nostra puntura ! 

0. Per la qual morte* n’ è il cielo aperto 
Air anime in te, amor, credenti: 

Alla lUBD destra in gloria (>er certo 
Del Padre siedi per farci cuoteniì, 

E ciascheduno debb’ essere sperto : 

Credo che tu nei di veoieotì 
Verrai, o giudice, a giudicare 
L’ uUimo di del noslr' adoperare. 


10. Te adunque, Jesu, Signor mio, prego 
Per quelli i quali il sangue tuo prezioso 
Sparger volesti, del cui numer’ ego 
Voglio esser per tua grazia grazioso: 
Adunque per amor a te mi lego, 

Poiché per te i’ son vittorioso, 
Eleriialmonle farci co’ tuo’ santi 
In gloria per te gloriricanti. 

11. Fa salvo il popol (no, dolce Signore, 
Benedicendo sempre c tuoi eredi; 

Et rege eos nel sommo dolzore : 

Extolle illos usqiie a tuoi piedi ; 

E stando sempre fermi nel tuo amore 
Per cioscun giorno te, che ’l lutto vedi, 
Benediciamo c' laudiamo *1 tuo nome 
Illuminati del tuo chiaro lume |sic). 

-12. Nel secolo de secoli in eterno 
Facci, per grazia, tua faccia vedere, 

O glorioso Kege soiupiterno, 

Perocché tu solo se’ ’l nostro potere ; 

Per tuo amor, o amor superno. 

Degnati die islo custodire 

Nella tua grazia noi senza peccalo : 

Perdonaci il male anlipassato. 

13. Sìa, Signor, la tna misericordia 
Sopra di noi, si come ti piace, 

$1 che fra noi e te non sia discordia, 

Ma sempre mai sia perfetta pace ; 

E fra gii eletti tuoi manda concordia. 

Fede, speranza e carità verace, 

Si come ’n te è la nostra speranza ; 

E più dì grazia ci dà in abondanza. 

I l In te, Signore, spero soUiiiente : 
Adunque mai non sarò confuso: 

A (e mi do eoo tutta la mia mente, 

Con tutto ’l cuor del tuo amor ìufuso: 
L’anima mia per te è gaudente 
Qui |K>r Ina grazia, e poi in gloria suso 
Ti lauderà; la qual cosa ti piaccia 
Far si, eh’ io veggia te a faccia a faccia. 

15. Dì ringraziarli la gran turba magna 
Di lotti gli altri santi mai non fina; 

E più lagrime e lor occhi non bagna : 

Da loro è tolto ogni malina: 

Fra lor non è dolor, pianto né Ugna: 
Ciascun v'è pien di gloria divina. 

L’niti lutti col divin volere, 

Ment?iinqno Dio è, Dio bauoo a godere. 
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<fi. L’ altre le^iaiire Terglni donwllr 
Che per teo amor, Jean, fur orciae, 
fonie lor laude ano cbiarìle e belle, 

Per le di Mogue ebboo le veste ’ulriae, 
Sempre ti landan, te Salvator d’elle, 
lui cui amor già mai non si divise |sic), 
l>i veder le, Jean, iigliuol di Dìo, 
Elernalmeote pten hanno ’l disio. 

17. Le venerabili vedove piatose. 
f.be per tuo amor tennon casUtadc, 

Come lor laude aon maravìgliose 
Stimar noi può la nostra ìnrermilado. 
Laudanti ancora quelle sante S|misc 
Che fnr al matrimonio coiigiugale. 

Che si conserverò giuste e«l oneste ; 

Ive più che sol riliicun lor veste. 

18. 0 glorioso Signor de' signori, 

Il qual se’ luce di quella cillade. 

Te laudano sempre i Mnli dottori, 

.\i qua’ desti tanta caparitade: 

fili altri venerabili confessori 
Sempre laudati le, somma hontadc ; 

K santi monaci a li romiti degni 
Sempre li landan ne* celesti regni. Amen 

1 . Martire gloriosa. 

Virgo umile e pia, 

Santissima Lucia, 

Di Jesu Cristo sp<»sa 

2. O sposa dell’agnello. 

Por lo qual rifiutasti 

L'umano sposo ed ogni amor Icrreno, 

El corpo vergìnello 

A Cristo conservasti 

IVr |iosscdcrc el ben che non vieu iiicnu , 

Alla tua carne freno 

Ponesti per amore 

Dcirclorno fattore, 

Creator d'ngnì cosa. 

5. Al qual fusti spo!>ala, 

Al suo figliuol diletto 
Per la sua carità e corb^sia ; 

Del quale innamorala 
Fusti con tant' affetto 
Cbc dicer nè contar non si potria ; 

0 beala Lucia, * 

Tanto Pamaslì forte! 

Non curasti la morte. 

Tanto o' eri focosa ! 
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4. Tanto di lui ardevi, 

Cile per lo suo amore 

Ogni cosa o te per Ini donasti : 

Nulla cosa temevi, 

Perchè dentro nel cuore 

Cristo Jean per ver amor imrtasti; 

l.a morte non curasti, 

Si forte n’ eri accesa! 

Ma quando fusti presa, 

Ne fosti gaudiosa. 

5 Con gaudiosa mente 
Quel Pascasio crudele 
l’u confondesti, CrìsUi ojK-raulc; 

Ma poi subitamente 

Queir e'nipio infedele 

Prender li fece, o perfetta amante ^ 

In quel vituperante 

Loco fé’ comandare 

T'avcssono a menare, 

O freschissima rosa. 

G. Tanto fu la fortezza, 

Che quell' amor divino 
Inarca donata dentro e di fiiore. 
Perchè la tuo belU'Zza 
Non Venisse a dichino. 

Che di mutarti non ebbon vigore; 
Allor con gran furore 
l'n uom malvagio e fello 
Si feri d’un coltello 
La tua gola amorosa. 

7. Dopo la qual ferita 
El santo sacramento 
..Tu si prendesti con divoznme: 
l..a tua lingua pulita 
Con dolce parlamento 
I T>a fine annunziò di quid fellone, 

Il qual senza cagione 
Ti facea morire; 

Ma del suo gran fallire 
N'obbe pena gravosa. 

I H. L’anima tua gsiidnilc 

Con angelica festa 
Portata fu nella vita beata, 

O Lucia lucente ; 

^ Dinanzi alla Min‘sla 

Per gli angioli ftisli mpprcscnlaiii, 

I Db t'.rialo incoronata 
Fusti sposa leale, 

Nel ben celestiale 
Fai ’n eterno posa. 
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1). RipoMii con quello 
Jesu Cristo beoigno \ 

Il tuo riposo SI sia in&oito, 

E di me suo ribello 
Peccator si maligoo, 

Prega per me clib tanto gli ho fallito, 
Acciò eh’ P aie partito 
h’ogni mortai faileoza, 

Tornando a penitenza 
Per sua grazia graziosa. 

^0. Per sua grazia ti piaccia 
Per me pregar quel duce, 

Col qual tì godi nel sommo dolzore, 
Che mi volga la faccia 
Dandomi suo luce, 

La qual m’allumini del suo splendore; 
Nel mio frigido cuore 
R tiepida mia mente 
Accenda ’l fuoc’ ardente 
Por ie, Incente sposa. 

4 1 . Per te, lucente, pia 
Sposa del dilettoso, 

r.oÌ qual ti stai in gloria Insala, 

La mia anima sia 

Con quel diletto sposo 

In verilè unita e transforniata, 

In carità piantata 
(ion umiltà profonda; 

Pura, netta c monda 
La prenda per isposa; 

42. Al quale sempre sia 
Vera sposa leale, 

Amando lui con ogni mio potere; 

O beala Lucia, 

Prega M celestiale 

Che mi die forza, saper e volere 

D'amarlo al suo piacere. 

Si che poi alla partenza 
Por sola suo clemenza 
Sia con lui gaudiosa. 

45. Laude, gloria e onore 
Senza già mai finita 
Al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo ; 
Hcnedctlo a tnlt’ore 
Cristo Jesu, mie vita, 

A cui ooor canto questo canto, 

E alla madre tanto ^ 

Dolce vii^o Maria, 

E a santa Lucia, 

Che è tanto graziosa. Ameu. 


XC* 

Quetta lauda ditpote et Bianco, e la 
ipotizione è quella eheèiegnata di rosso. 

4. In su quell’alto monte 

È la fontana, che trabocch’ ella : 

L'alto monte s« i Pumanità dt Cri- 
ito glori/leata. La fontana si fu ed è la 
tua profondittima umilitade. L'acqua 
che trabocca è la tua infinita divina 
grazia. 

2. D’oro si ha le sponde, 

Et è d’argento la suo cannella. 

L'oro ti è la sua «n/intta earitd. La 
cannella d'argento ti è la tua tapien^ 
zio e teienza divina. 

5. Anima siziente, feioé ditideroia). 
Se tu vuo’ bere, vatten’ ad ella : 

4. Non ti bisogna argento, 

O ver moneta per comprar ella. 

Se l'anima dette tutto et mondo, te 
fatte tuo. nt?n potrebbe comprare un 
punto della divina grazia. 

5. Qualunque ne vuol bere 
Convien che spogli la suo gonnella. 

Lo tpogliare della gonnella ti è lat- 
tare la volontà del peccare, e le peccata 
fatte confettare con eontrizione e to- 
ditfazione. 

G. L’anima che ne gusta 
Diventa chiara più che la stella. 

Diventa chiara per buona eonteienzia. 

7. La suo dolcezza passa 
L’angelica e umana favella. 

La dolcezza della grazia di Critto, chi 
più ne gutia, meno ne ta parlare. 

8. L’anima peccatrice, 

Se ben ne beic. sì rinovella: 
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(0. O gloriosa, 

Che del buon vino tu se' la cella. 

Et ftuon rimo tt è il dotri$iimo amor 
di Crifto. 

1 1 . Per graiia tu ne doni 

All'anima, (he è uinil ella. 

Sirromf la rrr^tne Maria per la iua 
profondi$$imn umilUadr nUinse rd ehhe 
fo;>ra (ulti (/* quello dofriitimo ed ine- 
brianie amore dirino; mai ran*m/i 

;iiM ;ier vera umililade di cuo- 
re è umifiatd ed annichilata, tanto mag- 
giormente da eua tergine gloriosa è 
ajutata ed égli impetrato per lei da Cri- 
sto il dono del purissimo e dolcissimo 
diriRo amore. E però debbe l'anima di 
ciaseuno con fomm» diligenia e rire- 
rema ricorrare (sic) con tutto ’l euore 
a lei, incorando e laudando quella so- 
pragloriosa divina cellararia, adiman- 
dandole non solamente bere, ma d'esse- 
re legata colle catene delle teologiche e 
cardinali rcrtudi, siccome di sotto segue. 

12. L’anima mia ingraia, 

Donate bere, benché sia fella. 

13. fregala con catena, 

<^he è coropoata di selle anclla. 

f-f . El primo anello è fede, 
L’illr'é «•(M!ron/a ch’ò in ella, 

43. Kl ter/o è caritadc, 

Per cui d'ainor ai consum’etla. 

10. Kl quarto è giusliaia, 

Kl quinto è forleiza che ferma tieila. 

47. HI sesto è prudenza, 

P'I S4>ttìmn temperanza bella. 

18. Vanne, nuova ballata, 

Orcaodo città, villo, castella j 

49. Se lo truovì nessuna, 

Che anii Cristo, staiti con ella 


20. E pregala che 'I preghi 
Per me, ingrata anima fella, 

21 . Acciò che io ritorni 
Al mio Signor, di cui son ribella ] 

22. Ed esso mi riceva 
Fra la suo piccola brigalella. 

23. (>he nel inondo milizia, 

Ma poi in ciel triunferà ella, 

21. Vedendo a faccia a faccia 
Quel dolce sposo, che lanl'aro'ella | 

23, Conoscendo colui 
Che la creò c ricomprò ella, 

26. Sempre lui fruirai, 

Anima per Jesu poverella. 

27. Laude, gloria ed onore 
Al vero Dio, cui ador'ella, 

28. E1 quale trino nno 
Che la creò per in lui gaudelta. 

29. Benedetto aie Cristo, 

Che nmrir volse per possedella. 

30. Benedetta la Madre 
Del buon Jesu, di cuiò sorella. Amen. 

XCl. 

4. 0 por amore accesa serafina, 

0 rhorubina per vera scienzia, 

0 come trona netta (Aterina. 

2. 0 santa virgo di tanta eccellenzia, 
Sposa di Criato lin da pirculina 

Per la pietà della somma clcmcnzia. 

3. 0 spcziosa valde, o chiara stella, 

O ver’ amante del sommo fattore., 

O graziosa dentro e di fuor bella. 

4. O rosa colorita, o fresco fiore, 

0 tutta quanta di Cristo vestita, 

O ebriaca del divino amore. 

3. O combattente franca et ardila, 

0 vincitrice di tutte battaglie, 

0 vera santa in dottrina ed in vita. 
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fì. Quando tu ro»ti giunta alle berzagiie 
iHnanzi a quel (iranno, abbattesti 
Le suo ragion eh' eran men che paglie. 

7. La vana aapienzia confondesti 
Di que'einquanta savi si gonfiati, 
l'nùliati a Dio gli convertisti. 

8. Porfirio con tutti e suo’ soldati. 

E la regina vedendo la luce, 

Tu convertisti c fuor (sic) martirizzati. 

0. Tu liberala fusti dalla croco, 

Che si crudel ti fu apparecchiata 
Per la virtù del sempiterno duco. 

10. Per suo amore po’ dirapitata 
Volonticr fusti, sposa gloriosa; 

Tu’ anima dagli angioli portata 

H . Fu ’n vita eterna con festa giojosa 
Dinanzi a quello il qual ti diè P anello, 

Per lo qual sempre tu se’ gloriosa. 

12. HI santo corpo, vergin, purarcilo 
Dagli angioli nc fu tosto portalo 
Per le lor mani in monìincnlo bello; 

15. Nel monto Sinai fu fabbricato; 
Dentro vel misero con f^ande onore, 
t^oiue da Cristo lor fu comandato. 

I i. El qual dell’ anima fu servitore, 
Essendo a essa vero ubidiente, 

Del qual esce prezioso licore. 

15. Pregnti adunque, anima gaudente 
Nel gandio sempiterno, che ti sia 
Dinanzi a Cristo mi’ anima a mente. 

16. Benché del tuo ajulo già non sia 
Niente per lo suo peccato degna, 

Prego che ’l facci per tuo cortesia. 

17. Cun ciò sia cosa che sempre benigna 
A chi t’ invoca se* e graziosa, ( (sic) 
Però (i prego che tu mi sovvegna. 

18. Prega colui per cui se' gaudio.^a. 

Che ’l desider in’ adempia che oi’ ha dato, 
Acciò cb’ iu 1’ ami sopr ogii' alliti cosa, 

El quale elcrnalmeiile sic laudalo. 

Deo gralias. .Amen. 


XCII* 

1. 0 fruttuosa Lina, domo Dei, 

Che tanto frutto in suo virtù facesti, 

A te i' grido, misererò mei. 

2. 0 vergine gloriosa che tacesti, 

Più d’undici mìgliaja di verginelle 
Di Cristo sposo tutto lo facesti. 

3. La qua’ venendo a Roma con elle 
Tutte enflammate del divin amore, 

Parevan angeli, taot’crao bolle. 

•1. E quel Ciraco sentendo l’odore. 
Lassando el manto volse seguitare 
Te, gloriosa, con tanto fervore. 

5. La qual con tutte poi nel ritornare 
La palma del martirio ricevesti 
Con quegli e qua’ ti volser seguitare. 

G. La qual dinanzi a Cristo comparisti 
Con sì leggiadra e bella compagnia, 

La quale co suo virtù tu convertisti. 

7. Non si potrebbe dir la melodia, 

Che’ allor sì fece nel beato regno, 

Quando t’aperse il figliuol di Maria. 

8. 0 gloriosa, che con quel benigno (sic) 
In sempiterno tu se’ gloriosa. 

Ricordati di ine d'ogni mal degno. 

9. Prega per me colui di cui se’ sposa, 
Per la sno grazia mi conceda ch’io 

Con tutto ’l coor l’ami sopr’ ogni cosa. 

10. Anco ti prego che ’l disider mio, 

El qual io per grazia tanto ho avuto, 
Siccome manifesto al signor pio, 

1 1 . Che preghi Ini che me l’abbiasdompiulo 
Per qnclla sola grazia, per la quale 

A me indegno stat’è conceduto, 

Acciò ch’io sia suo servo leale. 

Deo gratiis. Amen 

FINE 
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AVVERTIMENTO 




(^vantlo dicevasi nella prefazione di quexle Laudi del Bianco da 
Siena povero gesuato, che i sette Salmi penitenziali di lui in terza 
rima, quali si leggono sotto i numeri LXV, I^XVJ, LXYIl, LXYIII, 
LXIX, LXX e LXXI, fossero quei medesimi che si leggevano in fine 
deir Uffizio della Beata Yergine pubblicato in Roma sopra altro co- 
dice del Commendatore De’ Rossi nel 1845 dal Prof. Massi, inferi- 
tasi dai versi e dalle terzine che non avendo sofferto mutazione nel- 
r ammodernarle o ritoccarle, rispondevano a capello con questi del 
Bianco, e quindi opinatasi per induzione che tutto V Uffizio potesse 
essere di «no mano. Ora poi che per nuova cortesia del possessore 
abbiamo sott’ occhio ambedue i codici, e abbiamo potuto esaminarli 
e collazionarli, ci crediamo di poter confermare assolutamente la pri- 
ma inferenza, e di dover riformare la seconda induzione. E quanto 
alta prima, che cioè i sette Salmi dell’Uffizio pubblicato dal Massi 
sieno questi stessi del Bianco, lasciando del resto, rilevasi chiaramente 
dalla secorula terzina del primo Salmo » 

• Non m’ è possihil sempre orare o leggere 
Per mia fragellità ed ignoranza, 

E per malizia ancor m’ ho a correggere • 

la qual terzina dei Salmi del Bianco, benché saltata di netto nella 
pubblicazione del Massi, come una giunta e arbitrio di amanuense. 
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volere o no, giace eoslanzialmente nel dello codice dell' Uffizio della 
B. Vergine, con guesla lezione evidenUmente slorpiata dal Irascrillore 

" Non m' è poste tempre orare o leggere 
Per mia fragililale et ignoranza. 

Et per malizia mi ho a correggere •. 

Quanto all' altra induzione, diciamo di riformarla per due ragioni : 
prima perché i sette Salmi in fine dell’ Uffizio sono chiaramente una 
giunta di mano, d’ inchiostro e di tempo assai posteriore : poi per- 
chè il dettato dell’ Uffizio in terza rima, come giace nel codice, ri- 
sente troppo del veneto, e non ci acivnne mai di riscontrarvi una di 
quelle maniere tanto in uso in queste Laudi del Bianco, e massima- 
mente nella versione del Te Ocum etc. e del De Profundis etc., che 
sebbene «n metro diverto, qui e là, se fossero state versioni di una 
mano, non poteva fare che in qualche modo non comparisse. Quindi 
abbandonammo il pensiero che ci era venuto, di ripubblicare in fine 
di queste Laudi il detto Uffizio, secondo la vera lezione del codice, 
senza ammodernarlo gran fatto. J.a qual cosa forte piglieremo a fare 
altra volta, se avremo un impressore cosi nitido e amatore delle scrit- 
ture del buon secolo della nostra lingua, che t’ incarichi della stam- 
pa, come ha fatto di questa il nostro Giusti. 
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TAVOLA 


DI ALCIME VOCI E MODI DI LINGUA CHE MANCANO AL VOCAIIOLARIO 
DELLA CRUSCA, O CHE NON HANNO ESEMPIO DEL BUON SECOLO 


AIULUATO SMI. L. SI. hlr. L 

« Non hai bÌ8n(*ii» «tfl niio abl>ajato ». 
AlilSSn ADE. L. •}. slr. 24. 

« Sono abissato in ahissilicic ». 

ACt.OMI’AGNArO sosC per 8ccoiii[>«^na* 
mento. L. Hi. str. 3. 

« Tu sai, (liielU) mio, 

Quaut’ ho iÌrsi«iera(o 
Te, tl«iU'C Jesu pio, 

Seiix^ altro accompatjnalii ec. ». 

AFKATICA IO sosl. !.. 57. str 6. 

« En ngui affaticato 
Fani’ aver pazienza ». 

AFFltAVroitE. L. 5<ì. slr. Ì03. 

« Non corregger ti veggio 
Tant’ ò la mente tua in affrantore ». 

AGGIOGLIARE verbo, credo per certo «la 
gioja agginjare. mentre nel codice del- 
r fjffiiio dilla li. V. cc. Icggcsi in vece, 
avvoglia, di cui pure nella Crusca man- 
ca oscilipio del buon secolo. L. CS. str. 22. 

« E i non piatosi che 1 pt'ccalo aggioglia, 
Che scritti son nel libro della vita, 
Convertiransi a te con buona voglia ». 

AGCIl'STO. L, 73. str. 5. 

« Aggiusto 'I mio potere ». 
fn (|uc8lo senso di conforme, se non er- 
ro, la Cr. non ha cs. 

AGGUAVACClAltE. L. ftl..str. 18. 

« E non può min* suo stato perfetto (dciraiii- 
Perché lo 'nfellu corpo l'aggtav accio ».(ma 

AlErro per abietto. L. CI. slr. 0. 

« In domo tua voglio essere aictto ». 


AMIO. L. ofi. slr. IH8. 

« O Bopraiulli ignorante albo 
Non so quel eh’ io mi balbo ». 

ALLA C-ELATA. I.a Cr. non ha cs. dì piw- 
sìa del' buon secolo. L. 49. str. G 
«... gridando forte alla celala ». 

L. 72. 8ir. 8. 

« Per non esser vulnerati 
Son fuggiti alia celata ». 

ALLA SFRENA'I'A. L. 36. slr. 151. 

« Che corre alla sfrenala 

.4LLEGACCIAHE. La Cr. non ha cs. di por- • 
sia. h. 64. str. 26. 

« Quel che ne campa per certo mi pare 
Che la divina grazia i' allegaeria ». 

Questo esempio pure coufermi la dtTitii- 
zinne che .ullrgacciare voglia dire, legare 
slrettaincntc. 

ANNElìHlAN/A. L. 20. str. 47. 

« Celar non può s'i falla annebrìanza n. 

AiVriPASSATO add. L. 88. str. 42. 

« Perdonaci il male antìpassato ». 

APPIGHEHAliSl forse da pigbeità. L. 84. 

. str. 3. 

« Dell non v’ appighenile 

Dormendo soiuprc ’n cotanto fetore». 

ASSAGGIATO «ost, L. 21. slr. 4 4. 

« Sol della scrittura la tenta 
Sentun senz’altro assaggiato ». 

ATl'ENTO per atlcntanicnte. L. 59. srl. 07. 

n . . . . altro non desio 

Se niMi d’ amarlo sempre mai attento • 

A inTA MA. L. 46 str. 55. 


Digitized by Google 


a grazia ai I' lio «lata a tulta \ia a 
AVKIt UMKVro L. 51. str. 5. 

« l>t‘Ua mie inala vita 

Fa rh' io abbia latnoiilo •. 

AVKR msr.OKiMt. L filL str. ISL 
« Delle Ktio terre non liainio «liMonlo ». 
AVKIi KUlOHDO. L. GIL slr. li 
« Del monte di Sion tu bai rieordo a 
HAUIARE. L. 51L slr. m, 

a Non so qnel rh' io mi balbo a. 
H\KllA('.UAltK. h 11- slr. fLL 
s Dell' infinito unico 
Tarlare ognun barlNiglia s. 
HVT\SSAIiK. I.B Cr. non ha es. dì poovia 
!.. li str. i 

■ FI suo incendinienlo 
Dentro noi cuor mi passa 


Tanto si mi bilassa oc. 
nFItZAtilJF fem. plur. I^. !1L str. G. 

« Quando tu fusti giunta alle lierzaglie 
ilinanzi a quel tiranno ee. ». 
C.ADERK IN CONTl'MACK. L. li »tr. 

a t'.adiiia son in rontuinace •. 
C.FI.FKKAUIA aoat. fem. percaniarlinga non 
ba es. nella Cr. L. UiL alr. II. sotto. 

« Quella snpragloriosa divina 
Celleraria (cioè Maria V.) a_ 
r.niAllFNTE add. L. 52. slr. 2, 

« Luce t-biarente per la via diritta a 
L. SI, slr. 5. 

s O luce 

Fammi di tc chiarente l. 
rillcrMFI SO add. La Cr. non ha ea. del 
buon aeeoio. L. GfL str. 1. 

I Della suo luce lutti cirrurafusi ^ 
ClVnO per affrettato. L. 3. tir. I I. 

« Giustamente perchè da te si cessa *_ 

A la eiviu s. 

COGNITO sost. L. IL «Ir. IL 

s 'Tutto ’l cognito vano m. 

I.a Cr. non ne di es. 

COLAFiXZARE. Il Cesari ne allegò un so> 
lo es. L. 52. str. 25. 

• Forte la colalìzza 
Perrbé diritta vada s. 
COMANDATO sosl. l.a Cr. non ba es. del 
buon secolo. L. 5!L slr. Q. 
s Fani’ aver pazienza, 

Fu ogni roinandato 
Vera ubiiiionza a. 

CO.MTIIEMIKVTE «dd. L. aii slr. 1_ 

• Nullo n’ è comprendente ■. 


CONFORZAKF L. 25. str. ^ 
a .Ma T amor dentro mi sforza 


FI qual l’anima conforza 
t'be va per la via ee. •. 
CONGLORIFIC.VTO add. L. SL slr. 15* 
« Insieme è adorato 


E eonglorificato ». 

CONSEGTITATO add. L. fìlL str. 2L 
s Ter punizion dei mal conseguitalo n. 
CON'SOLAVTE che rousola. Non ha la <t. 
ea. del buon secolo. L. 81* str. 12. 
s Dal Padre e dai Fìgliuol tanto 
Procede il consolante a. 
CONTRlTTAKF per nianeggiare. L. 51, 
str. 4 2. 

s Madre dell’alto rege angcloro, 

Ben conoscevi ohe non eri degna 
Di rouiratlare si fatto tesoro ». 
CtlN'VFNiFNTE sost. La Cr. li» un sol es. 
L. 15 str. 2. 

B La mente che si posa 
In rotai conveniente s. 
CORRERE ALLA SFRENATA. L. 3fi. stro- 
fa 451. 

f Che corre alla sfrenata a* 
CORRIKE per correre. L. 1. ite. ilL 
« Senza vergogna ciascun vuol corriro • . 
Slr. IIL 

« Alla confession tosto corrile •. 
CORTEZZA per eortecria. L. 8fl. slr. L. 

« Lassa ’l merollo e prende la cortezza s. 
DARE A TI TTAVIA. L. liL str. 55. 

« La grazia si T'hn data a tuttavia ». 
DAR FIGTHA. L. IL str. 100. 

« Lo ’ntelletto crealo 

Non ne può dar fignra ». 
DELTITA le delitla. L. 52. slr. fL 
B Per le primo delitla 
Crudelmente afili Ila ». 
DILirrTATRICE. La Cr. non ba es. del 
buon secolo. L. liL str. L 
a Ave degfi angioli dilcttatrice a. 
DISCORDARSI per iseordarsi.L. 35. str. 58. 
B In (e la mie memoria si è fermata. 

Per te del qual tanto si discordava ». 
DISPENSO, Fu registralo dal Cesari con 
un sol esempio. Eccone un altro. L. 25 
slr. 21L 

« Fatto sia el tuo dispenso, 

O somma sustanzia a_ 

DOLIA per doglia. L. 15. slr. 1_L 
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• Solo I lui t-onvonne 
IVr li nostri peccali 
l’olir tanta «loliu ■. 

noMINAZlOM in piar, dì genere mesco- 
lino. h. 2^. str. 0. 

« Sopra ai dominazioni ». 

ENNE ESSE « nè esse nò enne. L, 18. 

SU'. 

« l>a via ritta regale 
È nè esse nò enne ». 

Noi abbiamo in proverbio non (fiì nè in 
rise nè tn enne per dire di uno che 
non sa risolversi. 

ESI’LICEHE. L. S(i. str li*. 

» .... chi più ne dice 
Con lingua men n' esplice ». 

ESSEH m PICCOLO AEFAliE. l. ÓG. 
str. ^52. 

• Le varictadi dello creature 
Che son nel mondo di picco! affare ». 

ERRA. I>. 5. SU'. 18. 

• Era lei e te nulla ci sia più erra ». 
ESISTENTE sost.L. 60. str. 18. 

• O esistente in te una snslanzìa ». 

ESSERE IN No riZIA. L. 36. str. TJ8. 

« L' una è turba, P altra è in notizia » . 
ESSERE IN PIACENZA. L. 13. str. 17. 

« Si come gli « in piacenzia ». 

ESTR AMETi’ERE mandar fuori. L. 36 
str. IGI. 

» Kstrainetlendo la sua volontadc 
Nel sol voler di Dio sì diletti ». 
FALSAMINE. L. t7. str. 85. 

« Dove si sa el vero, 

Dov’è privo M falsamine ». 

L. 60. str. 88. 

a I.OSSÙ trovar non vi si può falsamene ». 

FAR CONTRADiriTA. L. 16. str. 3i. 

» t^he non le vuol, nè poò far eoniradella ». 
FARE INCHINA. L. 36. str 176. 

« Alla qnal fanno inchina 
Gji angioli ec. ». 

FAR RESTA. L. 45. str. IO. 

1 Ama Jesii, e giò ma' non far resta ». 

FARE SODISFAZIONE. L. I. str. 5. 

■ rniilcmenic fa’ sodisfazione ». 
FAI'IGATA o AFFA'I'IGATA sosl. L. 72. 
str. 4. 

s Perderatti la fatica 
IV ogni tua fatigats ». 

FECONDOSO add. L. 31. str. *7. 

» O pura V irgo santa fecondosa. 

Che ri )»ai donato oggi si dolce frutto ». 


FLNA e SENZA FINA per fme e senza fi- 
ne. L. 27. str. 5. 

• Ringmzian le, altissima R«*giiia, 
Laudali te senza fina ». 

L. iti str. 2. 

« A te per te gloria senza fina ». 
FORMATORE verbale, non ha cs. dei buon 
secolo. L. 80. str. 3. 

« Si ne fu formatore 

Queiraniature in quanto uom pcrfellii ». 
FRtLLO, NON VALERE L’N FRULLO. 
L. 17. str. lOl . 

• Tuo dir uoD vale un frullo ». 
Odesi tuttavìa in biKca del popolo » non 
me ne imporla un frullo, ciuò nieule. 
FUOR DI MISUR.V. La Cr. registrò soltan- 
to ^'tformiiurn. L. 32. str. 44. 

• Amai fuor di misura ». 
GAUDE.VTO add. da GAUDEARE. L. 43. 

str. 13. 

■ ,\ma Gesù dal qual se’ gaudenta ». 

L. 50. slr. 4 . 

a Dal qusl t’ son si gaiidealn ». 
OAUDENT.A fem. dì gaudente. L, 36. s(n>- 
fa ICO. 

• Gaudenta sta ia madre 
Alla man destra ec. ». 

GAUmOSAMEME. L. 46. slr. 26. 

« La qual cantando gaudiosamente ec. ». 
GIOCONDANTE. L. 28. str. 5. 

« Degli angioli regina 
Vedendo ’l tuo W1 viso 
Sempre c' son giocondanti ec. ». 
GERMINO. L. 17. slr. 400. 

■ 0 ignorante germino 
Che appena suggi il latto ec. ». 
GlOMETHIt^i per giomeirìa. L. 17 slr. 99. 

• Tu non sai giometrira ». 

GU RILEO per giubilio. L. 60. str. 27. 

« Lassù nel glorioso giubileo (cioè in rie lo) » . 
GIlOCARE ALLE BRACCIA. U Cr non 
ha cs. dì Poesia. L. 64. str. 1. 
s R vuoi con meco giuocare alle )>raccia ». 
GLORIFICANTE add. per glorioso. L. 88 
slr. 40. 

« Eternalmonte facci co' tuo’ santi 
In gloria per te glorificanti ». 
GODOVlGLlA sost. L. 60. str. 45. 

« Laudare Dio con somma godoviglia ». 
L. 61. str. 42. 

« Ed invocale il suo nume santo 
('.on allegrezza e con gran godoviglia ». 
GRAVA per grave. L. 33. str. 48. 
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• Per li mie culpa che taot' era ip'ira • . 
<;|(AVAM1NE sost. L. 00 str. 8S. 

« Iqrglero 

Sarii senz'aver nullo gravaminc >. 
CHAVOHF. sml. L. 70. sir. 5. 

« KI corpo arenlarato 
Anco Itf dii gravnre ». 
r.RIDAnR IH TESTA L. 50. str. 13. 

• IO lui diventa pazzo 
Gridando \h di Irata ». 

IMPEIHCATO add. Ea Cr. non he n. di 
pnr«ia del buon secolo. L. 72. str. 7. 

« Guanla che dalla sua froda 
Tu non sie impedicala ». 
INGEC.mTO add. E. 50. atr. 151. 

■ Ite' suo’ neiiiici incerhita di cuore ». 
INGESSANTE add. U Gr. non ha rs. di 
poesia del buon secolo. L. H5. str. 15. 

« Eauderai sempre con bori incessanti ». 
INGIIINA per incbino. E, 28. str. 5. 

• Tutti ti fanno incbiiia ». 
INGOGNM'O ftost. E. 17. str. 45. 

« E tutta insieiuo sia 
Nell’ incognito sano s. 

Ea Cr. non ha cs. 

INCOMMITANTE add. E. 17. str. 58. 

• Tu solo jcioè Dio) inconimutanle 
Se' di (ulti r esseiizia ». 
INNAMOltANTE add. Ea Cr. non ba es. 
del buon secolo. L. 51. str. 12. 

«i l.a conforti e conduca 

.Allo innamorante duca ec. » 

IN SECl Eolio. L. 88. atr. 5. 

« Itegli Apostoli el glorioso coro 

Ti laude (sic) e lauderà in sccnioro ». 
IN'l'OhItllHI’O add. Ea Cr. non dà es. 
str. 4. 

« Esanima mia è mollo intorbidita ». 
INVEMl lllCE rerl»alc feni. L. 49. str. 2. 

» lurcnitrice di chi i perduto ». 
INVlSlKIEE s(»Ht. La Cr nou ilà es. L. 17. 
E. 6S. str. 52. 

■ Dtipo che lo invisìbile 
Per te morir si degna ». 

INVISO per non visto. L. 17. str. 51. 

«' O invisa bellezza 

O gaudio non saputo ». 

In senso figurato diresi tuttavia in boera 
del popolo /persona tnriia per mal visto. 
INL'SAN/A sost. T. 47. str. H9. 

s O inusatiza del tuo be'it gustare ». 
IVE forse [ht ivi. L. 88, str. 17. 
s he più che sol riluron Inr veste ». 


I9G — 

Il LACCIA piar. L. 47. slr. 4 8. 

»... sciolta esser vuol dallo laccia ». 
E. 50. str. 7. 

»... por lo gran fervore 
I hi veder rotte le larcia ». 

LAMENTAUE I»' INNiMOltATO EAMEN- 
I TO. L. 85. str. 6. 

I » L’ amor mi fa lamentare 
I)' innamorato lamento ». 

EEG.A’fO sost. L. 65. str. 40. 

• . pregheranno 

Che tu la sciolga da tutti legali ». 

In questo senso mi pare che manchi al- 
la Cr. 

LE TBOSt» per ritroso, se non forse per riot- 
to»o, nel qual senso odesi tuttavia in boc- 
ca del nostro pop<do Icdro per lusinga 
o incitamento, onde dare il Udrò a uno, 
cioè farlo imbaldanzire nel male, dandogli- 
ne lode in vece di biasimo. L. 24. etr. 21. 
« Privato della volontà letrosa 

Per la ’iiHnita gìoja vengo mono ». 
IXClhOSO add. E. 22. slr. 43. 

H Di eandor lucidoso 
Biluce la tuo veste ». 

E. 50, str. C. 

• hesidcro ....... 

Iv la tuo faccia vedere 
Sopra ogn' altra lucìdosa ». 
MAEIGNATOBE verbale. L. 58. slr. 49. 

« Prego che mi difendi 
Dal mondo, carne e dal malignatore ■ . 
MAI.INK in plur. L. 4. atr. 7. 

• E non v'inci'osca far penitenza 
Delle vostre malinc ». 
.MAEOPEHATA sost. L. 72. slr. 50. 

« Domando 

correzione 

!>’ ogni mia nialoperats n. 
MAEOPEHATO sost. L. 60. slr. 45. 

« E la mia volontà tanto traversa 
Per lo inl'inilo mio.malopcralo ». 
MAMdLEELO diminutivo di mammolo. 
L. 45. str. 9. 

• O dolce mamolcllo ec. » 
MANDABE DA CESSO cioè lontano. L. 46. 
str. 28. 

« E ano’ nemici manderò da cesso » 
MASSO per forte. L. 43. slr. 8. 

« Di te venga 5narczza 
Per potere star massa ». 
MEDAGLIA, NON VAEEBE INA MEDA- 
GLIA, E. 47 slr. 07. 
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« Ciò ch'i'bo JoUu e dico 
Xun vale una medaglia *. 
MKNTllliNQUK per nicnlre inai o per quan- 
lo. L. 88. slr. 15. 

■ Ciascun picn di gloria divina^ 
Cniti luUi eoi diviti volere, 
)yicn(ruiu]nei)ioò, 0Ìo hanno a godere » . 
MKSSACCmO. L. id. sir. 52 
• Mandagli me che »on buon messaggetto ». 
MESTANZA per mcKcojanza da mestare, o 
come (utiavia dicesi mrstura dal popolo. 
L. 48. str, 7. 

• I) qual creasti alla tuo simiglianza 
L’anima nostra senz’ altra meslanza a. 
Mmcn SOSPIIU. L. ÌG. str. 21. 
a Per (titic quelle che a purgar son messe, 
O che saranno molli sospir mette ». 
MICAELI.O cioè Michele. L. 51. str 21. 

« Della ierarebia terza Micaello a. 
MILIZIAKE per militare. L. 2S. s(r. 6. 
a .... la chiesa santa 
Che nel mondo milizia ». 
MINOKMhME avverò. La (^r. nou La es. 
di poesia. L. 50. str 1U2. 
a E inioornienle dell'animo pure a. 
MIHOLLE plur. dì mirolla La Cr non dà 
che un es. in senso figuralo. L. 16. str. I. 
a 1.0 mirolle gli mostra del cuor mio » . 
MISER.ATOliE. Verbale. L. 34. slr. 25. 

tt Filius Patria sol miscratorc a. 
MCHILANZA. L. 55. slr. 40. 

« Fecel cntcnder la suo nicbilanza a. 
Melili. LE. L. 50. str. 3. 

« Cngnoscemlo le issa 
Esser iiichiilc ec. a 

M l itri OHE in scnw» proprio la Cr. non 
ha es. L. 29. str. 21. 

* Ti voUe per nutrice 
Del (ulto el nutritore ». 

ODOKIFICAHE. L. 17. str. 105. 

« O iniinilo odoro 
* Che Imito in’odorifirhì ». 
UGMCLKMEVrE ad.l. L. 7. slr. 7. 

* Il quale è ogniclemeiitc ». 
OGMCU'MENZA sosl. L. 40. str. 'S 

« Kiernaimeole con ognicicmenzu ». 
OGMSAPIF-NZA sost. L. 40. str. 5. 

a Ognisapienza è in te. amore n. 

L. 20. str. 3. 

« Tu r»galsapienzÌ8 a (cioè Dio). 

OMItH ANZA sosl. llcudire dcir/'/p;io drl-, 
h // r. legge oò/nnso, da ohlazione. L. 08 . 
slr. 55. 


197 — 

a Et sacrificio c ogni suo ombranza ». 
OSTEXDEHE. L. 50. str. 8. 

a Cristo Jesn diletto oc. 

La tua virtù ostemlc 
All’animo capace. » 

L. 50. str. 1 00. 

« La > ertili superna ec. 

Oslendele la gloria ». 

La Cr. registrò estensore che n’c il verba- 
le. Ostendere ò con un sol es. nel Diz. 
di Verona. 

OSI'ENSO add. L. 30. str. 64. 

« Di questo amore e bontà di Dio 
Infinita in ciclo e in terra oslcnsa ». 
P.AGATA jier pagainciUo. L. 45. str. 7. 

• Ama JpMi senza voler pagata », 
PANDO per annunzio, se pure non avesse 
da leggersi bando. L. 57. str. 12. 

« La salute profonda 
Che odi esplicare 
All’angelico pando ee. a 
PEimONAGlOXE sust. L. 57. slr. 13. 

» A chi m'avesse fallato 
Vera perdonagione ». 

PEZZO per moneta, conio oggi dicesi pez- 
zo da 20 do. 40 franchi ec. L. 50. str. 108. 

« Tu SI hai arcambiato 
Quel sommo pezzo per s'i vii derrata ». 
PIAXCEH Di TESTA. L. 35. slr. 15. 

0 Pentuta snn piangendone di lesta ». 
PlGllEin A’ sost. La Cr. non dà es. dì poe- 
sia. L. 46. str. 14. 

■ L’anima mia in pigherlà dumiita ». 
PINGl’O per pingue. L. 08. slr 55. 

« cl vìieilo 

Pinguo e grasso sopra ’l tuo altare ». 
POCCE per poppe. La Cr. non lia e*. L. 29. 
str. 22. 

« Hencdelle le pocce, 

Benedetto quel latte ec. • 

PODERI ATI- in plur. dì geo. mascolino. 
[<. 25. slr. 0. 

« E sopra i poilesiali ». ' 

POHTl le porti in plur. L 15. str. 0. 

« Pet; aprirei le porli 

Prima lì rinchiudesti ec. • 

I Lucchesi in fatti fra gli altri dicono 
in singolare In porli' onde le poi'ti. 
PlilCSSl.M.A.XO add.‘L. 49, slr. I. 

'« Ave, la qual se’ a Dio pressimaba • 
PliKS'l'lNA. Forse pristina. !.. 52. str. 15. 
u Hisuseilal’è ’l morto 
Allo vita presitna 
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r.i>n anima «iivìna •. 
l'KIhni'O p<»r prinrijjc. L. -17. slr. 9. 
....... Kaffarlln 

l'rinrìpo de’ Ire ordini serondi ». 
rROI.K mese. I.. 59. slr. 55. 

B Kternalmentp quel (no dnlre prole a. 
l’HOl'INQl 0 aw. L. 25. slr. 2. 

« flolciitsimo ({iocondoso 
Oa lanini e propinquo ■. 
PROSim O forse dìmìnatìvo di prò, L, 52 
slr. 14. 

a Amai fuor di misura 
Sena’ airun suo prosello ». 
PilOVKMl.A in sing. non ha es. nella Cr. 
!.. 58. sfr. ». 

a C-ome 'I enr min soslien ebe non si fenda 
A>endo rìrcTQlo tal prorenda a. 
ri KU..\. L. 25. slr. 5. 
a Kiior d'ogni rolpa fu quella puella a. 
(eioè Maria ^ .) 

|M ItAIIKI.I.O dìm. di puro. L. 91 . slr. 12. 

a Kl santo eorpo, ptirarello a. 

Ql Af.IFU'Al'O con imo, per divenuto si- 
mile a Inij o sia fallo quale egli è. L. 5C. 
slr. niH. 

a Anima indemoniala 

Onalifirala col Ino lentalorc a. 

H.\rrmE. i,. u. sir. 7. 

a l>entro mi Cere e fammi ai railire, 
l'.iie mi reniamo come a fuoco cera a. 
IIKMPIUK per riempire. L. 9. slr. 51. 

a Che l’Iia rempita di lutto dolxore ■. 
!.. 28. slr. (3. 

a f.a somma Iure pura 
Ti Tempi di splendore a. 

IllC.rSO »osl. h. 53. si. 8. 
a L’anima 80 (;j[ìoce 

Sullo sua volonlà senza ricuso a. 
IlIKKri'O^ forse rifallo o rcnciato. L. 45. 
afr. 47. 

a Ama, (iesù dal qual tu seVifelta ». 
UIM’lHtZIRE. L. 22. slr, H. 
a l>a lui è ubrrata 

Tanto che rinforziscc n. 
RIPOSATA soli. 1,41 Cr. non Im es. di jjoe- 
sia del buon secolo. L. 73. slr. 2. 
a mìa };uada(>nata 
Si è sola io ’nferno 
A farei riposala s. 

ItlPOSATORE verbai masr. L. 8i. slr. 7. 
a Toslo sia la |>artiia) 

Se ti piace, 
fi viro Dio verace, 


A riposarmi in te rìposature ». 

La Cr. iiddiire questo stesso unico esem- 
pio, allribuemlolo a Fr. iaropime da To- 
di, seuza per altro citar d’onde lolle. 
Pare dunque che debba resUliiìrsi al au- 
stro Bianco j nè dicasi die lofjliessc- 
lo ■ Fr. Jacopone, mentre ne’ suoi cao- 
tici a slampa non legge»! alcuno die co- 
minci come questa Laude del Riaueo 

a I, 'anima mìa di fe setisee, ainnre ee. ». 

IIISr.ATi'O per riscattato. L. 39. slr. 102. 
a Tu non sarai riscaUa ». 

SIIRADATO add. L. 21. str. II. 
a S’ i' so’ forte, s'i m’ abballo; 

S’i’so’ giusto mi condanna ee. 
S'ngni virtù m' aecom|HigiiR 
Tutto quanto in’ ha sbradiitii ». 

SrF.IIRlTO add. t. 42. slr. 4. 
a Oedo che sic ’mpazzato 

Che vai cosi smarrito: 

Come ac’ ai scrrrilo, 

Che vai gridando ron ai alla bore ». 

SCfnOf.ITKlCE verbale fem. La Cr. non 
ba ea. del buon secolo. L. 21. slr. Iti. 

« Diseiogliemi beala seioglìlrire ». 

SCOLTARE. 1.1 Cr. lia un sol ea. L. li», 
slr. 48. 

a Intcmie e srolta, o donna ec. ». 

I.a detinix. di sroUa tosi, dio dà la Crusca 
non romprende la icoUa cioè quello dio 
luttav ia dicesi la visita che il vescovo fa 
a un convento di monache scollandole 
una per volta. 

SCOMRANZA sost. L. 21. slr. IO. 
a Quella terza mi par fole 
Quando con esso ho sroiilranza ». 

SCI'R.AIO Bost. L. 52. slr. 23. 
a L'affetto si nasconde 
Dentro nello scuralo ». 

SEI) per se in concorso di vocale. K no 
lato nella Cr. con alcuni esempi. Ponia- 
mo Burbe questo per dimostrarne l’uso 
di allora più generale. L. 76. str. 47. 
a 0 madonna divina, 

Sed i’ non fiissc aiutato 
Far, oè pensar potrei ». 

SEAIiTE plur. fem. di*semita. La Cr. non 
dà e^. [(. 01 . str. 17. 
a Illuminando le seiuitc mie ». 

SK.M M O sost. L. 3». slr. ». 
a Chi tal colpo non sente 
.Non sa i|ud che mi dico 
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Paura |;ià non son(« 

IVt lo «auto sentito 
SENZA KIMTA- L. ILL slr. L 

■ Oh senza mai Unita * (cioè Dio). 
SENZA PROCACCIA senza cercare. L, GiL 
slr. SIL 

« 1^ tua clemcnzta il sa senza procaccia ». 
SENZA UlCUSt) ^«li ricuso. 

RENZA RiSTANZA. l. AiL alr. li 
• A laudar sempre te senza rislanza ». 

L. iUL str. 

« Gloria senza ristanza 
Da tutta gente ec. ». 

SFilNARE. L. 2L str. lA 
« Non mi voglio legare, 

Poiché grazia iiP ha srunato ». 
SOBLIMA per snhlime. L. ÌL str. jlL 

• altura 
Sopr’ogn' altra sohlima ». 

SOMO ijer soma. E. L slr, i2- 
« Sopra se el grave sonio 
Portò per me sconoscente ». 
SÌ‘ATASSA sosl. E. IÌ str. 2Ì 
« Grande riceve spaiasse 
Chi segua chi non a' aliasse i_ 
SP.AIASSATO add. vedemmo già il Latss- 
sare. L. Zi str. 2L. 

» Guarda misere dolente 
Che non sie spalarla 
StJPIIABENEDETJO. L. 2L str. 

• O gloriosa soprabenedetla »^ 
SOPRACELES'I IAEE sost. L. (U. atr. li 
« ('onleinplando ’l aopracelcstialc 
SOPII ACORTESE. E. lii str. Ui 

« Fra l'altro donne, i> sopracortese, 
lo li prego ec. ». i 

SoPKaECCEDERE. e. olLstr. Zi 
M I.a sua potenzia c la sua huntade 
( he sopraececilc ogni Inlelligenza ». 
S()PHAESAETAT0 add. La (ir. non ha cs. 
del huon secolo. L. ai str. li 

• Ea divina natura 
T' ha sopraesalUita, 

0 iiiadunna is;. ». | 

E. Gì slr. li 

« Per grazia prego le sopraesaliata ». 
M»PH.UfE(tRlOSO add. E. 2Z_ slr. I. 
a Degli apostoli ’l glorioso coro, 

() sopràgloriosa, 

Illude lì renderò in seculoro ». 
SOlMIArKlIKhriTf» a.lJ, I. 2S. slr. lì I 

O virgo iiuiilissiiua, J 


Che fu soprapiTfeUa l 
SOPRARILUCENTE add. L. liL slr. i 
• 0 gloriosa soprarilurenle ec. ». 
SOPRAKIEIÌCERE. L. Iti slr. i 

■ P anima divina 

Snprarìluro colla carne lìua 
SOPR ASSOMMO add. L. li str. liA 
c Tu so’ salita al soprassonimo amare ». 
SOPKAVEHACE add. E. ai slr. 159. 

« E' amor dolcissimo sopraveraee ». 
Sospira per sospiro sospiri. L. 61 . str. 2 i 
« A te clamavi con grande sospira 
SOTTA per sotto L. li str. li 

« hai fatta libera 

E' anima mia d' ogni anmr di solla ». 
STACOEO per stanza o ostello. E. IL. 
slr. liL 

« E per grazia staremo 
Nel glorioso staculo ». 

L. Gì slr. iilL 

« Per merito di Cristo perverranno 
Nel glorioso e hcalu statolo 
S’i’AEA per slava. Noi trovai notalo nep' 
puro dal Maslrolini. L. slr. i 
a Lu donzella slaea 
Nella camera chiusa ». 
STAENTE per stante. L. lii str. Iti 
• Anima mia nel corpo slaenlo 
STARE A CONTENZIONE. L. àj str. 25. 
« Non fa risponsiune, 

Se sU'Sse a cuntenziono 
Perderehhe ec. a. 

STAR M-\SSO |wr regger forte. L. li str. Ì 
« Di te venga ’marezza 
Per p«»tcrc star massa il. 
STERMINO pe/ cosa senza termine. E. il. 
str. lOU. 

« 'l'orntini tu lo slennino ». 
STOLTEGGIAUE. L. Gistr. ILL 
« .Ma per color che vanno slolteggiando ». 
S'I RACC.IA jicr stracci in pliir. E. iLsIr. I*. 
« Di me se no farebbe molto straccia 
STRAFELATO add. Ea Cr. non hu cs. dri 
buon secolo. L. li slr. 2i 
« Ama (ìesù dica la strafelala 9 
(cioè Poninia). 

S'IRIDER DI TF-STA. E. ìii slr. i 
« Come rabbioso paio divciKato, 
Slritlendo vo’di tesla ». 
TARTAGLIA verb. e FAR TAUI’AGEIA. 

L. ii slr. 9~- 
« Son facendo tartaglia, 

El mio Itnlar si è soimnu biasimare <*. 
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TATI ARE per ta«Ure o liHTcare da tatto. 
I. 16. tir. liL 

• Pfr la divina grazia rhe mi Ulta «. 
1KNKK n ERItnltK L ófi. slr. I iH. 

i I.'tina è tD rirtù, Tallra tien d'errore s_ 
'liCSTE per iraiiaione. L. S2. sir. LL 
« ai-rillura n'« teste, 

La qual non può fallare 
TU \S.\NEn A dira, dì TRASANXA. L.SL 
slr. IL 

« Posandosi r altissima donzella 


In quella trasanelta poverella i. 
cioè nella stalla di Itelteleiumc. 

Tl{ \SANN.\ per capanna o tugurio. L. 2L 
atr. liX. 

■ In lletleem si à la sua stanza 
Nella trnsanna eh’ è poro di fuore • 
t Trntanna. Irntnnrtta per capan* 

a nai sembra (vosi scrìseaMii ai Luglio 

■ il r.liiat issinm Professor Parenti culle 
« parole del suo mneìUadino I). Cele* 

• stillo ('.avedoniì derivare dal verbo pro> 
s venzale rrninnnr, partir, rrnannnf, 
a corris|Mindenle al nostro Trntandnlo. 

• Tra$antlfttn Anzi Trasarutto, Tra- 

• iunnalo piiossi dire anche del prisco 

• Italiano a detto del f.aslrl\c(ro(\ . Mii> 
c ratori, disaert. 35 Itaynouardi l^ti> 

• que Roman, T J_L pajj. 76-71). t • 

■ voce rrninnatfi, rrnsannnfn, 

• presa in signirieato di trascurala tmp- 
t po bene ìndica un tugurio o capanna, 

■ conforine a quella parola del Profe- 
I la: Et dere/inquefur /!fia N'iofi . . . 
« airuf luyttritim in eucumernrio. «. 

a II tugurio dunque per stia natura 
« implica ridea di rosa trasandata; e 
a quindi ti potè dire ^'rn/Hinnn, rati- 

• pula' Trasandata, Tratannata, e per 

• accurcìanicnlo Trasunna o Tratana. 
« Il Itavuoiiard non reca ehe il ^lo 
« esempio di Tratannat, in senso di 

.« travfcrhio (pag. 76 1 ! e lo deriva da 
a Àn; ma pare anzi derivarsi da vfnnr •. 
IKI MltLI'M'E add. L. 36. str. *TL 
• Kaclus sum Ireniòlrnte s. 


TRIONFANTKMFNTE avverbio, L LL 
str. IL 

• Dopo la morte irlonfaiilemente 
Nella superna rìttA g|ori<»sa 
Tu' anima fu p<irlata *. 

TRttV.A fem. di Trono. L, oIL slr. L 
a Per la divina luce cberuLìna, 

Trona diventa fuor d'ojjni stmlnre •. 
’I'LIIPIDO per Inrpe. li. 17. slr, ol. 

a O tiirpido pocratu a. 
l'REHA'rO per allattalo. L. 22.^ str. H. 

« A quel elio r Ila creata 
L’anima a' unisce, 

Da lui è uberala a' 

L. dIL air. 1 1 . 

« Ama Gesù dal qual ae' uberala a 
t'N'IRILK. La Cr. non dù es. dì poesia, nè 
del buon secolo L. (ì^ str. 22L 
a El sacrificio che ci fa unibili 
A tc Dio nostm, è contrizione a. 

I N’yl .A, per dovunque. L. 2L *lr. 2. 

a tnqua sgiiardando mi saetta a. 

Slr. IO. 

a Mostrar voglio mie pazzìa 
1 nqiia sarò arrivato a. 

YEMEN TE add. per fulun». L. SiL slr. IL 
■ Lredo che tu nei di venienti 
Verrai ec. a, 

VENIRE A Dicm.NO L. lilLalr. (L 

a IV'rcbè la tuo Itellezza 
Non venisse a dìcbiou t, 

VENIR DI LASSI ' f>er venir lassù. L. 2t. 
str. 28. 

a Desia di lassare il curjMv fello 
L’ anima .mia per venir di lassù n. 
VEIUKIGO add. L. feiL slr. 2tL 

a Conserva me 

N'ei principale spirito verifico a. 
VIMSrO. L. lifLalr. UL 

a D’ amor vivìseu quando ’l benedellu 
Sento con gioia tanta ec. t_ 

VOLI'ME per avvolgimento dì corde, non 
ha es. nella Cr. L. lilL slr. 6. 
a Li'gsmi etm volumi 

S*! eh' F onu sia snodalo a. 
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